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AL MOLTO NOBILE, 

MAG. SIGNOR IL SIG. 

MARCO VVELSER 



TIO AVGVSTANO 
mio Signore. 


HO \ > 


E i doni fono (limati tan- 
to più giudiciofamcntc 
conferiti, quanto più f o 
no conformi alla quali- 
tà di coloro , à cui fono 

desinati *, certo (nobi 

Li limo , Óc magnanimo Signor mio ) che^ 
douendo io donare ad alcun perfonaggio > 
fecondo il lodeuole collume di quelli tem- 
pi, vn Libro della Vicillìtudine,& mutabi- 
le varietà delle cofe delMondo,tradotto dal 
la lingua Francete nella Italiana , non pote- 

a 2 uo. 


no più conucneuolmente per ogni rifpetto 
dedicarlo ad altri, che à V. S. molto Ma- 
gnifica , come parto nuouo delle (lam- 
pe*, pofcia che, oltre alla cognitione, che 
ella ha delle piùgraui,8C antiche lingue, 
polfedendo quella particolarmente, nella 
quale l’opera fu da principio fcritta, &C non 
meno ancora quella dellafua nuoua tradot 
rione, 6 C oltra di ciò hauendo (mercè„del 
fuo eleuàto ingegno, Sede? continui (ludij ) 
fatto acquifto d'una fcielta eruditione, par- 
rà edere egualmente ottimo conofcitore, 
& giudice di quelli idiomi. Se infieme delle 
belle materie, &fcienze, che ui fi conten- 
gono . Di maniera , che , Se per quelle fue 
prop rie nobililfime condicioni,& per tene- 
re V. S. ancora i primi luoghi fra la molto 
antica nobiltà*di cotella llluflrilfima Città 
d’Auguda, m’alficuro,che dal fuo generofo 
nome non folo rifiaterà Iplendore , Se chia- 
rezza , maetiandio fauore, & protettione à 
qu ella opera, tanto alle fue doti , & preemi- 
nenze confaceuole, & proportionata. Et io» 
hauendo fatta quella elettione ^intitolarla 
à lei,verrò ad hauer fatisfatto in parte à quel 




ia offeruanza,& deuotione, che la Tua molta 
gentilezza, Se virtù eccita in me verfo la Tua 
-perfona. La fupplicoàriceuerein gratiail 
picciolo prefente, mirando piùtoflo al mio 
pronto animo, che alla tenuità di quello. 
Se tenga per fermo, che, fé conofcerò efferle 
flato grato ; mi sforzerò nell’auenire con più 
fegnalate dimoftrationi d’efprimere più c£> 
>ficacemente al mondo il concetto,che por- 
to de’ Tuoi gran meriti, & valore, . Intanto 
mi faccia degno della fua defideratiflìma 
grada . che per fine riuerentemente le bacio 
le mani. 

Di Vinetia , il primo di Dicembre 1 584. 

Di V«S. Molto Nobile, & Magnanima 



Seruitorc affettionatifs. ÒC perpetuo,* 


Nicolò Manali! , 



S TATA cefi grata per tutta. Italia quella 
trafiortatione } che per mio proprio diletto 
io feci già dell' Agricoltura Francefi nella 
lingua nojlra Italiana 3 fecondo pub giudi- 
carfi dalla pronta efpedaione , che lubbc 
quella imprefa in Vtnegia j che , inuitato da i cen- 
ni del Signor Alfonfo Fiafchi , illuflre gentilhtio- 
mo 3 (efr bonorato Caualiere di que FI a magnanima Cit- 
tà di Ferrara 3 iquali cenni , per la filma 3 ch’io fo del 
fio molto ualore 3 finoà me efpreff commandamenti j ho 
prefi àjjonto di tradurre parimente que fi' altro belliffimo , 
e nobiltjjìmo Libro Francefe della Vtcijfit udine di tutte le 
co/e del mondo cofi cele [le 3 come dementato y da ejfo S. Al- 
fonfi accommodatomi 3 non hauendo io uoluto kauer rifi 
guardo alla poca lode , chepofja Jttccedermene ,• come 3 ch’io 
fàppia affai ^quanto è men lodeuole induFlria il tradurgli 
altrui Libri 3 che di proprio intelletto comporne 3 purché io 
/òdi sfacendo à chi pub commandarmi 3 uenga infume à 
operar co/à , che pofa eftr’di piacere 3 e giouamento à 

gt’in- 




gt ingegni Italiani 3 che le (Ir antere lingue non pojpggono 9 
come uogho fperare 3 chaurò fatto adefo ancora con que- 
lla mia nuoua fatica , effóndo quello Libro pieno di tanta 
uanetà di fetente , d’hiRoric 3 d’tjftmpi > di comparatio- 
ni di Principati 3 T{egni 3 Imperiti Monarchie 3 et arme 3 
di lettere , e d buomini in tutte le facoltà 3 e dottrine 
arti ualoroft , e fìngo lari dopò la cr catione dtl mondo fno 
à quella età 3 quanto e flato necejfario d’ufare à cut ha ha- 
uuto per oggetto dimorare particolarmente x come nonèf 
j otto il cielo cofa alcuna ferma 3 ne Sìabile giamai 3 ma 
che il tutto fempre uà cangiando 3 e uariando con una per- 
petua co fante uarierà, e mutatione 3 coft appunto dall'mfì. 
nita prouiden^a di Dio ordtnata 3 acciccbe con tal uicende- 
uole fùcctjjìone d effetti, e di cofe il mondo uada conftr- 
uandf fino al fùo fine . Piacciaui di gradir lieta- 
mente l intentane 3 e f opre di coloro , che Radiano fòl di 
piacer ut , fn do giu fio di cof fare ( oltre agli altri rifpetti ) j 
per dar animo altrui d'arricchir tanto piu queRa noRral 
fthcijftma lingua Italiana di copta di Libri nuout 3 o in quii-' 
la compofh, onero dall altre lingue ineffa trafportatt . Fi- 
ne te felici. Di Ferrara 3 al primo di Dicemb. 1184* 
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VICISSITVDINE 

O’ MVTABtLE VARIETÀ’ 

DELLE COSE NELL’VNIVERSO, 

. . i s yAs||V^ t\ \ \ ]• « v. j.x. » , . 

DI LVIGI REGIO FRANCESE. 
Tradotta dal Sig. 

CAVA LI E R HERCOLE CATO: 
Nella quale fi tratta 

DELLA CONCORRENZA DELL'ARME, 

ET DELLE LETTERE 

PER LE PIV ILLVS TR I^NATIONI, DOPO 

CfiE INCOMINCIO' LA CIV1LITA' 
de gli hvomini. 

Di più, $’ egli è uero non dirli niente, che non fia fiato det- 
to prima : & che bifogna con le proprie inuentioni 
argomentare la dottrina de gli antichi,fenza 
acquetarli alle tradottioni , efpofi- 
tioni, correttioni, & fomma- 
t rii de gli ferirti loro. 
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CONTENVTE 

NE’ DODICI LIBRI 

DELLA VICISSITVDINE, 

O' MVTATIONE 

DELLE COSE. 
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Erciochb il fèguente difcorfo è longo, 
& affai difficile da comprendere per ladi- 
uerfità de’ ragionamenti, che ui fi conten- 
gono, ho primieramente il Sommario di 
tutta l’opera formato ; poi di ciafcun li- 
bro per ordine; per darne à i Lettori piu 
facile intelligenza. 

In tutta l’opera adunque fono rapprefentate le alter- 
natine mutationidell’vniuerfo, cofi nelle fue parti fupe- 
riorijCome inferiori, & come! arme, & le lettere concor- 
renti per i piu celebri popoli del mondo,tutte farti libera- 
li,& mecaniche hanno fiorito infieme, & fono poi dicadu- 
te, & rileuatefi diuerfeuolte in longo fpatio di tempo, con 
la comparatone delle nationi eccellenti in poter e, & fape- 
C. ' l " ‘ a re. 
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Sommario 

re 3 de’ grandi Imperi, & famofe Monarchie, fotto lequali 
fi fono incontratele fcgnalatemutationi del genere huma 
io,&il paragone di quello fecolo coi precedenti fecoli 
piuilluflri; per Papere, in quali co fé egli è à quelli inferio- 
re, ò fupcriore, ò uguale. 

• • 

Libro Primo. 

T A Vicisfitudrne , & varietà olfcruata ne’ mouimenti 
del ciclo , & delle Sfere cclelti , da’.quali dipendono^ 
cambiamenti delle co/è, che in quello Mondo inferiore 
auuengono, nel Primo libro fi dichiarano; La Vicislìtu- 
dine, che hanno i quattro elementi infra di loro, & ciafcu 
no da per fe.Come tutte le colè nell' V niuerfo fono tempe 
rate, & conferuatc peri contrarii, &disfimili. La Vicif- 
fitudine dell’ombre, giorni, & llagioni deJI’anno,& diuer 
firn delle habitationi della terra, Scaltre cofe fecondo la 
differenza de’ luoghi. La varierà, & Vicisfitudinede gli 
huomini,popoli. Città , Republiche, Reami, & imperi . 

Libro Secondo. 

T A varietà delle lingue ulàte per il Mondo, tanto dotte, 

■ • quanto volgari, principio di quelle, durata, & perfertio 
ne, corruttela , mutamento , perdita delle antiche, intro- 
duttione delle nuoue , trafportationedell’una nell’altra, 
jmpofitione de i nomi alle colè, inuentione , & vtilità del- 
le lettere, diuerfitàde’ caratteri, &lcritture, inllromenti, 
-& materie perferiuere, la Stamperia, l’Ortografia, & 
la Prononciatione . 


Libro 
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H, «lai? 0.1 l & 

Libro T erzo . 


- . .C> 


T A Vicislìtudinc, Sminuendone dell’arti, & come gli 
huomini dalla loro limpidità, & rcrzezza di prima fo- 
no perucnuti alla commodità , magnificenza, & eccel- 
lenza prefente . 

Libro Quarto.- • 


*' A Vicisfitndine dell’arme, &dellelettereconcorren- 
7^ ti con la congiontione della pofianza , & Icicnza per 
X\ piu celebri popoli del Mondo; & quali fono fiati i primi, 
& piu antichi di tutti, & quali fiano fiati eccellenti in que 
fte due facoltà. La pollànza, làpcre, & altre eccellenze de 
-gli Egitti i,Asfirii,& Perii. Comparationc delle gran Mo- 
narchie de gli Asfirii, Egittii, Medi, Perii, Partili, ne* loro 
fiti,principii, ampliationi, entrate, ricchezze, portanza, & 
de gl'llluftri Monarchi, che le fondarono , & fotto i quali 
perirono . Dc'Sacerdoti, ò Profeti Egittii, Caldei, Magi, 
Brachmani, Druidi , & altre perfone di religio ne, & di fcic 
za fra gli antichi. Nobiltà fra gli Egittii, Perii, Asfirii,In- 
dianf, Scithi,Thraci, & altri popoli antichi , <3c moderni , 
Artefici, & opere ifquifite de gli antichi . 

Libro Quinto . 

T") E 1 làpere , poefia, eloquenza, pofianza, & altreeccel- 
lenzede (,reci .Comparatone di esfi Greci con gli 
Egittii, Asfirii, Perii, Indiani. Lo Imperio Greco. Para- 
gone d’Alelfandro Magno con Ciro, Agelilao/Themifto- 
cle, Pericle, Achille,. Vlifie, Diomede, Bacco , Hercole, 

a 2 8cal- 
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& altri . Comparatione de i Filofofi Greci co i Caldei di 
Babilonia, &i Sacerdoti di Egitto. Nobiltà dell’antica 
Grecia, artefici, & opere de’ Greci. 

Libro Sedo. 7 

T-\Ella portanza, militia, faenza , eloquenza, & poefìa , 
& altre eccellenze de’ Romani. Dcclinatione della 
loro portanza, fcienza , & eloquenza . 

Libro Settimo. ; - 


Omparatione de* Romani co gli Egittii, Asfirii,Perft, 
Greci, Parthi, in portanza, militia, fcienza, lingua, 
eloqucnza,poefìa,& nell’opere dell’altre arti . Dell’ Im- 
perio Romano con quel degli Asfirii,Medi, Perfi, Mace- 
doni , Parthi, origine di Roma, & durata di quella compa 
rata alle quattro età della uitahumana. Paragone di Ro- 
ma con Babilonia, & Coftantinopoli. Della Republica 
Romanacon laLacedemoniefe,& Carthaginefe. Della 
portanza d’Alertandro Magno con quella, chehebberoi 
Romani alfuo tempo. Etica, cquiitata l’ Alia, hau erte ri- 
uoltatelefuearme in Europa, quel che fuccedere hauria 
potuto,fecondo il parere di Tito Liuio. Di Pompeo Ma- 
gno con Akrtandro,Hercole, &Bacco fecondo Plinio. 
Di Giulio Cefarecon Aleffandro, fecondo Appiano Alef 
fandrino . Di Giulio Celare & Augufto con Romolo , & 
Numa. Di Romolo con Ciro, Thefeo , Arface,& Semira- 
mis, i quali furono fondatori di Città, & Regni, oucro 
Monarchie. Comparatione della Militia Romana con la 
Parthica, Carthaginefe, & Asfiria. Della letteratura, & al 
tre doti eccellenti de’ Romani con le doti de Greci, Egit- 
Jtii, Caldei. De gli Autori Latini co i Greci, &fpecialmen 
.. ' ' tedi 


DELLA VICISSITVDINE. 
te di Cicerone con Demofthene. Iurisprudenza Romana. 
Comparatione della lingua Latina con la Greca • 


■p\Ella religione, portanza, Sapere, & altre eccellenze 
de gli Arabi, ò Saracini, & altri Mahometani.Com- 
parationedi Mahometo con Licurgo, Minos, Numa,Zo- 
roaftro,Charonda, Zaleufio,Trimegifto,& altri legislato- 
ri Pagani, ò fondatori di Città, & Imperi. PofTanzadc 
gli Arabi, ò Saracini comparata con la Romana, Macedo' 
nica, Perfiana, Parthica, Asfiria, Egittia. Comparatione 
della fcienza de gli Arabi con la Greca, Egittia, Caldea, 
Perfiana, Romana, ouero Latina. Defila, lingua Arabi- 
ca conia Greca, Latina, Hebraica. 


Ontiene il fèguito della religione & poflanzadi Ma- 


homcto, come de’ primi Turchi, Corafmeni, Tarta- 
ri, del Soldano, dell' Othomano, del Soffi, doue fi fà men- 
tione dello fiato del gran Cane del Cathaio, del Re di 
Narfingua, del Mofcouito,& del Pretegianni per eflere co 
minciato, & accresciuto in tal tempo, con tutto che altra 
Religione tengano. 


/^Omein quefie età fono fiate riftituite le lingue, Scie 
X ^ J difciplinc dopo che erano fiate circaàdugento an- 
ni abandonate, hauendo riceuuto di nuouo gran lume , & 
aggiunta,douefono confidente le merauiglie del prefen- 


Libro Ottauo. 


Libro Nono. 



Libro Decimo. 


tele- 
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tefècolo per l’Europa , Afia, Africa, Terre nuoue, in Le* 
uantc, Ponente, Settentrione, &Mezogiorno, comincia* 
tcal grande, & inuincibileTambcrlano , della poflanza, 
ualorc, & felicità di cui è fuccintamcntc recitata. Duran- 
do il Regnodelquale cominciò la rcftitutionedellclette- 
re,& dcH’arti,per mezode’ quali perfonaggi,& come el- 
la è fiata poi continuata in diucrfènatiom. I Principi, che 
hanno fauorito piu le lettere. Di piu, come moltebelle 
cofenonfiatcmaidagli antichi conofciute,fòno fiate di 
nuouo ritrouatejmasfimamcntc la Stamperia. L’ arte de l 
~ natu rare co’lb ofiolo della calamita, che moftra Tempre il 
/puntò, che corrifponde al luogo,doue Thiiomo il Polo ar- 
tico s’imagina, per mezo della quale artefi è nauigato tut 
to l’Oceano,oc conofciuto tutto l'uniuerfo Mondo. Di poi 
l ’arte deli’ Artigliarla , laquale hafatto difmettere tutti gli 
altri initromenti militari antichi , i quali ella auanza d’im 
petuofità, violenza, preftezza. Ancora comefi-al’altreme 
rauigliefi è in quello fecolo manifeftato quel male, che 
Francefe fi dice, m alaria nuoua& firana, incognita perin- 
nanzi.fr 11 ton o folleuate fette. &fattioni in tutti ipaefi, 
che hanno il ripofo publlco alterato molto , & la carità 
uicendeuole de gli huomini raffreddata. 

Libro Vndecimo. 


C I paragona il prefente lècolo co i precedenti piu illu- 
ftri ne’ fatti d’arme, gouerno di fiati , eccellenza di let- 
tere, perfettione d’opere, nouità d’inu entioni, nani ga- 
ttoni non mai per prima tentate,& Scoprime nto di Terr e 
nuoue dall'a ntichità notTconofciute; per Sapere, in che co 
fcnoITìamo inferiori , ò eguali à gli antichi, & in quali 
debbiamo eficre loro preferiti. Principalmente fi para- 
gona la militia moderna con l’antica Greca , & Romana . 
Comparato il Tamberlano con Nino,Sefoftre, Ciro, Da- 
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rio, Alertandro, Arfàce, Annibaie, Giulio Cefàre,Coftah 
tino, Arila, Carlo Magno. Segue poiilparagonede’ Re- 
gni, Imperi , Monarchie, & Rcpublidie moderneconle 
antiche. Delle nationi bcllicofe, arme, fatti d’arme per 
mare, & per terra, artedii, & asfalti di fortezze. Delle 
nauigationi , &fcoprimenti di paefi, peregrinationi, & 
viaggi per terra. Della ricchezza di quello fecolo con 
quella del palfato. Dei coftumi di quelli tempi co i coftu- 
mide i tempi precedenti. Finalmente della letteratura 
moderna con l’antica, in Filofofia, Eloquenza, Iurifpru- 
denza , Politica , Medicina , Poefia , Aerologia , Colino- 
grafia , & altre Matematiche. Poi fegue la conclufione 
dell’opera, per la qualefiri(blue,la vicisfitudine in tutte 
le colè trouarfi, & come egli è da temere, che, fendo à così 
grande eccellenza arriuata,la portanza, la làpienza, le 
difcipline , i libri , l’induftria , l’operèp la cognitione 
del Mondo, non manchino come hanno per il palfato 
anco fatto. 


Onfiderato adunque, che le cofe humane uariabili 


perle ftelfe, quanto piu in alto falite, tanto piu à pre- 
cipitare difpofte fono, & che la uirtù , &la malitiafon 
gionteal colmo, dubitando, che fra tante partialità, & 
herefie, delle quali è pieno il Mondo, & le guerre, che 
da tutte le bande ne minacciano, che le lettere non ritor- 
nino un’altra uolta àeflere uilipefe , & fiano coli trafeu- 
ratam ente neglette, come f ono ftatediligentemente col- 
tiuate: per ouuiareà tale infelicità, & auuertire gli rtu- 
diofidiuolere porgerui rimedio in quanto è loro posfi- 
bile, io ui ho aggionto una inueftigatione fatta fopra 
quelle parole communi de gli huomini , per le quali han- 
no fcmpi£ mantenuto, & mantengono. Non dirli niente. 


Libro Duodecimo. 



che 
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che non fia flato anco per innanzi detto. Doue io mi sfor 
zodimoftrare, cherefta ancora molto da dire, & che la 
uerità non è fin cjuì interamente difeo perta , nè tutto 
HI fapere occupato per i noltri predéccflòri , ammonen- 
do i dotti à tentare con le proprie inucntiQnidi aggiun- 
gere quello, che alle difcipline manca, facendo per li po- 
fteri quello, chel’antichità ha per noi fatto, acciò che 
non fi perdanolefcienze,mauadanopiutoftodi giorno 
in giorno augumentando • 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI 

DELLA VICISSITVDINE, > i . 

DI LVIGI REGIO FRANCESE. 

Brahamohebbera 
giouamento con 
Dio. 99 

Achille uéde il ca- 
dauero d'Hettorc 
fac. 1A4 

Adam come fu da 
Dio creato 88 
Aere diuilo in tre diuerfe regioni 9 
A ere, per diuerfe cagioni inquieto 9 
Agoftino Santo, quando fcrillci libri 
-della Città di Dio 206 

Alcorano,fcrittoin ucrfi > 241 

Alcorano Poetico aio 

Aleniani aliarti metaniche supplica- 
li no 3 a 

A leman i inuentori della Stampa 54 
Alemani,& Suizzeri, hanno datoperfet 
rione alla militia }S 

Alcflandro Afrodifeo è flato maeftro 
di nini gli interpreti d’Ariftotelc 
• Greci 19 4 

Alellandro tralportò la Monarchia in 
Europa .1 1. 9 

Alcflandro Meladoneuinfe Dario. 1 1 
Alellandro tutti ipaeli del Lcuante fot- 
tomifc 119 

Ale ilàndro, gran Capi tano 1 j 1 

AlelTandro, & fuoi fatti IJ3.I<?4 

AlelTandro fece un fatto marauiglio- Animali , c’hanno perféttàonemaggio- 


fù da’ fuoi amici uclenato HO 

Alellandro nou haueaprouato la For- 
tuna contraria , a 1 6 

Alcflandro camino l’India, con infini- 
ti commodi 2 1 7 

Alellandro , nelle profpcrità infoien- 
te 217 

Alcflandro, eflendo ferito, ciò che d fi- 
fe 220 

Alcflandro, che Anioni importanti fe- 
ce 2 2 » 

AlelTandro , & Celare , difeefi da Gie- 
«e 223 

Aleflandro,comc terminò i giorni fuoi 
fac. 22 f 

Amazoni , quando cominciarono a re- 
gnare 128 

Ambalciatori, dal Papa mandati a Tar- 
tari 257 

America , aggiorna alle are parti del 
mondo 1 6 

Ammaeftramento .de i figliuoli , de i 
Perfiani 112 

Ammirationc Hi cagione , che l imonio 
contemplò tutte le cofe dcH’Vniucr- 

fo 

Anima ragioncuole, ha per fe fteflà co- 
gnirione di Iddio 27 

Animali di diuerfe proprietà dotati.tftf 


fo léf 

AlelTandro fece , che Ariftotclc fcriflè 
de gl i animali,& per ciò, quanto oro 
gli diede 

Alcflandro ad AnafTarcoEilolbfo cen- 
to talenti donò 166 

Alcflandro Magno per la fua alterezza 


ri , che Thucuno 
Animali grandi , quando nalcono dalla 
terra 87 

Annibaie in Italia con eflcrcitoui flet 
te 16. anni 172 

Antipathie , in molte <cofe fi ueggo* 
no 14 

a A11- 
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Antipodi qu^ti flano n Aflrolod affermano, che la diuerfitJ 

Aquila domesticata da Pithagora . de! g” ingegni humaui dalle ftcllc 
fa c. 14 5» dipende 27 

Arabi,& Romani 2fO Aftrologi Greci 

Arabi come uiuono 3 1 Aftrologi conof :ono quanto ha da du- 

Arabi (i gloriano di non hauerfi mi- rare vna città dalla fua natiuità. 
fcliiati con altre nationi ai fàc.na 


Arabi,cll'crei priipi del moudo, fi glo- 
riano 8 9 

Arabi in lettere illuft ri i *4° 
Arbori diuerfì, di luoghi diuerfi fi coni 
piacciono 24 

Archibugio quando ritrouato 284 
Architetti pochi furono tra Turchi . 
241 

Architettori ifo 

Architettura al tempo di Semiramis in 
fomma eccellenza fi ritrouaua 99 
Ardire come fi leui a’ popoli 114 
Arieti anticamente ufati • 292 

Arifto tele lodato 153 

Arithmctici Greci ifo 

Armi Se lettere in diuerfi luoghi, & tò- 
pi fono fiate illuftri 41 

Armi perche furono ritroiutc 73 
Armi quali fono utili z8f 

Artaxerle nell’Imperio di Perfia fuc- 
ccfle 113 

Artaxerfe amazzò Artabano 1 1 3 
Arte deU'indouinarc d’Egitto in Gre- 
cia trafiiortata 167 

Arti.che Sentono alla guerra 74 
Arti in quelli tempi hanno ' ottenuto 
maggior protcttionc z 66 

Arti ancor non Sono compite 320 
Artigiani della Grecia illuftri 17 1 
Artiglieria da chi , Se quando trouatu 
fac.27d 

Afiani federati j 1 6 

Aftìria ha hauuto molti Re naturali . 
fac.97 

ASfirij , & lor Reame eminentiffimo . 
fac.xix 

Afluero fopra cento & uentifette Pro- 
uiucic regnaua ili 

Affilerò ogni giorno ammonito diti- 
1 mordi Dio 113 

Aftiage fu con catene doro legato. 

fa c.a9A 
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Athenc ip un tempo dicci oratori ha- 
uea _ 169 

Athenc fa dali’armedc* Macedonidgià. 

tata 2 18 

Aula andò in Trancia con fei mila huo 
mini 200 

AtilaflagellodiDio 103 

Alila abbrufciò Aquilcia 203 

B 

B Abiloni ofleruarono le Stelle . fac- 
ciata 77 

Babilonia fertiliflima di formcnto. fac- 
ciata 24 

Babilonia quanto ò marauigliofà . fac- 
ciata 99 

Babilonia ,fabricata da Semiramis. 

1 f ac. 99 

Babilonia ha l’aere temperato, fac- 
ciata iis 

Babiloniadopò mille cento, & fcllanu 
quattro aiuti fu del Silo Regno fpo- 
gliata 214. 

Bandiere a che feruono 290 

Barbari hanno corrotta l’Europa . fac- 
ciata 34 

Barbari quali fono 161 

Benefica della Chicfàfono come feu- 
di 13* 

Beuande artificiali 70 

Braghmani fra gli Indiani in molto ho 
nore _ 1 S 2 

Bucefalo cauallo d’Alcflàndro . faccia- 
ta il* 

Bufiride ordinò , che ciafcimo la pro- 
pria profeffione perpetuamente eS- 
fercitafTe £<* 

• C 

C Abalà come a gli huomini conce £• 
fa 4 i- 

Calamiu nel luuigarc quando ritro- 
tutt. . *7#* 

Caldei 
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-Chldei giudieatìahò,chc il mondo non 
ha hauuto principio 82 

Caldei d’hauer impiegati quattrocen- 
to fettaiitatrc nulla anni affermano 
nell’Allro logia io a 

Caldei deputati alle cofc diuine. fac- 
ciata ioz 

Calecut non fenrc mai peftc 24 

Calcilo quante Prouincte acquiAò . 
fàc. 247 

Calali , quattrocento c reiuiotto anni 
Regnarono J 20 

Cam bali carne humana mangiano, fac- 
ciata }6 

Cambifc quanto acquiAò 1 2 j 

Canarie hanno meza notte, quando noi 
habbiamomezo giorno 22 

Canc,& Prctcgianni tirannicamente £ 
goreggiano 124 

Capitani illuAri. 15 t 

Capitani più fàmofi di qnefta età 271 
Caratteri, e fcritturc co ’l tempo lì mu- 
tano 4 1 

Caratteri come le lingue (bnodifferen 
ti 48 

Caratteri nuoui ritrouati 48 

Caratteri da imprimere come fi fanno . 

fac. 33 

Carlo Magno degno di lode eterna . 

fàc. 207 

Carlo Magno i ultimi lo Audio di Pa- 
rigi 207 

Carne in quante maniere fi mangi. 

fac. 70 

Carro di SefoArc,tirato da quattro Re. 

fac. Ijo 

Carta come faccia jo 

Carta bergamina antica 50 

Cartagine fcttccenco amii durò . fac- 
ciata 148 

Cartaginefe Republica z 14. 2 1 3 
Cartaginefi fol di mercenari li Talcua 
no 213 

Cartaginefi, & loro efferato 227 
Caflìo amazzò fe Aedo 181 

Cathaim fanno grandiflima Aima delle 
fci^ize 258 

Catliaini carne cmda mangiano $6 
Catluini da alto a bado fcuuono 4 1 


Canai lena diuerfa indìuerfe ragioni 
fac. t 9 3 

Cerere inventrice del fermento,# 
delle leggi 88 

Celare c Cicerone illuAratono la lin- 
gua Latina 61 

Celare ottocento città prefe,# nationi 
trecento foggiogò 18 r 

Celare come Dio adorato 1 8 2 

Celare di natura crudele 1 97 

Celare combattè trenta uolcc contrai 
Franccfi . zzz 

Ccfàre, & Alcllàiidro etano in molte 
uirtù fintili 223 

Ccfare fu auilàto, che douea edere a- 
mazzato ' 224 

Ccfare procurò d’intendere la dottrina 
degliEgittij 223 

Celare, & Aleflandro fprezzatiano 1 Pro 
noAichi 223 

Cham, primo Imperatore de’ Tartari, 
fac. 234 

Cham come creato Imperator de Tar- 
tari iSf 

Cham che ordini a Tartari diede, fac- 
ciata 233 

Cium quando mori 25 6 

Cham perche chiamato grande 258 
Chà fupcra di forze tutti gli altri prin- 
cipi inficine . 238 

ChnAiauità uguagliata daH’Herefic; 

fàc. 119 

ChriAo perche è nato in tal tempo. 190 
Cicerone , c Celare iliuArarono la lin- 
gua Latina 61 

Cicerone ha imitaro DemoAhcnc, Pla- 
tone Ifocrate i8£ 

Cicerone lodato da Plinio 181 

Cicerone miglior Filofofo di cialcun 
oratore Greco 230 

Cicerone comparato con DemoAhcnc 
fàc. 23} 

Cicerone ha maggior natura di Demo- 


Aliene 
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Cicerone cccedìua cupidità di gloria 
dimoAraua 239 

Cielo di perfetta figura » 

Ciclo come è alto, bado, deAroj& fini 
; Aro .3 

Ciò* 


a & 
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Ciclo cagiona la varietà delle cofc fub 
lunari . 3 

Ciclo diui lo in cinque zone 1 6 

Cimbri cento quaranta mila da Roma- 
ni occifi 1 99 

Ciro Principe degno iof 

Ciro fece i Perii aniSignori dc'Mcdiiof 
Ciro riedifica il tempio di Gieruiàlem- 
me tof 

Ciroriucrito da Aleflandro 107 
Ciro lodato da Xenofonte 108 

Ciro riptefo da Platone 108 

Ciro hebbe ricchezza infinita 11 6 
Ciro fondatore della Monarchia Per- 
fiana ri 6 

Cirofpogliól’Afia 116 

Ciro alleuato alla Periìana 119 

Ciro donò la vitaàCrcfo 143 

Ciro comparato con Romolo ì 16 
Città come riceuino mutatione 19 
Cittàcome habbiano hauutooriginc<<8 
Città diuerfe già illuftri bora diftrut- 
re • 35», 138 

Città diuerfe di nuouo fabricatc 3 9 
Città diuerfe adeguate per gli orliamo- 
ti della Rcina dc’Perii 1 io 

Città più belle dclmondo 128 

Città quanto debbino durare fecondo 
le loroiiatiuità »iz 

Città edificata da Nino 9 8 

Cleopatra fece una Naue marauiglio- 
fa 71 

Colomba domcfticata da Mahoiìic- 

- ro • • i4f 

Colonna dirizzata da Sefdftre 125 

Cometa appaile nella morte di Cela- 
re • 18 1 

Comete due apparii 148 

Comici Greci i*o 

Comparatone della pofianza de gli 
Arabi alla Romana 250 

Comparationc del fapcre Arabico col 

- Greco 1 fi 

Comparationc d’Ariftotelc, & di Plato 

ne 15 5 

Comparationc di Dcmofthenc con Ci- 
• cerone 13 5 

Comparationc della lingua Latina con 
' la Greca >- >37 

x u 


Comparationc di Mahonietò con Li- 
curgo 148 

Comparationc delle feienze Romane 
con le Greche 130 

Congiurati contro Ccfare furono pu- 
niti 181 

Confoli Rolli. la Monarchia rapprclcn 
tauano • ipf 

Conflantino Imperatore difenfòredel 
la Chielà Romana 10 f 

Cóftàtinoailicuròla Chriilianità. 30* 
Conftantinopoli edificato da Confian 
tino adì 

Conftantinopoli è conforme a Roma. 

fac. 20I 

Conftantinopoli quanto tempo hebb* 
l'Imperio Greco 114 

Contrari! uicini maggiormente fi co) 
nofeono 214 

Conuiti notabili antichi [7! 

Coftumi di quelli tempi quanto lòno 
diuerfi da gli antichi 19} 

D 

D Amafco abonda fempre di frutti 
fàc. . 24 

D.aue.Pctrarca, Boccaccio, iiluftrato ri 
della lingua lui lana 60 

Darò dormiua nell’oro 71 

Dario riprefo dal Sacerdote di Volea- 
' no 96 

Dario fucccfle a Ciro io? 

Dario come portaua fcco l'oro 110 
Dario corcele^a’ lbldari 1 1 d 

Dario hauea gradiflima qtità d’oro. 118 
Dallo fopra modo deliciblb 1 lì> 

Dario quanti paefi foggiogò • 125 
Dario come mori 12P 

Dario da un facerdote riprclo 131 
Delicie quando s’introdull'cro in Ro- 
ma 1 

Demetrio morto da un afpido 1 6 C 
Democrito molto lodato 144 

Democrito riputato pazzo • 144 
Dcmofthenc difeepoib d'Ariftotele,8Ì 
di Platone ìj é 

Dcmoftlicne fi uelenò 16 1 

Dcmofthenc comparato con Cic. 233 
Demolì h cne ha maggior diligenza di 
. Cicerone 134 

Dcmo- 
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Demoftene,& Cicerone furono in mol 
tccofefìmili 234 

Dcmoftcneè riflretto 237 

Diluuio raccontato da Platone 7 
Dio come diUerfi doni conceda aliarti 
me humane 28 

Dio ha creato di nulla il Mondo 87 
Dio fecondo i Filofofìcomc rinoui la 
terra 87 

Dio nelle fegnalate mutationi fufcita 
Principi eccellenti 107 

Dio libera Ciro da molti pericoli 106 
Diomede nó riitutaua combattere con 
trai Dei 1/? 4 

Dionifio fu da Dione yinro 160 
Dilciplina , e natura difùnite fono inu- 
tilt 28 

Difciplinc horaugumentano.hor mad 
cano 4 1 

Diflinrionedijiobilrà inTurchia non 
fi ritroua 1 3 7 

Diucrliti di lingue fcemancgli huo- 
mini l’amore, & onde nafca 44 
Dominio de’ Partili di ciotto Regni có 
teneua ltl 

Dottori Greci della Chiefa 204 

Dottori Latini della Chiefa 204 

Dottrine come fono «li popolo in po- 
polo pallate 78 

E 

E Cclcfiaflici hanno molta auttorità 
fac. 133 

Eccleliaflici tengono i primi luoghi ne 
i configli de’ Re 13 3 

Egitti; diedero operaallaGcometria77 
Egitti j, & Scithi d’antichità contendo- 
no 84 

Egitti; la medicina trouarono 90 
Egitti; nel gouernoagli altri preferiti. 
fàc.90 

Egittiifottouelami coprìuauo la loro 
iìlofofia pj 

Egittii «piantoli gloriano 713 

Egitti i non amazzauanoanimali 121 
Egittii la rifurrettione crcdeuano . 
fac. 134 

Egitto è trauagliato dal gran caldo 84 
Egitto marauighofi ncU’arti meca- 
uichc jjj) 


Egitto è flato dall ‘acque coperto lì 
Egitto coppreflodall’acque 87 

Egitto lodato 89 

Egitto da nemici ficuro 94 

Elementi come fijno proportionati , Se 
uniti I 

Elemento del fuoco come fi comuni 1 

P‘ , ‘ * » 

Elettori dcH’Imperio tre Eccleftaflici 

f ac - 1 3 3 

Eloquenza il fuo principio in Athenc 
ottenne 88 

Eloquenza nacque in Athenc 1 69 
Eloquenza fiorì in Roma Ì73 

Eloquemaperche manchi 19* 

Emanuele Chrifolora, il primo che in- 
fcgnailc la lingua Greca in Italia ', 
fac. 270 j. 

Empedocle fcrifle in iteri! 147 

Epimcnidemolrc cofeprcdifle 143 
Eraclito fèmprepiaugeua 744 

Errore de’ Poeti de’uoftn tempi 149 
Efàu quali parole ufà di Ciro 107 
Ellcrciti diuerfi famofi 130 

Eilcrciti di Celare non furono inuin- 
cibili,comequcid’Alcflàndro 223 
Eflercito coinè orduiar fi deue 287 
Eflercito potentiflimo de gli A/Iìri; 
fac.97 

Eflercito d’Aleflàndro che colà fece 
fac. 163 

Eflercito de’ Carthagincfi era princi- 
palmente nelle cofc di Marc 227 
EflercitopotentiffimodiCiro 107 
Eflercito di Roma quanto in tempo di 
pace i8« 

Eflercito di Semiramis 130 

Eflercito di Semiramis contro gli In- 
diani 82 

Eflercito di Scfoflre 117 

Eflercito numcrofiffimo di Xerfc . fac- 
ciata 1 13. 130 

Età Catoniana licbbc molti huoniini 
llluflri,& molti federati 195 
fthiopi perche fono neri % 3 

Ethiopici come efprimouo i loro con- 
cetti ' 70 

Ethiopi, inuencoti della Magia natu- 
rale 78 
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Ethiopi «emettano e ffcr; ftati prodot- 
ti dalla terra 83 

Ethiopi {limano edere ftati i primi 
huomini nel mondo. 83 

Ethiopi non fono ftati foggiogati già 
mai 84 

Ethiopi hanno perpetua ferenità d'ae- 
re 84 

Ethiopi perche credeuano edere flati 
Tempre liberi 128 

Euangelio mamfeftato a gli Antipodi 
189 

Euripide da cani deuorato iCx 

Europa abon dante di huomini ualoro- 
h in guerra 3 3 

F 

F AbrichclI fanno con troppa fpclà 
71 

Fabriche di Grechiamole 171 
Falangi tifate da’Romani. 289 

Fauci] a diftingue l'huomo da gli ani- 
mali irragioncuoli 43 

Fauclla dono dato all'huomo 43 
Fauola di Fetonte quello lignifichi y 
Fauole buliniate 1 48 

Fenici TAritlimetica ritrouarono 77 
Fenici diedero le lettere a i Greci 167 
Feudi à che fine concedi 138 

Feudi in Francia di temporanei perpe- 
tui diuenuti 137 

Feudi di Turchia 13 6 

Filipo liberò la Macedonia 151 
Filofofi quanto ftimauano il fapere. 

fac. 76 

Filofofi come l'uno all'altro fucccdè- 
ro. 149 

Filofofi di due (ètte 149 

Filofofi più fauolofi della età padata. 

fac. 271 

Filofofia coltiuata in Grecia 78 
Filofofia non ha riceuuto lume dalla 
lingua Latina 172 

Filofofia prohibita a’ Mahometani . 

■ fac. 272 

Flud’o, & rifludo del mare caufaro dal- 
la Luna io 

Formcnto d’Italia miglior di auto Tal. 

tro ay 

Formcnto prima dell’altre biade fi tro- 


ni. di 

Forrnna nelle guerre potentilfima. 2 1 6 
Forze de gli Indiani 8» 

Fracaftoro,& fuoi rerfi 277 

Franccfco Petrarca quando fiorì 2 69 
Francefe fauella antica, e perduta f 7 
Francefi alle leggi ciuili attendono. 

file. 7* 

Francia domata da’ Romani 33 
Frigi,& loro lingua più aurica dellal- 
tre. 4F 

Fuoco come ritrouato 43 

G 

G AlloAquillio lodato da Cicerone 
fac. 188 

Genferico Re dc’Vandali pigliò Carta- 
gine, & Roma 203 

Gentilhuomini quali fono 13 y 

Gentilhuomim in Francia quali fono. 

fac. 136 

Giometria d’Egitto in Grecia trafpor- 
tata. 167 

Geometria predò i Greci in grande 
honore 232 

Giorni come fono uarii 20 

Giuliano Imperatore Apoftara -òf 
Giu iano fendè libri contro la Chicli 
Romana. 2od 

Giuliano Imperatore fil dopò xix. meli 
che rcgnò,amazzato zc 6 

Giulio Celare ha fupcrato di gloria tur 
ti gli altri Romani. 1 180 

Giulio Cefare comparato ad Aleflan- 
dro Magno 221 

Giuri (coniulti Romani, che ufficio ha» 
ueano. 23 6 

Giunspcriti Romani di quanta auttori- 
tà erano 23 6 

Giurisprudenza Romana qual è data. 

fac. 2 3 y 

Giudicano diftmdè i libri de gli an- 
tichi Giurilconfulri. 236 

Gloria de’ Greci quando 14^ 

GranCham. 258 

Greci, & Arabi zyi 

Greci quattro lingue haueano y 9 

Greci quanto dominorno < 163 

Greci illuftri in lettere 194 

Greci come s ’armauauo 283 

Gre- 
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Greci collie ordinammo ifuoi efferati 
• fac. 287 !■ 

Guerreggiare, diuerfo dalia antica ma* 
- uiera • 33 

H 

H Ebrea fauclla perche ha perduto 
aliai deila fua bellezza $ 7 

Hebrea lingua ofeura 57 

Hcbraica lingua come li fcriue 251 
jEcbrei & Latini diucrlamcnte fcriuo- 
no:qucIli,daI deliro ucrfo il liniftro; 
• quelli, dal liniftro verlo il deliro la 
to incominciando 49 

Hciefìa Ariana pcrniciolà 203 

Heliodo fenile dell 'Agricoltura . fac- 
ciata 146 

Heliodo ha dati precetti ài lauorato- 
ri 

Heliodo , & Homero furono auanti la 
cdificatione di Troia 231 

Hippocratc primo ha ferino di medici 
na 144 

Hiftoriad 'Heliodo 148 

Hiftorici Greci jjo. 170 

Homero tra gentili p ù antico 33 
Homero che colà fcrillc 14 6 

Homero lodato 147 

Homero, & fua poeliaammirata da A- 
Icllàndro 1 66 

Homero , & Heliodo furono auanti la 
edificatione di Troia 231 

Honorcnotrifcel’Arti 232 

Huomini nelle regioni molto calde, 
& molto fredde fono crudeli 23 
Huomini perche fono tanto diucrli. 

fac. 26 » 

Huomini uirtuoli pi ù fauoriti nelle Re 
pub.che nei Regni 34 

Huomini hanno diucrli maniera di vi 
ucre 3 3 

Huomini hanno naturale delidcriodi 
cambiare habitationi 38 

Huomini prima da gli animali,poi dal 
le piante alimento pigliarono 69 
Huomini della làpienza profellòri. 78 
Huomini prodotti in Damafco fono fta 
ti i primi nel mondo 8f 

Hucmi ni come inlieme fi adunarono . 
fàc.87 


o l jrc 

Huomini che di Grecia in Egitto pe^ 
acquiftar feienze andarono . fac- 
ciata 187 

Huomini Romani illuftri .. 173- 

Huomini Italiani illuftri in lettere . 
fac.194 

Huomini illuftri mileramentc occilL 
fac.200 

Huomini nelle lettere illuftri dopo il 
Tamberlano 2 69 

Huomini nella lingua Greca intenden 
ti 270 

Huomini come anticamente s'armaua 
no 283. 

Huomo più d’ogn’altra colà mutabi- 
le 2f 

Huomo palla dalle cole terrene a Id- 
dio con la contcmplatione 73 
I 

I Ddio non farli in forma humana prò 
hibìNuma 24? 

Imperatori , li quali perfeguitarono la 
Chnftiana Religione 203 

Imperatori quali tutti erano di natio • 
ni Urani ere 228 

Imperatori Conftantinopolitani ifcom 


inimicati 


106 


Imperatori Perliani come feemarono 
l'Imperio 114 

Imperatori Romani Q chiamauano P6- 
tcfici maliimi 133 

Imperij,& feienze cangiano fompre 
luogo 80 

Imperio dilato diuifo 207 

Imperio piupotentcnon ha pollcdu- 
to la duodecima parte della terra. 
fàc.210 

Imperio de gli Alfirij mille trecento , 
& fc li anta aimi fotto trentaotto Re 
fiotl ni 

Imperio de' Macedoni quanto durò, 
fac. 21 1 

Imperio de’ Medi quanto durò 211 
Imperio de’ Perii quanto durò, fac- 
ciata 21 r v ,_i 

Imperio Rom. quanto li diftefe 211 
Imperio di Rom. piumarauigliofo di 
Aleffandro 218 

Imprimerla come fi fa 33 

« 4 !■* 
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Incendio uniucrfalc come può e fiere 
cagionato dal ciclo y 

Incluofiro come fi facci yz 

India tutta è di mille fcttcccnto leghe 
1*7 

Indie Occidentali Cerna, coltiuatione 
uue buone producono 14 

Indiani fcriuono in foglie di palme. 
5i 

Indiani non hanno riccuuti foraftieri , 
nc e/lì hanno habitato altroue 8 1 
Indiani non offendono giunti a’ cam- 

J i de' loro nemici 8z 

lani non permutauano maniera di 
uita S3 

Indiani non permetreuano il pigliar 
moglie fe non della propria condi- 
cione 138 

Indiani accorti 1 69 

Indouiuare d’Egitto in Grecia trafpor 
tato i6y 

Influllì celcfti non uiolcntano 4 
Ingegni perche non fono uguali . 
iS»i 

Ingegno perche fi ritroui maggiore 
w un’fiuomo , che in un'altro 
77 

Infcrittione alla fepoltura di Ciro. 

108 

Inlegne quando ritrouate 138 

Infcgnc quali nobili 138 

Inucntionc di fcriuere dannata da Pla- 
tone 47 

Inuentioni fiumane come fi diftruggo- 
no ' 80 

Inuentioni molto lodcuoli 174 

Ifocratc Oratore cccellentiflìmo 8 9 
Ifquifitczza del ueftirc 7 1 

Italia antico patrimonio deH’Impcrio 
*07 

Italiani piu de gli altri popoli fluoriti 
dallanatura zo8 

L 

L Acedemoniefe Rcpublica 114. 
zi*. 

Latini , & Hcbrci diucrfimenre fcri- 
uono 49 

Latini furono piu felici ncll’Hifioria , 
chcnella Pocfia z} 
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Legislatori di diuerfi popoli 14® 
Legislatori Tempre s’hanno nominato 
meflàggieri de i dei Z4* 

Lettere ,& armi in diuerfi luoghi, & tò- 
pi fono fiate illuftri 41 

Lettere in quante parti diuife 4 f 

Lettere chi hanno hauuto inuentorù 
47 

Lettere date da i Fenici a i Greci 167 
Lettomarauigliofb di Dario 118 
Libreria di Tolomeo 97 

Libri Hebraici antichi yy 

Licurgo,S: Mahomcto Z48 

Linguaggio di tutta laterra’in Babilo- 
nia confutò 44 

Lingua Arabica quali per rutto il mon- 
do fparfà 146 

Lingua Frigia piu antica deU’altre . 
4 f 

Lingua Greca diuerfàmente prondeia 
di quello, che dfcritto 48 

Lingua Greca in quai cofepouerafi di- 
moftri 4 9 

Lingua Greca quando fu polita 60 
Lingua Grecali uà perdendo 60 

Lingua Greca piu della Latina ricca 
*37 

Lingua Gieca quando cadi Z3S 

Lingua Hebrea ofeura y 7 

Lingua Hcbraica come fi ferine. zyz 
Lingua Italiana illuftratada Dante,Pe- 
trarca, & Boccaccio 6 1 

Lingua Latina corrotta è cagione del- 
l’Italiana , della Francete , & della 
Spagnola 6 1 

Lingua Romana ha riccuutogran mu- 
tinone 69 

Lingua Romana già perduta di nuo- 
uo è fiata reta chiara 6 1 

Lingua Latina come è marcata. zoi 
Lingua Romana tparlà per tutto il mo- 
do Z37 

Lingue diuerfe feemano negli fiuomi 
ni l’amore : & onde nafea 44 

Lingue come diuenghino illuftri y y 
Lingue come tòno cagione che nell’ap- 
prenderle fi perdi molto tempo 6 \ 
Lingue fi comparano infieme z y z 

Lionefià un folo figlio partorilce 66 

Luna 


4 


tavola; 


Luna c molto uaria io 

Luoghi temperati abondanti ») 
M 

M Acedotu diciotto Reami poflede 
uano uy 

Macedoni quanto durarono all 
Magia, ri crollata da Zoroaftro 99 
MagiancllaReligione confiftcua 121 
Magia di Zoroaftro che colà era in 
Magia imparata da Filofofi isa 

Magic due fi ritrouano uà 

Magia fupcittitiolàuana 123 

Magia per il mondo ditteminata 123 
Magi ricufauano farli tcpiia' Dei. no 
Magi non con cede nano, che fi pregaf- 
leroi Dei per alcuna parucolar per- 
fona i ao 

Magi come facrificauano i io 

Magi che uitaiàccuano izi 

Magi come fepeliuano i morti ili 
Magi diceuano l'aere ettcre pieno di 
(piriti izi 

Magi,minittri della natura izz 

Magi di Faraone I z z 

Mago morti a cani erano dati i 3 4 
Mago che lignifichi izz 

MagnificeuzafiagolarcdiSelbftre 96 
Mahomctani Sacerdoti che priuilegi 
hanno 13 3 

Mahomctani quanto poftedono z f9 
Mahomctani mutano fortuna 26 o 
Mahomctani non hanno riceuuta la 
ftainpa 34 

Mahometo li chiamaua profeta di Dio 
Z40 

Mahometo nato pouero Z4 o 

Mahometo uile , & maluagio Z41 
Mahometo artificiofo 14 z 

Mahometo cadeua del male comiria- 
Ic 24Z 

Mahometo con quali fiiuolc pcrliiade- 
ua ipopoli 242 

Mahometo fcrifl’e a diuerfi Re , che la 
liia legge riccucre doueflero 24 6 
Mahometo di che male morì 24 6 
Mahometo , & Licurgo 248 

Mahometo domcftico una colomba, 
*49 

Malfranccfe già piu crudele di quel 


c’horaè *79 

Malfranccfe li riloluèrà in nulla 27* 
Mamaluchi chi erano z 6 1 

Maniere occólte di fcriucre 1} 

Maniere diuerfe di lapcre 76 

MareadAlcflàndros'aperfe z fó 
Marc àgli Hcbrei s'aperfe zjtf 

Mario a animo ambitiofo 19 j 

Matematici illuttri 272 

Materia prima cfpofta à tutte le for- 
me 7 

Medi quanto durarono z 1 J 

Medici fanno pane di pelei lécchi ,& 
petti 7$*. 

Medici uiuouo di cacciagioni 37 
Medicina ritrouata da ^,li Egitni 90 
Melanconia madre dcll’arti. 2 f 

Mctapoutuu fecero della cafa di Picha- 
gora un tempio 142 

Mczogiorno,& Settentrione lòno fta- 
bili 18 

Modo di Icuar l’ardire a i popoli j 14 
Monarchia il primo tra i goucrni 40 
Monarchie antiche onc fondate, j 24 
Monarchie antiche di gran forza, iz 4 
Mondo tutto come Ita mutato 6 

Monete perche furono titrouatc 73 
Morte diDario 118.129 

Morte di Empedocle 147 

Morte de gli indiani 83 

Mofcouia ha tre meli perpetuo gior» 
no zi 

Mofcouia abondanre di cera 24 
Mofcouiro Chrittiano fecondo i! tiro 
Greco atfi 

Mofcouito di gran forze 263 

Mofcouito quanta gente può hauere. 
2é?3 

Mulco Profèta riputato 144 

Malica ttimata da’ Greci 232 

Muli ci Greci 130 

N 

N Adoni diucrlè da’Romani in fcr- 
uitù ridotte 199 

NaciuitàdiCiroftupenda io4 

Natura di contraili lì ferue, non de’ li- 
mili 13 

Natura ha ogni parte dei mondo dota- 
ta 18 

Na- 
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Natura naria de* popoli per la uaricti 
de ipaefi 1 6 

Naui perche furono ritrouate 73 
Necelfità, di tutte le cofe inuentrice. 
*1 

Nerone alla Magia attefè 113 

Nigidio lodato da Cicerone 188 
Nilo d’infinita utilità all’Egitto . 
fac.8p 

Niniue città come diftrutta Iz8 
NinoilgiouaneuilTcin delicie 99 
Nino il giouane come prudente- 
mente daua le leggi a’ fuoi Capi- 
tani 100 

Nino il giouane come eflcrcitauanel- 
l’armi ipopoli roo 

Nino quanto acquietò izf 

Nino i fuoi popoli cficrcitaua nell’af- 
mi 1 19 

Nobiltà quali reputati 134 

Nobiltà di fluita non fi troua in Tur- 
chia 13 i 

Nobiltà in Inghilterra come 13^ 
Nomadi lettere non ulano f f 

Nome di Iddio con quattro lettere 46 
Nomi fc fono attribuiti alle cofc à ca- 
fo 46 

Nume tenne pace come nimici 177 
Numa prohibì di far Iddio in forma 
humana 14 9 

Numidi fanno uita continente 30 
O 

O Ceano ha tre moui menti J o 

Oceano circonda la terra 10 
Odoacro Rugienfeil dominio d’Italia 
ottenne 203 

Olimpia amazzaca da CafTandra . 
fac.iyp 

Opinione d’alcuni , che negarono, che 
d’alcuna colà s'habbi certa feien- 
xa 7f 

Opinione de’ Filolofi antichi dcll’ani- 
mehumane Z7 

Opinione di Platone, che l’uniuerfo fi 
nutrilca per la fua coulumatione 3 
Opinione di Platone della generatio- 
ne de gli animali ff 

Oratori Greci iyo 

Orfeo mufico eccellente, Se molto illu- 
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lire 14 S 

Orientai parte dell’Occidentale mi 1 
gliore 3 3 

Oriente , & Occidente fono inftabili . 
fac.18 

Oro infinito rrouatb in Perfia iz< 
Othomano primo d’origine uile . 
fac.zj8 

Ottauio come Dio adorato 18* 

Ottauio anni fo. goucrnò Roma 18& 
P 

P Adiglioni di diucrlb colore del 
Tambcrlano perche 268 

Paefe alcuno non produce frutti piace- 
uoli , & liuommi in guerra ualoro» 
fi 104 

Papa capo della chiefa 134 

Partili, & loro dominio ziz 

Parthi non ufauano fami à piedi fac. 

zi7 

Penne, quali Tonno buone per fcriuere. 
13 

Perfezioni marauigliofc di Chrifio . 

i8p 

Perfuni furono da principio pallori. 
104 

Pcrfiani, che uira facemmo 104 

Perliani Satrapi di mala natura 1 if 

Pcrfiani imbnltarditi 1 if 

Perliani in dclicic uiueuano 117 

Perfiani in ogni profellìouc eccellenti, 
izo 

Pcrfiani honorauano iualorofi 134 
Perfiani co’ Greci dell'arme, & delle 
lettere conrendeuano 1 <c8 

Perii quanto durarono zìi 

Petrarca, Dante, Boccaccio, illuflratori 
della lingua Italiana ór 

Perfiani ualcntiffimi Caualicri. 294 
Pietà uerfo Iddio de gli Egittii mara- 
uigliofa po 

Pithagóra fu il primo , che in Grecia 
la Filofofiaapportalle pi 

Pithagóra il pruno che fi chiamò Filo- 
lòto 141 

Pithagóra andò in Babilonia perimpa 
rare il corfo delle ftclle 142 

Pithagóra ciò chcdiceuadi^Hefiodo, 
icHomero 148 

Pitha- 
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Pithagora predirtela morte d’Aieflan- 
dro 214 

Pirhagora domerticò un'Aquila, fàc. 
24 9 

Pithagorici di mangiar la Vacca s’afte- 
neuano 37 

Pittori Greci ifo 

Pittori famoiìt 272 

Platone da tutto l’Vniucrio riucrito. 

fàc. 76 

Platone lodai Sacerdoti Egitti; 91 
Platone dice, l’artrologiahaucr hauuto 
principio dall’Egitto 102 

Platone lodato 1J4 

Platone ucnduto da Corfali 160 

Platone dice, che la Grecia huomini la 
uij produce 1 64 

Platone dclideraua , che forte un fido 
Re in tutta la terra aio 

Plutarco pubicamente confefsò il fuo 
errore 14 5 

Poelia è fiorita in Athene 1 69 

Poefia d’Hoincro, ammirata da Aleflan 
dro 1 Ci 

Poeti Comici Romaui 173 

Poeti Latini , & Greci 333 

Poeti Tragici Greci. 1J0 

Poeti piu anririii,quali 14$ 

Politianullauale lenza la Religione. 

fac. 13 1 

Pompeo per la ambinone pcrfuadcua 
lagucrra 1^7 

Pompeo ha tirati i Barbari in Italia . 

fac. 197 

Pompeo Magno trionfò 2 20 

Popoli per natura contrari; if 

Popoli uarij , finto uarij climi. 12 
Popoli occidentali, effeminati 19 
Popoli orientali, uirili, forti 
Popoli Settentrionali, come uiuono. 30 
Popoli Settentrionali , non fanno ulta 
ciuile 30 

Popoli, i quali nel mezo del mondo ha 
citano, fanno uita cinilc 31 

Popoli di Collacuanc , come fcriuono. 

fac. 3Ì 

Popoli di Calccut, di quai cibi fi nutri- 
icono 37 

Popoli diuerfi , che da diuerfi cibi s'a- 


ftengouo JJ 

Popoli, che dominio hanno hauuto d’ai 
tre nationi 38 

Popoli diuerfi, che fono andati in diucr 
lipacfi 38 

Popoli diuerfi hanno diuerfo numero 
di lettere 4 9 

Popoli, che nella propria lingua lettere 
maniere adoprano 49 

Popoli , che uariamcnte fcriuono. fac. 
S° 

Popoli, che d’antichità cócorrono. 123 
Popoli pronti all’obedire 124 

Popoli, clic deteftano farti mccanichc 

Popoli , che chiamauano Homcro fuo 
Cittadino i47 

Popolo di Grecia in patri tre diuiio. 
170 

Popolo Rom. edificò un tempio à Giu- 
lio Ccfarc 22 6 

Pretegiàni, & il Cane tirannicamente fi 
gnoreggiano 124 

Pretcgianni ha grandiffimo Imperio . 
262 

Principi come fi fanno i fudditi nemi- 
ci i‘4 

Prodigi; nell’aria apparii 199 

Prometnco ha fcopcrtii mifteri; della 
natura 10J 

Purità d’una fàuella , non ha perfetta, 
chi altrouc è nato 5 4 

Purità della lingua piuncllc dónc , che 
ne gli huomini fi confcrua 59 

Q Vintiliano, in comparatione de ì 
Poeti Latini, con i Greci 13 J 

— R 

R Azione , ogni bene apporta al- 
l’huomo 67 

Reame d’Alfiri/cminentirtìmo 2 11 
Re alcuno in Egitto cffcrc non potcua, 
fc non era Sacerdote 132 

Re diuerfi, comcmifcramente moriro- 
no 1 99 

Re innumetabili erano honorati per 
l’Arti i^j 

Re di Cali cut c gran Pontefice tra gli 
Indiani 13» 

Re 
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Re d’Egitto ò dcH’ordinc de Sacerdo- 
doti , ò de gli huomini da guerra 
s'eleggcuano 92 

Re d'Egitto edificarono grandilfimé 
città 94 

Re di Perfia hebbe il fuo feggio Reale 
àSula no 

Regioni temperate abondanti d’ogni 
bene 23 

Religione una (ola fe folle, (irebbe fie 
gli huomiui maggior unione 68 
Religione in tutti i popoli ritrouafi. 
fic.<!8 

Religione, ftabilimento d’ogni Repub. 
iac. 1 3 1 

Religione, & poflànza de gli Arabi, 
fac.239 

Religione Mahometana che lucceflo 
ha hauu to 253 

Republ. Carthagìnefe come ordinata 
214 

Republ. Lacedcmonicfc ottimamente 
ordinata 214 

Rep. Lacedcmonicfc non craattaadac 
quiftare 2 1 J 

Rep. Romana £ Hata un tempo diuinar 
mente goueruata 191 

Rep. Ven. come ordinata 214 

Repub. Venctiana fommamente loda- 
ta 3«>3 

Ricchezze de’Romani 301 

Rifurrcttione creduta da gli Egittij . 
fac.134 

Roma fu ridotto d’ogni virtù 34 
Roma non hahauuto fe non una lin- 
gua ffi 

Roma al tempo di Cicerone dedina- 
ua 174 

Roma Rette in quiete quarantatre an- 
ni 771 

Roma come fcccmutatione di goucr- 
no 178 

Roma fauorita da Iddio 178 

Roma quando ficuro ftabilimento ot- 
- tenne 180 

Roma quanto eflercito conti nouamen- 
te in tempo di pace tratteneua 186 
Roma con tuo danno fi fcruì delle ar- 
- mi foreftiere aoo 
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Roma è ftatapiuuoltc diftrutta lei 
Roma quanto tempo durò 213 

Roma, & Babilonia hebbero limile 
principio 213 

Róma dalla uccchiaia ricade nell’in- 
fantia 213 

Roma haucadugento,& cinquanta mi- 
la capi 219 

Roma fu nel colmo della felicità nel 
tempo d’Augufto 228 

Romane R ep.quàdo feemaua di forze , 
& di riputatone 200 

Romana Republ. come ordinata. 2 1 4 
Romani hanno màtenuta longamentc 
la fua Rep, 3 2 

Romani in ogni profeiTione illuftri 32 
Romani domarono la Francia 3 3 
Romani coftringeuano i popoli da loro 
fuperati a ragionare Latino fé 
Romani in quali cofe fiorirono 172 
Romani quando potentifiìmi diuenne- 
ro 173 

Romani quando furono buoni 197 
Romani nella Rcpub.prudenti,& giu- 
fti 1 9? 

Romani haueuano molti pariadAlefi 
(andrò in virtù 2 19 

Romani poteuano opporli a Macedo- 
ni 219 

Romani la lor forza ne’ pedoni hauca- 
Ao 227 

Romani nello intrattenimento de gli 
eflcrciti ordinari errarono 229 
Romani in quali cofe errarono 229 
Romanl,& Arabi 270 

Romolo come concetto 1 74 

Romolo apparfo a Giulio Proculo. 176 
Romolo comparato con Ciro 22$ 
Romolo fondo Roma 177 

Romolo,& Rcmo.come allcuati 1 7 y 
S 

S Acerdoti predo diuerfi popoli in só 
mauenerationc 132 

Sacerdoti d’Egitto non toccauano i pc 

Lei 37 

Sacerdoti in Egitto in gran ftima 132 
Sacerdoti d’Egitto come àlleuati 1 68 
Sacerdoti di Mahometani chcpriuilc 
gi hanno ’ ’ 133 

Sacer- 


I 
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Sacerdoti in Roma fommamente hono 
rati 13; 

SacerdoriThebani , haueano cognkio- 
nc delle cofe facrc 93 

Saluftio bialima i Romani della gola. 

fac. 1 7 1 

Sapere,dairammirarc è proceduto 74 
Saracini facheegiarono Roma, & altre 
città ' *47 

Saracini abbrufeiorono i Tépij He gli 
Apoftoli 147 

Saracini , fparfi in diuerfi luoghi 148 
Sardanapalo,faceua ulta lafciua , & for- 
dida 101 

Sardanapalo, come mori tur 

Sardanapalo nella morte infinito oro,& 
argento confumò 116 

Saturnino.c Drulo,fùronoauttori delle 
feditioni Romane 196 

Sauijfcxte della Grecia ' 14» 

Schiauona fauella , da molte prouincie 
ititela 5 6 

Scienzc,oue fiorifeono 32 

Scienze,, come furono nuotiate 7 6 

Scienze, tutte inficine fiorirono,& infie 
mcmancoroito 79 

Scienze, perche più ad un tempo,che in 
altro, fiorifeono 1 79 

Scienze, & impcrij, cangiano Tempre 
luogo 80 

Scieuzc Romane, & Greche 230 

Scienze, in quello fecolo hanno riccuu 
to ornamento : . ; 247 

Scipione foffòcato nel proprio letto. 

fac. 199 

Scithi, fe lotto Rati i primi huomini nel 
mondo 84 

Scithi ,&£gittij di antichità contendo 
no 84 

Scithi , c fua denominatone, facia. 

. 118 r 

Sci ehi, fono huomini crudeli 1 24 

Scoi tori 150 

Scrittori Ciccroniat\j,quali 272 

Scrirture,c caratteri co'l tempo fi muta 
no '-4i 

Scriuerc dannato da Tlatonc 47 
Secolo prefence , quanta pollati za hab • 


X 
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Scmiramis >.uinta da gli Indiani, fac. 

8z 

Scmiramis, degna di lode 98 

Scmiramis,comeallcunta 98 

Scmiramis, & fuo cllèrcito 130 

Sepoltura d’Alcllandro adorata, fai. 

1 66 

Sefoftre, d'inclplicabil ualOrer 97 
Sefoftre primo trottò l'ulb delle Galere 
in battaglie 97 

Sefoftre fcc un murolongo nouanta- 
quatro leghe 94 

Sefoftre F.gtttio,quantoacquiftò IZ4 
Sefoftre l’Egitto in treutalet prouincie 
dtuile 13 ì 

Sette de’ Filolofi 16 1 

Settentrione, de Mezo giorno fono Ru- 
bili 18 

Sfere cclcfti quante fono 21 

Sfere in quanto tempo fi mouino 20 
Significatiouirocttche dcll'huomo ftu 
diolb 7 6 

Socrate, come mori 1 é® 

Solfi, hafatto di molto Imperio acqui- 
no ' Uò 

Solfi, clic lignifichi 2É0 

Solfi, quanto acqui ftò 1 60 

Soldati Tbcbain, non faccuano arte ni- 
fe 9 4 

Soldato carico d'arme deue temere la 
. cauallaria 2 20 

Soldato, come fi deue armare . fàc. 
184 / 

Sole, come operi nell Yniuerlò 4 
Sole fadiuerle ombre 19 

Sole, cagione de Ila diuerfità de i gior- 
ni 20 

Sole, fi ottencbrònella mone di Cela- 
re 142 

Solimano è morto di 78. anni 298 
Solone, nella Poclia ìlluftre 142 
Solonc diede la leggi à gli Athenie- 
fi " 142 

Solonc l’abolitione di tutti i debiti òr* 
; dinò 164 

Spirito dcH'uniueilb dal ciclo difcen- 
dc } 

Sragioni dell anno,quanto fono diuer- 
fi: 1% 

Stata- 
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Stampa f 3. Alemani Inuentoridi cfl'a. 

fac. 54 

Stamperia, quanto degna 274 

Stati , Tono aiutati dalla fortuna . fa- 
eia. 40 

Suro del Turco, limile all’Imperio Ro 
mano 137 

Statua di Romolo dal folgore pei cof- 
fa 199 

Statuarij Greci 150 

Stcllcquali effetti producano 4 
Stelle, quanta forra hanno 103 

Studio di Parigi, inftituito da Carlo Ma 
gno 107 

Succcffori di Mabomcto , quali furo- 
, no 240 

5 uizzeri,& Alemani , h armo dato per- 
fettione alla militia 35 

Sulpicio, lodato da Cicerone . facia. 
18S 

Sul tan Solimano, che cofa ha acqui- 
ftato a 6 1 

Sufa, Regia di Perita in 

T 

T Amberlano', tutta la terra habita- 
biletrafcorfe no 

Tamberlano, hauea grandidimo efl'er- 
cito 2 66 

Tamberlano, tenne per fchiauo Baiare 
to Re de Turchi t6j 

Tamberlano , quanto uiafe . faciat. 

■ 1(7 

Tamburrijà che feruono apo 

Tartari, come uruono 30 

Tartari, carne crudamangiano 3 6 
Tartari , quando celebri in Afia . fac- 
cia. 154 

Tartari pofledono molto paefe. facia. 

. »57 

Tartari , come la legge di Mahomcto 
riceuerono 157 

Tartari, non uin ti da’ Turchi, 296 
Tauole Aftronomiche di Mfonfo.if 1 
-Tempi antichi migliori de’ prefenti . 

> fac. 1 9 1 

-Tempi prclcnti peggiori de gli anti- 
chi 280 

•Tòpi uarijproduconouarijingegni.ipi 
.Tertulliano *04 


Teftamcnro uecchio,& nuouo 
Teflamcnto uccchio letto da gli Giu- 
dei in lingua Hebrea. 


TaleteMilelìo 


149 


Thalete primo muétor dell’anno Sola 
rc,dc’punti,de’Solrtirii,&E.quiiiottii 
fac. 1 43 

Thebàni perche fpeflo predicedero le 
cofc future P3 

Thebe, città illuflre 128 

Thebe mancata 3p.1do.198 

Thcmitlitan 275 

Tbcodoreto 204 

TheodoricoRedc’ Gothi aoi 

Thcodoro Gaza huomo illuflre. 137 

137 

Thcodoro Gaza erra < 5 j 

Theofraflo conofciuto perfórefliere.59 
Theofraflo fcri/Ie delle piante lfj 
Theodolìo primo. Imperatore aos 
Thefeo, fondatore di Athene aaf 
Thotniri,gra» donna di quei tépi. 1 ì x 
Thucidide,hiflorico illuflre 170. 23 3 
Tintore come da colore a un drappo, 
il 

Tirannide come fi faccia 40 

Tiridate.R® d’Armenia i2f 

Tiriijhabitatori dell* Africa 38 

Tolomeo, Re d’ A Iell a ndri a, & fu a 1 i b re 
ria < 5 a 

Tolomeo Re diCiprofi gittò inMa- 
re 1 99 

Tofcani dciriudouinar ritrouatori 78 
Tradottionedel Teft.uecchio 6t 
Tramontana oucro Aquilone nafte r«- 
fottoil Polo Artico 9 

Trauagli della religione 204 

Triarii 187 

Triboniano Gkirifconfulto 204 
Tribuni amazzati da’ Romani :ptf 
Trimegifto *48 

Trion f o di Pompeio 1 2 ai 

Trofei molti drizzati à Pompeio ne i 
i montiTirctie» . 220 

Troia diflrutta 35, 

Turchi, diftruttori delle cofe , che pi- 
gliano 39 

Turchi non batter diftintione di nobil- 
, tà gentili eia 135 

Tur- 


Kit- 




Turchi, domiqjtori di Coftanti/io^cdi. 
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Turchi hebbero origine da Mahometo, Viuere in diuerfe maniera jy ^ 
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\T Acca non mangiata dalli Pit^ago 

^daUpopoft^ 1 fi 


Valida li pòpoli 
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efiemiiùui " ^ ‘ ‘ - 


190 **Xenofai»c\f bandi<«ad»AthWir fot* 




Riu il.p 
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' Veliti “T 1 '* ' a 89 >~7 Agladai poco fortunato in Ethio- 
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>85» Zona forricU oue polla 17 

r ijj' Zoroaflrò , WtOrì dellfcMtfei* $9.' 
parlai- ni. 146 . 


Vifiiii°,riitipròwrato,che non 
té Romano • % rd 


Virtù ueraondc uenga . „„ 
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Entre io propongo'dirapprefentare fecon- 
do il poter mio il mutamento , Se finftabilità diP 
tutte le cofe delTVnìuer/o, con le cagioni in-** 
lieme delle principali uarietà conofciute sì nel-^f^ 
le lue parti fuperiori , come inferiori dopò il ***«•«♦ **» ‘E- 
tempo , in cuil’humana memoria hebbe prin- 



A 


cipio, fino all’età preferite ; io humilifsimamente conofco la pro-f*4*36 
Hidenza diuina ellere di fopra,& fermamente tengo, che Dio fa-#» 




* »•; 


bricatore. Se gouernatore di quella gran machi na eccellente in - 
belt à, ammirabile in ua rietà,fing olare in durat a ha o nnì potè nzcTt 
Alquale io Supplicò ili purpermfTiuto in imprela coli alca, lon-* 4 ^** s * 
gà,difficile,&non an co.ra da alcuno tentat a-» . Egli tiene cilra di ^ 

tutte le cofe,che qua gff^uuengormTmTì^o alle minime- . Con- 
tiene in fe il principio, ó^jl fine , Se i mezi di quelle, Se, fegueriL 
do Tordine da lui lin da principio al mondo dato neL crearlo, di-* 

A fpor.e. 






DELLA VIC1SSITVD1NE./ ** i V 

.L f — vntMiiL' fp onc > che c gH l" ia moderato da alternatiui cambiamenti,& con- 
feruato da’ contrarij , rimanendo la Tua ellénza eterna Tempre la 
irte da , S^immutabilo • 

% Primieramente adunque il Cielo , con tutto che da Dio Tuo 

< f creatore hahbia riceuuto molte eccellenze infra l'altre creature , 





c0cndotondo,&hauendo da ogni lato leeflremità dal mczo di 
Aantij che è la piu perfetta, & la piu fimilcà Te medelìma figura,, 
S+y'/U quale egli ha clonato conueneuole circolare mouimentoef- 

' ' f Terne de gli errori , &dell’inconftanza dell altre, girandol o per 

fa* Te 11 e 0o , Se in Te (te (To , & à Te proprio,in che Tempre perfidierà : 
JT nondimeno , dopò che ha corpo . non può interamen^ ellèn -- 

^ „ a_ * li bero di mutament i, n e d’al terationi . Gli antichi poneuanoin 


— _ «i i 

H ' *11: 


^ y iiii otto sfere del firmardento , 6c meli fette Pianeti . Altri dippi 
ufhanno olTèruara la nona , & decima sfertu. Dicendo! ntioui 
AArologi là decima girarli all’intorno del Mondo in yentiquat- 
tro hore, tirando à delira da Oriente in Occidente , & per quello 
sì leggiere, &impetuofo mouimcnto portare, & rapire con le tilt 
re le altre sfere inferiori,& fere far loro il raedefimo giro nel me- 
desimo fpatio di tempo. Ancor che i loro proprii mouimenti ha- 



fettemilaanni . Quella di Saturno in trenta anni, di (ìioue in do 
'elici, di Marte in due ,del Sole,di yenere ,& di Mercurio fn uiTan - 
jIÓT aella LunS’in uentiotto giorni . 

Fù iltempo talmente co 1 Cielo, & con le Stélle* ordinato, che, 

. hauendohauuto un roeddìm o principio , hauranno parimente 
Éun’illeflò fine, quandoTTmuerloTarà diflbluto, ritornando nel- 
jTantico Chaos, Se nelle tenebre di prima, conciofìa che i giorni, 
i mefi,gli anni,& i Tecoli^i quali tìdh erano aitanti che il Cielo,5c"^ 
* le Stelle create folTero,con quelle di fqbito cominciarono, Jiq. 
:furono per li corfi loro diftinti,dcò0eruati i numeri : cioè la fujf* 
Wcflìone de i giorni alle rotti per il quotidiano moto del fiypa- 
^ mento. Il mefe,dopò chela Luna ha girato il Tuo cerchio^. Se 
\ aggiunto il Sóle. L’anno ordinario, quando il Sole h a compito 
Jpmì luo corfo . L a nn o~g fa n de', qlfe n d tfTffc ffe T*i a n eti,"S:Tattre ìleTT 
le fiife tornano alle loro prime Tedie , raoprefentando lamedeli-* 


fuiuere di tutte le co Te» 


/ 


ma na^ra , che era al principio,èTie nt 

^ tempi prefiffi nella lorodurata. termi nate per numero minori. 
^ ò maggiori fecondo la difpoiìuoiie della materia, donde elle fo- 


1 


C^C 


' ^ yf 6*4. i b 6 mi m 6. ’ ) 

no compofte,na{centi,crefcenri,fioriti,fcemanti,mancatiin cer- 
ti tempi,& perifparij ineguali [ridotte à un limile fine, rice.uendp 
/ypafcuna^la fu a corrottio ne^facceflìoa cagione deHa eeneratiónc - 
Sltra.Talmente che pare a liatone, che l'Vniuerio li notti- 
w ^tcaper Ufuaconfumatione.&uecch iez7a,furrogandofiempre al bifido ^ // 
le uecchie altre nuoue creature , & ponendo in luogo delle giì* tt 
eftinte altre fi fatte,fenza che machino le fpecie, lequali per qu d A* 
Ito modo come immortali rimangono. 

Hora,con tutto che l'V niuerfo fia tondo,& in elTo nó fia,alro, 

0 nè baffo,attefo, che il luogo, che nel mezo fi ritruoua , non deue 
eirereaJt o.^^llo detto,|nè la circonferenza mezo chiamata, Se 
non habbia parte in fe dall’altra differente , hauuto rifguardo al 

f ta ui a^jejr ril^£tt9.o oftro di 


altra cofaop t 
:raW^^^ffro^Tba11o,& < 




,o contenere 

il Polo.che à noi fi moltra.il ba llò, feconclo Ariftotele,&: quello f* 
chffilniiaicon ^d'alto, S e il lato Orientale, da cui il primo fa 

uimento procèdei il deltro,& l’Occidétale il finiftro, donde fuc 
cedeil mouimentoal primo moto contrano^Affermanoadun- “ ' 
que i Filici, & gli Aftrologi difi:ender^laT!?partrTiiperiore del-' 
rVniuerio certa uirtà accompagna£i_da luce, & calore , che da^ 
alcuni fpirito delIVniueTIbT&J^BEnlTimira uien detta , mi- 
Ichiandtm p^f^hezo la manT^^^^RTrrurcÓrpo , penetran- 
do , uiuificando, n utrend o , «S^^^Prando tintele cofe fiotto ^ 

ale efi'endo di tale effica- 
pu tida i mouimenti ce- JW****^* 
Ifiira, &^orT- 



la Luna a uariatione fottopofle 
eia comincia al fuoco. Se allj j 
left^^^tti , commuouono 
regun^^ffenre le naftire 
I coli lniominijb- 
I bo ri, pietre. Se meta 
*ie gli altri inferiori , Se 
dere diuerfe temperati; 
ftumM^Jyiaijiini , propr 


) 


Tiattro elementi, compolle 
, come germini , piante , a r- 
1 primo mouimento,aalqua- 
( dipendon o. Di là pro ce- 
In clinationi d 'ingegni , cd- 
>ni, uidi , Se 'Virtù , fimità,$C 
malattie, forza. Se debolezza,'breuità,& longhezza di uita, mor*- 
talità, ricchezzav&jxiuertà , profperità , &T au uèrTità. Di là pi— 
gliarprinci pio gli It ati, & le fett e, i loro progre dì. durate . Se 
mi ne. Brekem ejjjje tutto que fto inferiore mondo al fitperiore 
ubj ctir e ^&da4uTé!lèregmiernaro.&:riimj ra(] ^gmani in fp<»- u 

eie dipenderne, &pptere per gli atti effere preuenuti . ISen già & ^ 

che tali effetti necelfaria,&inuiolabilmente perlina legge fata- 
le auuensano^. Anziché per fauie zza pollone ed ere- fichi itati , 





ft* «ì K 
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> 4 DELLA VIClSSITVDII^j M 

- per diuini prieghi diuertiti, onero per humana prudenza angu- 

mentati , &^_diminuiti, ò per educatione , coftume , & inftitu- 
'/ /■ / tlónenìoderati. Principalmente il Sole i ll uminando coi 

'raggi ógniTOfJTare di*cio"pix)ua’ eTfffl^ntTI ilguafeco 7 ! Ié if5ff,& 

/\* 4 \ &fr*} co’l tramo'ntare il giorno , Se la notte coftituiice . Verfò eli noi ^ 
uenendo,ò dilungandocene larinouatione de gli anni conti---., 

^ nuamente cagiona, & per l’obliquità del Zodiaco con l’aiuto 
,, jde i dodici fegni in erto eflìilenti per li follimi, & per gli equinot 
tii le quattro {lagioni dell’Eftate,del Verno, della Primauera, Se 
dell’Autunno diftingue, nellequaliconfifte il mutamento della*|||^^ ( 
morte,& della uita,& il cambiare di tutte le cofe,Jnr gruen^ndQ- 3 \ 

ui le prime qualità di caldo, & freddo, fecco,&: hìTTnido inficine 
- temperate per generare , & c^^^igerate^ercorroim^ùàj^ 

f p*. Secondariamente l ^Lum ffna^TcunmeT^reT^^^^^^^ . 

h4decrefcendo, ò piena l^fi^mìdità diu e rfani e n te d^oneredopra 
^ lequaliella ha dominio, inoltrando infrTTàtTfem e rau 1 gmi Ja 

^ fua manifella portanza fopra i tìuffi,& reHurtì ncTMari deH’Òcea-» 

'no. Poi l’alt re ftelle erranti , &: piu ferme euitare nell’aria mu- 
(s/^+y J Z* !Lmento ^ cafSS^S^^Rld 0 , di uenti, di tuoni, di pioggie, di*^ 
tem pefte,& di netti. Se per glj afpetti loro eccliflì, oppohtioni, I 
' ! * ! ’*™ r ^éTòfc\irità, grandezze, uelocità. 




^congiuntioni, dillanzè, a^ 
tardità, diluuii, produrre 




Se 


particolari di guerre, i 
^ ficcità,& ardori fecondo 
r Se della terra , la difpofitiof 
&rllrtffU£lrttà' dT 
de i mutamenti quotidiani, f 
nimenti di qui giù à ballò fot 
litàUeTlelòttopofte materie : 
gli elementi , Se le loro comi 
:eTell "SPI ihtelli 


SctTfulfTii acòlWnti generali , 1 

fame , pelle , d’inondationi,di * 

i-,onrl<*n 7a delle parti deTCielo^ * 

ia, che elle incontranty^* 
'erano. Slmilmente l^agior “ 
i,& anf!uali,& i pi^^^WIuie^ 
ouimentijcelelti, Se alle qua- 
k ^téTo cne nell’Vniuerlo 
come materia; Se i cor- 
cagioni efficienti, iqua 
_ rocede , pr edano il m o^ ^ ^ 
oto, che fa di giorno in gior* 


f u celelti,(X ì intelligenze 
i per il caldo, & perla lucè, 
to à tutte le cofe inferiori. Prima 

no il firmamCriW,'f“ del nafcere,& del morire , Se i c ord annuali 
n fc m . • del fole con raflìftentià della Luna,& d’altre ltelle Tono della có***- 
l tinuationCj& cTel mutamento capóne. ma le alt gfSiTòni piu rar e». fi 

wA/w»** & mira bili ne iDominii. nelle fette. & ftellaf t^n l^ nona.Kalljo t 

tauasi'e ra riferire 1 il debbono, procedendo quella diuerlìtà , cKe »■* , 
ui li triioua di fuouariabile movimento, hora dall’Oriente, hora ^ . 
dir-' j*»<ijfidairQccidepte, hora dal Mezo giorno, Se hora dal Settentrione., 

OM*. /%* - r- rr-. Ì ** ^ 
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pidatione fi chiama. Hanno gli Arabi in tal modo dilli 
fo c]it| jfo lonp-o l patio di tempo per le gran congiontioni di Pia- jvt, 
neti,norainatamente de Ili tre fuperiori Saturno, Gioii e,de Mar- 
che tengono quelli hauere maggior forza nelle alterati 


te, 


Ni 




principali di quello mondo inferiore,fecondo le qualità delle tri 
plicità,nellequali auuégono, di fuoco, aeree,a'cquatice,terreftri/ 
dellequali già fette uene fono Hate dopò cinque mila cinque-7 
cento trenta anni, che contano gli Hebrei dalla creatione del mó / 

do. Et l’ottaua farà Panno dell’Incarnatione di Christo mille 


fèi cento quatt ro. I Caldei, i Perfiani,gli Egittii.de gli antichi Gré fi 

imenti illuliri del modo per gli Edili!' 


In ieC 




cigiudicauano gli auuenimenti illuliri del modo per gl 
del Sole, de della Luna,de per le Helle, chei luoghi de gli EclilTì f*^i*+*+r* 
rifguardano,ò che Cogliono inlìeme,ò che fono nel mezo del eie 
lócfeélo di Babilonia, come Seneca recita, allegnò tempo al Di-^a^c*. 
luuioTSc airin cendio,afFermando che le cofe terrellri all’hora ab 
brufc iéreb Kono.che tutt e le ftelle , hauendo adello diuerli corlì, 
^bnuèrt?¥>bono inlìeme nel fegnollel Cancro talme nte Cotto 
il medelìmo luogo polle, che una linea dritta polla paflarè^ 

' per tutti i cerchi loro , de farebbono fommerfe quando le me- 
delime delle conueniflero nel Capricorno, fegni di grande-* 
efficacia- , che pollono molto nel mutamento dell’anno . Gli an- 
tichi Poeti Cotto le fibule di Fetore, di Deucalione ,'dePir- 
ra hanno rapprefentato quelle duelline del mondo, Cuna perii 1 
fuoco , & l’altra per l’acqua-, ^blì il Cacerdote d’Egitto nel c/t <}****£.&{ 


» ^Timeo di Platone difeorrendo jton Solóne dice-» ; 
^ ^•Jyruine Cono accadute , Scper 1’àiiuenire accadera 


che m ol te-# 


t^ uinc ìono accadute , Serper l’àxiuenire accaderanno al mon> 

ma gg‘ or * perii fuoco, de l’acqua; le minori per i terremo- ‘ 

** ti,guerre, carellie, deperti : deche quello, che dij Fetonte figli- 


9 




uoìo del SolèTiTicconta- , noli c in tutto lontano dalla uerità, 
cioè eh eden do fui carro del Padre falito, nè potendo condurlo 


per il Colito camino abbrtrfl^Hhlpfe terrellri, de fulminò Ce ftef. 

lollPjli tati ruine per il .fuoco auuen go- 


tó. Et in longo tempo mol 1 
no à cagione del lo fregolamént o. che alfinrorno della terra, de 
ne* mouimenu celefti Coprauiene. All’hora gli habitatori de 
l'fMwu' Monti, &C dei luoghi lecchi perire piu torto , che i uicini 
m al Mare , de a i fi umi . Ma per contrario, quando Dio uuole-r 
4 purgare lTTerra p'erfÌnO!Rl5lWli^“, , '"^nclll , che he i luoghi pia- 
’ni h abi tano, edere rapiti l ri Jvfal'8 dstt'lfflpSUioIifiF Me' fiumi, re- 
citando ficuri quelle de i monti . Che quelli che dopò tali infor-ri 
Imi ’ ’ " ^ eli 
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e DELLA V1CISSITVDINE, ' / ^. 

tutte le lettere, che haueano altre uolte impa rate à poco à po 
‘.^Altri dicono, che nel corfo di molti anni fi tanno cèrtr’ ppriodi J 
<V^<C ^tirVniuerro^iq uali durando tutte le cofe uengono in uigore,& 

L.. — 1 1 J L J — .Jmm a /'ha iiAn tmnn ò Hni ru i rrtrli n rr» 



I4<vri quelli finiti decadon o . Ma che tutti uengono à finirei corlìloro 

dentróTaTiuóIutione dell*anno grande. Et che quando l’uno è 


He 


predo à finire,& che l'altro fubintra per cominciare, fi fanno mol 
ti fegni ftrani nella Terra, & nel Cielo . La onde à molti pare,che 


qualche mutatione grande fiauicina, confiderando i legni do- 
j ' > nò alcun tempo appariti nel Cielo, nelle {felle, ne gli elementi. 


J _~ • dò alcun tempo appariti 

L*^ v %cj n tutta la natura . Il Sole, & la Luna 


, ^v_* , non ccclillaronq maj *^A ^ 

7 (f piu apparentemente. Non fi uidero tante comete, altre im- * 

' preflioni nell’aere. Il mare giamai,nè i fiumi fi uiolenteméte feor 


fero fuori de i loro termini.Giamai non s’udirono terremoti tali . 
Non nacquero mai tanti moftri,ne coli horribili.Ne ancora ha la 
humana memoria ueduto mai tante. Se fi frequenti mutatió hi au. 
uenute neipaefi , ne glihuomini,ne’ co turn i, nelle TeggTTncllc^ 
politie, n elle rel igioni. Il corlo del Sole non è piu qual“olea an- 
ticamente edere , ne i punti medefimi deifolftitii,&degli equi 
nottii, a nzi dopo mille quattrocento anni, che fu in uita Tolo- 
meo diligentillìmo olleruatore delle cofe dell’Vniuerfo,egli è al- 
la terra piu.che all’horanon era.uicino circa à dodici gradi .Si di 
/ ceTll pili, che tiuìe le parti d^^odiaco,tk ìftgni interi hanno 
^Tlor luoehi cambiato , SC clflR T 




1 


iTerra è rimutata dalla fuafitua- 










«A 


or luoghi cambiato , SC c 

•rione primiera, non edendo Interamente, fi come auanti era, il 
Apentro dell’Vniuerfo. Alcuni eziandio (comeHipparco Aftrolo-^ 
go molto e (limato infra li Greci, hanno pollo in confideratio-. 
ne,chei mouimenticelelliandaranno qualche uolta all’oppofi-^ 
to ,Se chei corfi delle llelle fi muteranno, diuen endo l’Orient e 
, jjccidente.&\ l Mezo giorno Settentrione.In quello mezo la con 
--'l^tinuatione del m utamento,che cmiàballò ueggiamo,c5fifte nel- 
la cagionemouéte,& nella mateÉWMmiera. La cagióne ffTòucte 
doppia edere fi jtruóua, l’una delmoWte primo immobile, l’altra 
del motore mobile, perla uirtù, & influenza, dflquale ( ladiui-^ " ^ 
naprouidenza dominando) le cofe caduche al mondo fenftbile^'l«**% 
fono incedantemente rellaurate,&^j-inouate per mezo della ge ****><? 


neratione,facendolUjUiijUeriaj5rii^ 
menti, SC' mutationrn^TamìeiTeBffiyfWlpciuij^che 


um>- 

il pri 


menti , SC muunor^ieH£medehm^Wlpetuita,c n e il primo mo 
tore agita, manca già ' 


mo 
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LIBRO P R I M O. 


Del mutamento , che hanno i quattro elementi infra Jefieffi, & 
ciaf cun di loro infemedefimo. 


I L muramento della parte inferiore del mondo giace princi- 
palmente ne i quattro elementi, donde egli c comporto, iqua 
li riceuono continua matafione tanto infra di loro, quanto ciafca 


no per fe à parte. Prima quando l’acqua fi fa fperta , ella pare pie-/^#j; 
tra,ò terra , Se cj ^ando euapora,fprnto , 6 c ^a ere diuenir e . Coli.* - f 


. l'aere abbruciato in fuoco li cóuerte,& il fuoc o efti nto,£ i n grafi 
fato n riuolgc in aere.D a capo l’ aere fperto li rilolue in nebbia, & 
uTnù uole^da quaTTl'accjua procede. U i maniera che l'un Taltr'o &**+€.- 
per giro,£per arcuinone il predano una perpetua generatione.r*f- 
Polcia adunque,che già mai non fi fermano in un medefimo Ila»- . 

to,egli è difficile à poter l’un dall’altro difeernere. Anzi quello /, • 
che tutto dì fi uede ertere formato hora d’una forte, & hora d’u-T ; ^*^" 




* 


n!al rra. mi 1 e al fiioco, no dee fuoco ertere detto, ma cofa tale (’ r — c ^ Kvv 

gualcii fuoco è,nè l’acqua fimilmente,ma cofa all’acqua confor- p r » * , 

me,& coli gli altri di mano in mano, non contenenti in le ftabili- .. 

tà alcuna.Et però no debbiano coli defignarliperque’nomi, che 

noi ufiamo,uolendo qualche cofa certa dimoftrare , come quado / 

diciamo quello, ò quello. Percioche fuggono , non afpettano òf-fte* 
mai quella dimoftratione conueni^pte afle cofe,che ftabili fono, r» 
ma ciafcun di loro deue ellére tale,.ò tale nominato fecódo la fua 
• fimilitudine come il fuoco, & ogn’altra cofa,che ha generatione. 
a ^laquello,in che ertere fatti fi rartimigliano,& da capo confuma 

+ ■ *p,deue edere fidamente per quefto,ò per quello defignaro,rima-/J** vr » / ^ 
r nedo fempre lo ifteflòfenza diminuire di potere,òdi facoltà, » 

' . riceuendo il tutto continuamele fenza mai ritenerne alcuna for- 
, . ma fimile.Qu efta è la prima materia efpoftaà tutta la natu ra per /• / 

riceuere ogni forma; & eTlèn^p.per le cole foprauegnéte agitata, **- ^ • 

iw. formata pare elfere horad*una,& hora d’un’altra forte-» . Mail^^.^wcA 

^pogg erto di tale formatione non farebbe ben preparatole no fol- 
fe informato,& naturalméte fpogliato di tutte le forme che rice- 
uere deue.Conciofia che,fe ad alcuna di quelle cofe limili forte, 
r*W- l* ua cótraria,ò qual fi uoglia altra natura foprauenille, e- 

* n ° n P orre ^^ e benerapprefentarla,hauédodi già l’altra prefa. 

■tifi., ‘ ^J )erilche ^ necelfario edere libero di tutte le figure, ò fórme quel- 
Ap^AT^o.che in fe tutti i generi riceuere deue.Noi no diremo adunque^ 

^ a ma( lre > & il ricettàcolo di quello mondo inferiore fia la-» 
ferra, l’aere, il Fuoco, o l'acqua, ne cofa,che d’erti fia fatta, oue- ' ' 
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ro di coi eglino fatti fiano . ma che quefta è una fpecie inuifibi- 
le , fenza forma, capace ci’ogni cofa , che foló può per ìntelligen- 
za comprenderli con ragione fuori della notitia de i fenfi . Che 
il fuoco pare di quella edere una parte rifcaldata , l’acqua una 

1 >arte hurnida, fimilmente l’aere, &: la terra fecondo ch’ella le 
oro forme riceue fofferendo l’altre paflìoni, che ne dipendo- 
no , & per ciò pare edere onniforme. Ma,perche ella non ha for- 
ze, ne facoltà iirnili , ne del medefimo pelò, non ritiene egualità 
alcuna, anzi c inegualmente rimutata, Se agitata da quelli ge- 
neri, ch’ella parimente agita di nuouo. Per laquale agitatione-» 
fono quà, Se là portati. Se dillinti gli uni da gli altri per fpecie__i, 
&^qualità , conferuando l’ordine , che c dato loro pollo , ac- 
cioche per lacoherentiade i corpi differenti non rimanede la_. 
confufione , che innanzi alla conftitutiono del mondo fi ri- 
trouaua. 

Quelli quattro elementi coli in natura , Se qualità diffe- 
renti , 6^ contrarii in fra loro fono con tale proportione '"vni- 
ti , che i leggieri per li graui fon ritenuti che non lagliano,& per 
contrario , accioche i graui non cadano,fono per i leggieri, che-» 
in alto tendono , foftenuti , reftando per isforzo pari nelle 
loro diuerlità collreti ne i luoghi loro per il perpetuo girar 
del mondo . llquale in medefimo tempre uoltandou tie- 
ne la terra nel mezo bilanciata, come la piu bada di tutti, la- 
quale anch’ella all’incontro gli altri elementi bilancia] teneiv* 
dola fofpefa. all’intorno di cui c l’acqua diffufa , 8^1’aere 
dipoi fopra lordue portato non facendo che un globo . Il 
foco pollo nel piu alto , ilquale-* fra il Cielo , Se l’aere li- 
mato per tutto doue i corpi celelli tocca , è puro , Se im- 
puro per doue all'aere s’auicina, riceuendomtolte mutationi 
indiuerfe forme.-. Et benché djdla parte del Cielo egli non 
habbia niente , che corrompere lo poda , reftando nel fuo x ... 
naturai luogo arto alla fua conferuationc_> , nondimeno le .. 
ftte parti non perfeuerano femore nella loro purità per la de- 
formità del mouimento , che lo gira]; & quelle abbatte , Se * 
fpinge à baffo uerfo l’aere fino in terra , doue elle fi corrom- „V 
pono,& mancano. 

L’aere Umilmente è da gli altri , a cuis’auuicina, diuerfifi-^. - 
cato, percioche fendo in tre parti diuifo l’alta, bada, 
mezana, egli per l’alta prodima al fuoco, a i mouimentider 
Cielo, Se «ielle Stelle è fottiliflimo,per la baffo alla terra .tticina, 

; ~ cròtìb, . 
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groflb,&TTpe(Tb,& per la mezana téperato, piu freddo nondimeno 
che nell’una,ò nell’altra, cóciofia che l'alta del calore delle Stelle par 
tecipa, l’inferiore è tepida per li uapori della Terra, & dipoi per la ri 
ucrberatione de’ raggi delSolc,confegucntementeperli fuochi arti- 
ficiali tra gli huomini ufati,&: i naturali nella terra afcofi,douc la me 
zana remota dalle due eftremità nella fua freddezza perfèuera. Eden 
do l’aere per tanto cofi difpofto,per la maggior parte è uario, incon- 
ftante, mutabile predo alla terra,maflìmamcnte doue egli molto,S^ 
opera, Sd^patifce fecondo i diuerfi fiti de’ luoghi, &: fecondo gli afpet 
ti,& cofi differenti delle Stelle . Lcquali per il loro orto , ÓC^ccafò 
contrarii commuono le eflalationi,&fuapori, donde le nebbie, le 
nuuole, le borafche, i turbini, i lampi, i folgorai tuoni , le tempcfte,i 
geli, le neui, & l’altrc calamità delle terre procedono con gran com- 
battimento delle cofe naturali fra loro, tirando l’uno ad alto, le qua 
li per la forza delle Stelle contrarie fono deprede , l’altrc, che fono 
uiolentemente portate-». Xepioggiedifcendòlfo, toninole figHo- 
noj’acque feccano f le tempefte, & le neui cadono , i raggi ripcrcofsi » 
fcaldano, i uenti aggirandóft inegualmente' l’un confra l’altro fog- 
liano, clTcndo alle uoltedo!ci,& alle uolte impctuofi J ^ > Jono li Set 
tentrionali da Gioue eccitatigli Orientali dal Sole, i Meridionali da 
Marte, gli Occidentali dalla Luna, oucro dalle quattro triplicità de i p* 
dodici fegni del Zodiaco, commouendo i tredi qualità calda, & fec- St-' 
cajiéti dalla parte d’Oriente fotto la linea Equinoziale, che Eft, ci oè 1 
uento di Leuante uien detto . I tre altri di fredda, & fecca, uento da^^- ^ 
Alezogiorno,cn'elce di fotto del Poloantarticodett oSud,ci oè uento s j ^ ' 
Meridionale altr imente Oftro.Gli altri tre caldi , Se hiTmTdi, uento da 
decidente lotto la linea Equinottiale parimente, che Oeft, cioè uento^/t^i^ 7M- 
di Ponente altrimente Farcouio,ò Zefiro, fi chiama.X’ll altri di qua-». • . / 

litàhumida,& fredda uento NortT ramontana,ouero Aquilone det*^^*^***^ 
to,che fotto il Polo artico naie?. liliali uenti hanno le proprietà dif 
ferenti fecondo le parti, donde uengono, & i luoghi per doue ff>ffia. * , 

no,mouendo attorno dell’acqua, òC della T erra come le Stelle , chen***** J* 

i* • « • • a • * • • | « y 




gli eccitano. 1 quattro uenti principali quattro altri uenti hann ojcol 

quali 'altri* 


laterali, che tutti otto infieme uenti interi tfi dicono , <»».«»» «r - i 

otto mezi fe ne mettono, & ancora altri fei quarti di uenti, efTendo 
ogni nauigatione per quelli condotta-.. j*+>-f^***K 



za humore fubfiftere, cofi l’acqua fenza l'appoggio della terra non ha 
t . - urebbe 


* *1 




io DELLA VICISSITVDINE, 

urcbbe fopra checòtcnerfi.Et perciò fono (late dalla natura coli infie 
me cògionte.aprcndol’una le uene,& i condotti della terra, l’altra co 
landò per quella coli per détro come per di fuori per (bruirle come di 
legaméto.Tutta l'acqua di fuo moto proprio da alto à baffo difeede: 
.ma nel Mare Oceano, circondandolaTerra, tre mouimenti (ì truoua 
no, l'uno d’Oricntc in Occidente, l’altro da Settentrione uerfo Mezo 
giorno, il terzo del fuo fi urtò, e nHuffo d'ogni giorno,ilqualc di (ci in 
lei horecrefcc,& lì allarga, dipoi decrefce,& li ritira, iquali mouimé 
ti etiandio alle riue del Mare Mediterraneo apparirono . La cagio- 
ne del primo moto d’Oriente in Occidente , è il giornale mouimen- 
to del firmamento , per l’impetuolità di cui tutte le sfere fono com- 
molfecon buona parte del fuoco, 6Qjlciraerc_;. L’altro moto da 
ettentrione uerfo Mezogiorno faflì perche il Mare nelScttentrio- 
ie piu che uerfo il Mezogiorno è alto, att efo che il freddo di Setten - 
trione produce piu acquatile non potrebb e il \flare nello (patio, di- 
altezza delle lue riue contenere,S^J > ’acqua,chc c al mezo 
giorno per il calore del Sole fi diminuite^ confuma-.. Di ma- 
niera che una parte dell'acqua dì Settentrione rilpingc l’altra uerfo 
il Lato piu ballo, &C perciò dal luogo della fua generationeacciden- 
u. talmente fi muoue. Il terzo moto feguele riuolutioni della Luna, 
v**la quale Tempre crefcendo , bC feemando apparifee hor cornuta, hor 
mezo tonda , alcune uoltc ancora tirando fui tondo , 8Ctutta mac- 
chiata , dipoi fubito chiara grande quando è piena , &"ta« torto an- 
• %t -Corapiu nonfiuede. Alcune uolte tuttala nntt eluccj & alcun’al - 
tre tardi fi lega . Talhora ella d i giorno fplende fupplencTòlà cKia- 
rezzadel Sole.&f uenendoàeccliflare, per quello dimoflrarfi non 
i -* rlafcia, Se in cggo al mefe s’afconde quando fi (lima che là non tra- 
. nagli . Qualche uolta ancora ella è balta , &Ttalhor alta , ne que- 
llo mai d un modo ille(Toauuiene,CQpciofia che hor fi direbbe, che 
^ ella al firmamento attaccata folte , Scnor cofi balta fi mo(lra,che al- 
tri giudicherebbe, che le (ommità dei monti toccaffe. Quando là 
fi uede dal lato di mezogiorno , òCT quando uerfo il North cercar- 
la bifogna_>. 

Pofcia adunque che ella è cotanto uaria,non è merauiglia fe i fluf 
fi,& riHuflì del Mare, che per efià principalmente fi fanno, cofi ua- 
riabilifono. Et prima nel mouimento quotidiano, che la Luna fà 
co’l Cielo in ucntiquattro hore, ci fono duefiufsi crefcenti, Sd'cJue 
decrefccnti, crefcendo il Marc fei hore , & fei altre hore , che dodici 
fono, diminuendo. Et altrettanto fà in altredodici hore, che ucnti- 
quattro fono.lcqualiifcrefccnze non fono tempre eguali in ogni: 

. tempo. 
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ir 


tempo, Se luogo, perche per ifpatio d i (ytte giorni crefconol’a c- . 
que , ch eviueu c hiamano , et per altri (ette gi orni decrclco no , 

£c acque morte fon dette. Di forte ch£7topÒIT primo giorno de' , , 

la Lunahn oaH'ottauo.cheèil primo quarto d ella Luna. le acque / #fto***«* 

diminuifeonoì sedopò il detto quarto fino al quintodecimo, 1 

che è i l Plenil unio, eliecrefcendouanno, Se dopò il terzo quar- C /fa 

to fccmano7$e di là fino allacongiontiòne augumentatio cattar 

uia. Et coll il primo giorno della Lunaè capo dcllacque, ilfe- JlAV % +~ 

condo lacquac ancora molto "grande, Se li terzo Umilmente. . . 

Mail quarto ella a diminuire comincia, Secoli ancora di giorno ifcc****^/**' 


in giorno Ibernando procede, tanto ch’ella ail’ottauo giorno per- j' */ 
uicne. AlPhoralacquefon balìe. Se al nono il Amile, Seal deci- 


rn^ v 



mo còfièquali . Dopò l’undecimo, che Tacque ripofano, pare*^^.' 
che comincino à crefccrc un poc57è"clTla Th'pontl^fóiliò'in gl or 
no augumcntando uanno fino al quintodecimo giorno che è il 
Plenilunio. Se all’hora à elìère capo d’acqua ricomincia , Se al fc- 
Aodecimocrefcc finalmente , Se quali fino al fine del decitnofeth 
timo.maaldccimoottauo ella diminuifee, Secoli diminuendo 
ciafcun giorno procede fino al trentcfimo,ch’ella è in congiontio 
ne . In modo che al primo giorno di nuouo torna à elìère capo, Se 
principio d’acqyedcquali uannofucccfiiuamcnte crelcédo. Sede 
crescendo fecondo l’ordine,che fi è detto . Tuttauia in quelli crc~ 
feimenri l’acque.non fono una uoltacofi alte,comc un’altra, anzi 
*hora maggiori, Se hora minori. Donde auuienc, che i Aulii , Sere- 
; Aulii in tutti i luoghi eguali non fono. Nondimeno, quando la Lu 
na è al NorteA,cioè al uento Greco, egli è pieno mare, S^quando 
] è al Sudeft,cioè Garbino,è balio Mare. 

Non è parimente cofa alcuna perpetua nella terra. Alcune uol 
te il Mare, ouero altre acque entroui chiufeimpetuofamentc sboc 
. ca ndo unaparte ne cuoprono, altre uolre ritirar fi uedono.I fiumi 
i fonti iTTeccano, Scaltroue di nuoui nefcaturilcono. Alcune 
* contrade in Aagni,Se in paludi fo no tramutatc,altrein deferti d*a^ 

( tene, altre in bofchi,che oipoi disbofcatc,Se lauorate di Acrili fer 
tili terreni diuentano, Se per cótrario alcune di fertili Acrili. I M5( 
ti fi fpianano, 
ti dalla terra ini 


i (+*t*** j** 

p,i piani s'inalzano. Alcuni luoghi fono pe r i terremo L* 
f, , u nana iciia inghiottiti,» da fuoco abbrufciati.tjijindocllaclon^,' 
^*gan:entc coltiuara , fi rilafcia. Se dipoi per ripòfo. Se per ingialla- 
ci/^* mento uigore, Se forza ripirlia.Ella in 1 n n y o fpatio di tépo inucc* 



•H 


t/w 


(U j^^ ^chiafe non nel tutto, almeno nelle lue parti. Dipoi <irinuoua, atr 

rìnglouchlfcC.Ndl Umiliano Ul’h aiihojcoùie alla Primauera, 8t aVfc^)Acyt*-> 
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.Qp^c/é /^Tettate ella irrorata di minute pioggie dadolciucnti commofle,& 
moderatamente rifcaldata fofpinge fuori i femi d i tutte le cofe t che 
ehiufi nel feno hauea,gli uni in herbe, in ftrami,&: in ìTpicheforman 
gli altri in tigi, & in filique, &Talcuniin bottoni^ mTcnerfce- 
C4c. T^v^cfpugli tramutando . Gli arbori , che priui di uit'i pareano, gettano 
- « . fuori occhi, fiori, foglie, & TruttiT I bofchi,&: le forelte rinuerdifeono, 

^cirami , Snei tronchi loro annidandogli uccelli dal dèfio di gc- 
_ — .aerare (ofpinti , & a gara i loro dolci uerfi cantando . Ipefc ifi ridtt- 

ofa. cono in fchiere, Se gli altri animali nei copiofi pafehi mugglicono, 

/ V Ir &’faItano infiammati d'amore . Breuemcnte ogni cofa nafee, ogni 
cofa crefce,abbelIifce,infiora,B^Jruttifica , & il tutto fi rinuoua . Et 
^ per contrario l'Autunno , S il Verno ritornando, ogni co fa s’em- 

■^>y**Qf*&* pied’horrore,di triftezza,di fred di , di pioggie, di fanghi , di poz- 
zingare, drncbbje, di brinate , di neui,di gelate , di ghiacci , Sjii 
notti longhe, Sd’un’ofcurità quali perpetua . Noi di giorno, Se di 
oit notte la trauaghamo piu per latisfare à i noftri appetiti, che à i no- 
alimenti. Et nondimeno farebbe tolerabile quel che nella fuper- 
niOe ficv^ “'fide ella patifce,fe noi non le penctrafsimo anco , Sjottofopra le 
mcttefsimo le uifeere, per cercami oro, argento, rame, piombo, fta- 
y. . • gno» ferro, pietre da fabricarc , Sbanco prctiofe . Et non è ella fola- 
t^AA^L cb4. mente da gli huomini trauagliata , ma pare.ch e tutti tre gli altri eie- . 

*4*. tOr*y+- nienti habbiano allaStina di lei fola con/pirato, per non dire del iJie - 

// » . j/*„. "T, * lo iftelfo, ilouale per la fua intemperie della uirtù di lei ha d i m olto 
( h tvt„„ u j:„: j„i_ a, j*l. 


/ 



legato . Non doueua egli badare a l Mare di circondarla , dc^d’ha- 
uerne etiandio una parte coperta, fenza efienderuifi dentro con tan 
ti golfi l’uno dall’altro poco dittanti , fpezzando monti , sfacen- 
do quà, Se là aperture uiolenti, come s’eiuoldfe per tutto fpan- 
derfi ? Poi tanti fiumi, tanti laghi, tante paludi, tanti ttagnatio- 
m d’acque , che fono in mezo di ella , tante fortiue , SC ru- 




Ali VI acvjuc y UIC lUalvs 111 1I1CZU vii Clic! ) Itili LL 1UUIUC y UC ili** ^ 

^j^fcelli v , S^ rorren ri repentini , Se impetuofi . L'aere la convl P* • 


i r j; / . muoue , facendole perdere la fua 'vera proprietà, che c d’ 
7”5*^c immobile , non abi/Tàndo folarnente i campi , le cafe , i 


d’efle 

campi , le cale , i bor- 
ghi, le città, male nationi. Se le regioni intere , non lafciAnn- 
’/ -{ve* ^^donebenc fpelTo apparenza alcuna, per la quale polla 'veder- 
- r * f /ì, ch’elle già furono . Poi il fuoco, fendo sì fertile , che di a 

l ui mede fimo fi proc rea , SC di minute taumc crelce tacendoli v+>Ae/k 
n (fiL. /* alle uolte grande , Sjmpetuo/o l’abbrufcia in molti luoghi, 


J 


V*v. h 




(ft-g* /■ fuori , Sdi dentro, fparfo per le frequente degli huomini , fein- 
/» tillando fuori delle pietre ,"8c *de’ legni percofsi infi 


infiemc,apparen- 

(T'rae/vtlK P er k nuuo * c > tenendo ‘da i folgori, accefo coirgli /pecchi 
— " « arden- v . 
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ardenti oppo rti al Sole , il quale ancora inlìeme con laltre Stelle la WVSC 
\ ^ difecfa, & 'arronza eèCèfsiuamente in alcune llagioni, & contrade. 

merauiglia cheTèndo da tutte le parti cotanto afflitta, ella non iu^^w 
^;ià pezzo tutta confumata. Ma tanto manca, che quelli sì grandi, "* * 
i si uiolenti infortuni) la minino, che piu torto alla fua conlèrua-/£ 


»v* 



Mu 


/ — - M «uà tu a minti \ r — 

^tione aiuto le preftano . percioche i terremoti p er l’apritiire, chefan^c/^JU** 
jno , dannoefsito a i uenti corrotti nelle fuc interiora rilcruati. che^ v 
quei fuffocati tremori cagionanano. L e inondationi le brutt ure. Se" 
Sordidezze ne lauano, & nettano , & gli a bbru (eia menti quell o che 
di troppo groflo ui trùouano, purgano, & digeriscono, lì come i geli J M Mà . [.// \ 
moderano quello, che d’infiammato ui fi truoua. ******+* 

Come tutte le cofe nellTniuerfo per controrij t & dijjimilì J 


temperate ; & conferuate fom. 

1 t * , 

• TN quella guilà la terra , & ogn’altra cofa nell’uniuerlò è gier con / 
" v trarii temperata , & confèruata -» . Non è per tanto fenzaca- * 
r gioire, cne la natura tanto 1 contrarii appetifea j facendo di quel- T, 
■ • . ’iiogni congruità, & bellezza, &fhon dei fimili. Quello tem- U> 

peramento e cagione, che le cofe per innanzi diuerfe. & dille- ’to 


rVl» 
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. per amento e cagione, che le cofe per innanzi diuerfe, &L difi 
-rniti conuengono, & s’accordano inlìeme à llabilire, in trattene- ^ 
abbellire un’altra cofa,diuentando la contrarietà unità, & 

.ladifcordia concordia, oucro lTniinTcitfàamicitia, & contelà con- * U1 ‘ 
-tieneuole-» . La onde diceua Hefaclito la guerra ,& la concordiaji^****^ 
. elitre padre , Se madre delle cofei&Homero, che, chi delle contentio-7)j . 

ty^pef. * dice male, bialima la natura . Empedocle ma nteneua non delladi 

1 ycordia per Ic^'aèKfeonTa concordia cl!àV?aPFIhcipe d’ogni cofa ,?**-*&& 
[ Intendendo per dilcorrdia'là'uafiSta delle colè, che s’ùnifcono, & per 
concordia 1 unione di qQelle-, Ma l’unionaìn tafe radunanza dee la Q 


y*4r< 


mth' ’-f . N _ I- * ~ * "M»vui»iu >u.v iq^uiiama UCC IO /J 

r C ontrarietà l^ rgp^ lfare. Alt rimente li riloluerebbe la cofa fepa- ' 

" ... . . f condoli i principiiiColi ueggiamo in Cielo mouimenti contrari*7^ L\ 

. j’Vniuerfoconfcruare. Venere preflo di MarTènelmezo pollai fi h j,. v , 




> . 

poita a x. * 
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di correggere la fua impetuolìtà , che è di fua natura corrottibilc. Se . . ^ 

Giouc appreffo di Saturno per mitigare la fua malignità . Il mon-?^ 
do inferiore d’elementi contrarii comporto mantenerli perla pr 


portione, che hanno inlìeme. Le nature fatte di quelli confermarli t 

ifi nel corpo del- , 

&altre Stelle. 


perla temperatura di qualità differente. Trouanl 
1 Vniuerfo Terra, Acqu a. Aere,. Fu oco. Sole, Luna, w . aure oicuc. r<*- 
. ^ ma teria^rorma,pri uatione,lèmp licità, mirtìqne,{òrtArizà, quan 
ptà, qualità, at»oae ,pàfsione . Neffangue humauo^èmma, colèra7'f^««^. o 
[■ , _ . " : — BRlàn- 

fgmk 
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->*^/^«0<fcTnelanco1ia.c arne.o(fa t nerui.uene,arterie. cap o,occhi,naf ò,orecchtVtUe-rafr 

/i nip/lj rrrii#*!lrt_ riiArrvfiaaf-ri rnìltra rV^lTTF^rvr^tnTTr'TTPr^rT^^ - • 

Jry* 


•t nani,picdi,ccriicllo, cuor^figatOjnuIFa. JSIcll Economic a marito ,|>; t t 
moglie, figliuoli, lignore,leruo, padrone , Se lamipliarc. Nrlì* Poli- 


rcdr** ticagiuftitia, fortezza, prudenza.temperanza, religione, milieia, giu 
tficaturc, 








en tratc,configlio,magiftrati,& priuati, nobili, Se contadi- 
ni, ricchi, & poueri,giouani,& uecchi, deboli , Se poffent^buoni.&cat > . 
M^t/WÀihVtiuii^uoratori^rtigianijmercantijregattierijbaftaggi. che tutte fo-/;* <> “ 
no parti difsimili, & la maggior parte contrarie inlieme per debita ' 

conueneuolezzacongionte. X’arte la natu ra imitando nella pittu- r . 

I lÀsr i C J “' *— t—’-—— _u.: i : :r.L:.^: r 


radei nero, bianco, giallo, rollo , Se aitricolori mifchiati rapprefentai^^r 
conueneuoli ritratti delle cofe, alle quali fono indrizzati . Et nell* * 

) Y ^- Mufica d el fattile, groiro,longo,& breue infieme temperati la confo 

' nanna fi forma-^La Gramatica di lettere uocaIi,& mute, fi coftitui- 

inf<^»nate,faluo che per 


nantiafi forma^La Gramatica di lettere uoca!i,& mute, fi coftitui-^-**f^ 
- ~n>T ~ c le feientie pT mmretfiFrebuonatnente infunate, faluo che per ^ 

u* . ^^conferenza di contrarii , conliderando l'un di loro principalmente, 
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^ P er l’amore ddl 'uno accidentalmente l’altro, & àfinediguerdar- 
fene . com e la Medici na per accidente trattala infirmità a fin di po^^**^ , J 
ter lafanitrineglio intrattenere, & l’altra fchiuare . L’Ethica, Se la ■■'*>« I 
J^Polirica non danno folamente à intendere l’honei to, il gl utto ,Cc l’u- 1 
tilèjma ancora il dishoncfto, Tingiufto, Se il noceuòlo. Talmente, 
f «^c. >M ‘che dire pofsiamotuttfi contrarii l’un preffo all'altro poftimaggior * 

•** * menteapparire.ficomel anecefsità la m e glio la ricchezza fluitare,, 

** tenebre fan piu grata la luceJ. La dolcezza della Primauera 

-, *>.piu li ftìmapèr l’afprezza del Vcrno,la tranquillità della paceperle* 

^.calamità della guerra, & il buon tempo dopò le longhe pioggia' 1 
, In modo che par e il bene non ooterfi lenza il male conolcerfi . &^an 
forche contrarii lia no , nondim eno hanno tal congiontione inlie-ìf 
/mcrche,un onmollo.ambo< juoa leuarc li Uengo np. Gohcioliach'e **-,<-,.^1 
X^^bènenon puotecllerelntelb, nè (limato lènonco’l male parago- ^ T[ 
nato per euitarlo,nè il male fchiuato,nè domato lenza l’aiuto del co **** 
A ^ nofciuto bene . Dic e Platone i l limile della uoluttà, òAdel dolore . 1 __^ 
‘iS^jew^^hejCon tutto che due cofe fiano contrarie , &*j;Tpugnantt, non po- ~ . 

tendo infieme edere in unaiftelfa per fona: nondimeno, (e alcuno^ 

’ '// \ 'fegue,&riceue l’uno, è quali lèmprc à pigliare l’altro eoftretto,come * 

,t*‘ v/*** amboduo in un medelimo punto , òAèftremità congionti, & in- 

UjlfUi* ' fieme legati folfero . Oltradi ciò certa cofa è , che la natura non ha 
creato niente, à cui il fuo contrario dato non habbia per ritenerlo, 

>•*,/-■ da che l e Antipathiein t utte le colè si animate, come inanimate nel 
r*TT l ?fv5p 1 pVniuerlotlinule lì ueggono. Nelle befiie come fra i galli 
r. '- < -^-*r J »5^uolpi.Nc’pefci fra il mugile , 8^Ja lampreda-* , Ne gli uccelli fra ih 
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corno, Sc^ìl Nibbio. Nell’herbe fra la canna, & il felice. Ne gli arbó ( 
ri fra la quercia, &I’oliuo. Nellepietre fra l a calami ta, 6c il diaman- ^ 
te Che dunque de gli huomini tanto appafltónan7& inconrtantidi , , ' 

remo? Veramente eh ; tutti in tucte l'età, bC modidi uiuerepubli-^ A* fyp-e. fc, 
ci,priuati,folitarii,contemplatiui,attiui fono a’ contentioni, bC p Mtfr-s'Afa cy/aA 
tialità inchinati, dico fino à difcordareciafcuno da fé mcdcfimo,ha- 
uendo nel corpo, & nell’anima battaglia perpetua della ragione con 

- - - - - rran 


tialità inchinati, dico fino à difcordareciafcuno da fe medcfimo,hay,^ ^ • 

i fenfi . In quefta maniera fi truouano altercatloni , bC c ontratti 


intra gl'infanti, che ancora conofcimento nonTìanno,& tra gli huo 
mini feluatici,con tutto che niente di proprio poflcggano.Che piu? ^ 


anco nelle fcuole di Leggi, di Medicinali Filofofia,nó uifonole/at 
tioni,& le fette? Per tanto non è da far merauiglia,fe nelle Città, bZ*s. , ** 

pelle Prouincie delle feditioni fi truouano per faruicaminar dritto 


tante perfone di diuerlèconditioni, come erano anticamente in Ro 
ina quelli del Popolo, & quelli della Nobiltà, & feci è guèrra tra Do 
m«nio ; & Dominio, &ftra Reame, & Reame, che li tengano refpet- 
tiuamentein timore. Cofi erano in Grecia anticamente i Lacede-^/^^i^» 
monieficon gli Atheniefi,cofico iìlomani i Carthaginefi, bC dipoi 
i Parthi . Cofi fono hoggidi gli Scozzefi à gli Inglefi opporti, gli In- 
glesi à i Francefi, i Franccfi à gl'italiani , gli Alemani à gli Suizzeri , v ; * 
gli Africani à gli Spagnuoli, i T tirchi a’ Chrirtiani, i Perfi à i Tar- 
.chi,i Zagatini ài Perliani, effondo infra di loro per colorerò fio, 8^ 
ucrde diìtinti , che perciò capi ucrdi, & capi rofsi denominati fono , 
iMofcouiti ài Polachi,i Tartari àquerti due. Nell’Indic Cofcim • 

à Calecut, nell’alta Africa i Mori à gli Abifsini,per le campagne gli 
Alarbidei Monti à gli Alarbi dei pianagli Ethiopi infra di loro, bC* , *+’ 
pel Brafile gli huomini feluatici fino à diuorarfi infra loro quando 
fono in guerra fatti prigioni. f / /*€ (K 

Et potrebbe parere, che queftediuifioni foflero in alcun modo ne 
cefiarie nel mondo, & tali contrar ietà , che Dio ha dato in ciafcuno 
fiato, bC quali à ciafcuna pe dona utili pe r tenerle in humiltà, 
more/percioche gli huomini facilmoitefrcorrompono , &fpiglia- ^ c 


U j|ir clvlc 

noorgoglio nelle gran profperità,8^ricchezze. Acquando fono tJl 
nde tali cratie deriuano, è folito Dio mandare lo- 


màlconofcitori, donde tali gratie deriuano, 

delle auuerfità per gafiigarli . Perche ordinariamente fi uedc,che 
Ogni poflente fiato quando non ha nimici di fuori, di fubito dentro 
netruoua, ó^all hora che alla maggior grandezza e falito, non po- 
tendo eflcrc da forze ftraniere depredo, ò ritenuto, è dalle inteftine’ , -^y 4nf,r 
partialità trafitto, 8c s Jpeflo difirutto, ò in altre nationi tramutato * . 

eoa rinouatione di poùua,8^jli giuftitia , Di piu, quando i paoli 
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i6 DELLA VIC1SSÌTVD1NE, 
d’habitatori troppo fon pieni, finche la malitia. & afiuti a h umana 
montata alfopran grado, fono per fame, & peucùuotati, « purga 
ÌJ ti, accioche,fendoui ipopoli à minor numero ridotti, & gaftigati, 
poffano uiuerc meglio . Et,fè per quello non s’emendano, anzi peg 
fiorando uadano,per l’acqua, & per il fuoco eftcrminati.ò per iter- 
0 ^remoti fubiffati fono". Vfando Dio quello"^ contra gli oftinati fcele- 
come egli è continuamente pronto à riceuere ingratiaquel 
^ li, cheda douero E pentono , fl^chealuifi ritirano fupplicandolo 
^ 7» ■ con liniero corcJ- . 


i»' va» 


Della varietà , & cambiamento delfombre,giorni t & ft agi otti t 
dell’anno , & della diuerfuà delle habita- 
tioni della Terra . 
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S I tf o à qui è (lato dimoftrato, come l’Vniuerfo non è folameii 
te conferuato per il cambiamento de’ Cieli, d^jle gli clementi* 
ma anc ora di contrarii temperato . Hora, à fin di confidcrare me- 
glio la differenza, che fi truoua fecondo la diuerfuà de’ luoghi, &^de 
gli afpetti del Ciclo tanto nelle piante, arbori, frutti, metalli, odori , 
colori.fapori, quanto ne gli animali, pefei, uccelli, ne gli huomini prò 
prii , fic^in tutti i fatti loro, noi con quella breuità, che al prefente 
trattato farà conucneuoIc,fommariamente decorreremo delle cin- 
que Zone della terra habitabile, di fet te climati , quattro limiti 
Óriente.Occidcnte, Settentrione, dc^^Mezogiorno, quelli dui lati y 
oucrohemifperi longhezza, larghezza, tre parti del mondo, cioè Eu- 



./* ropa,Afia, Africa, allequali l’America fi è aggionta;dellauarictà del 
J’opbre, giqrni, ftagioniuliuerfe maniere d habitationi , pofciache 
\ «SrWbM6)É(ueueconfiderationValiaedgnitionc del mondo fono àpropo 
fito , &fdelle mu tationi, che ui fono auuenute per il paffato , & che 
anco ogni giorno ui accadono . Gli antichi il C ielo , & confeguen- 
temente la Terra i n cinque Zone cftuilero,tti mando le d uc^rcme * 
che uerfo i due Poli, SettcùTonale, cioè, &MeridionaIe rifgiAbno, 
le due parti della terra àquellc foggiaceli inhabitabili fare pe^fect 
to del loro eftremo,8c perpetuo fred do . Quella parte del Cielo^t 
, - il mezo della terra rifguarda fotto l’ equinott iale, renderla parimeli 

fo te inhabitabile;percioche, facendo il Soleperqìriui il fuo camino con 

llt t(/*ura%v tinuamentejabbruEi^coni raggi, che perpendicolarmente, &d’ap- 
preffo la battono, tutto il paefeà quella Zona fottopollo. L’altre 
ue parti fra la zona torrida, d^j, Poli locate,eflere temperate, & ft- 
—» ■ — " milraente le due parti della Terra, che à quelle rifpondono ; ma che 

-,7% <«?**•*■ VffvWi. «4 enkwvf ^ 


'tu. 







r- l<»6»éo ]kft£Jk W^ìw^pyMjg^^ , 

**-4 - dall’ùria all’altra non potriacommodamcntcpiffarfi per cagione def-^H* 
t* la Zona torrida inmezopolta. Ma perle moderne nauigationi 
“* fi trouato, che tutta la terra e habitabile, Ò^Jotto gliftefsiPolifpe- . ' . r\ 

» cialmcnte . rhn nfl mi>>n fnnn. &■ n^Iln / A* t. r.. 


faf^u^perc 
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• cialmcnte , che nel mezo fono, & nelle cUrcmità da huomini frc- eM ^ w> *'‘ 

/t**-* qucnratecon nonparicommoditànonimpcdcndol’ardore, che dal- 

la mezana , laquale torrida è iltimata ( manco però fótta l'Equino*- y < i 

tialc, che fotro i Tropici )pa Ilare non fi polla facilmente dannatemi* .. 
perata all’altra.Conciolìa che fe ben lòtto l’Equinottiale i raggi del 
le fono ^ti^uolteXanno perpendicolari, nondimeno fanno poco nocufcùe /tL’ 

mpnfn.nntrn/' riAn ri ironnA 1 ..^^^ Il 7 1 ! _ / 


’ftl 
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mento,poichc non ci Hanno molto, effondo in quello luogo il Zodia-***^* f* 

CO-dritto.nnn nhlirmn.fif nni Ir nr>fri h i ntnrni ronriniiim/mfa /mimi* * Jd 


co-dritto, non obliquo, & poi le notti ài giorni continuamente eguali 
temperano co n la loro freschezza il c alore de’ giorni . ma fotto , 


ttu 
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.apprefloi Tropici clìcndo obliquÒT^’auantaggiouì tarda, ne coli ue 
locementedcll’Orizontc feende, facendo i giorni piu longhi,- &l’e- 
ftate piu calda , tolerabile nondimeno , come per innumerabili gcn 
ti, che lotto l’Equinottiale, & fra i Tropici habitano, puofsi uedere_/ 

Ntll dlfflTlitldf] Nnffh h.lKfMnni T innnii i MArm»m « F ì»Fn*« 



ni, i Sileni, iMofcouiti, i Lapieni ,i Br'armienfi ultimf di tuftT7 che 
nel fondodel Verno hanno l’aere groflò, pieno di nebbie, & di den- ^ X- ~ 
Cfsime nuuole, con neui, & geli longhifsimi, talché fopra il chiac-^V*:**** 
«o p er acqua ,òe per terra fanno i loro traffichi, Se le lor guerre 1 
^Jkta ritornando l’eftatèSilpaele li lcuopre,& li tapiu temperato per^^ 7\ 
la luce del Sole, che piu a longo in un luogo, che in un’altro ni fa di- 
mora, fecondo che egli è uicino,ouero al Polo lontano, ficomelne!-^ r *”*’*** 
iecalidc parti auuiene, che alcuni luoghi per la prefenzadel Sole di-y /?*'*'***' ^ 
shabitati , ouero incommodamentc liabitati fono . Se per la lonta-^*^** 
nanza del Sole habitabile temperatura ticuperano • 

La fuperficie della terra ancora citata altrimcntediftinta, percio- 
che, quanto un paefedaH’una parte, & dall’altra dellequlrrottiale de- 
clina , tanto piu Ionghi d citate i giorni ui fono, òcd’inuerno le notti 
longhe’. Talmente che fecondo il crefcimentodiuerfo de' giorni gli 
fpatii della terra Itati dittimi fono, attribue ndoli àciafcun chinate m e J^rrm. li 

z a horadicrefcime nto. Et i luoghi à quelli eli mati loggctti Ibnolfa- 
ti per ili uITii tini, ò per fiumi, o per monti dilegnati, come per Mcroe, s. 

Siene, Alclfandria.Rodi, Roma, Boriitene, i Monti Rifeifauolofamen^ - 

te trouati, doue il piu longo giorno c d’hore Tedici, & un quarto, & il C £***& 

Polo cinquanta gradi elcuato. Gli antichi à quella fettima fi fcr- 
-maunno, nop couolcendole regioni, Mari, Itole, che piu olirà fo- 
nQ • ^oggidì per lamedefima ragion e l’huomo hà potuto dcll’altre Ofip A Jtfl* 
aggidngcrucoQT'J' quattro Limiti delMondofono 1 Oriente , l Occi- ** 


/(* c> 






tir'*, 


B dente; 

• vir. v 


# 





•V »M' 






• Vs V 


-t* n 

V-S'v 


[ 1 . v ^2. dente, il Mezogioi no,& il Settétrione, differenti in quello, che due di 

. ì V. loro , cioè Mezogiorno ,& Settentrione ftabili , & immutabili fono , 

SS^’Oriente, & l’Occidente giamai in un’ifteffo flato non dimorano per * 
il continuo falire , SC difcendere.che fa il Sole ne’ fegni del Zodiaco / 

1 Perilche Eratofthene lan atura feguendo, il Mondo principalmen-’- v 

tc in due parti diuideua,xioè Mezogiorno, & Settentrione, ftiman- 
da quelli procedere tutta la diucrfità delle cole inferiori fecondo 
V diftanza del Sole. Ben e uero, ch’ella ui è molto gran- 

' V.W-- de, ma il tutto in queflo non confile, come farà di fotto dichiara-, 

1 - '• to. La Natura per tanto ciafcuna di quelle eftrcmità ha di qualche” 

»S g eccellenza dotata, perche uerfo Oriente l’India rubini, fmeraldi, pcr- 
le,& m olte altre p ietre prctiofc,che Si di Terra, di MareTTcaua- 

elefanugranai , Se poffenti, palme alte piene di uino , ó^di frut- ^ 


yJh^; 110 » e lefanti g r 
I f ti carichi produco . L a Serica d a quello lato primieramente le fc- 

te tirate da i uermi , ne i Mori nutriti ci hà donato . L’ Arabia a l Me- 
zogiorno l’incenfo , l’hebano , fk^jl bambagio. La Giudea quiui 
/a ’ -proffima il balfamo, 6c^jl cedro . L’Ethiopia la cafSfa", &^J’am- 
l+tl Lk'bra_>. Le Moluche nell’eflremo Occidente il pcj ^pe , il garoffilo, 
L, > ■ -**ìla canella , il gengiouo , le noci mofeate , Se altre drogherie-» . Il Set- 

jg^jp-t*^i*cnentrione quegli animali dett i alci,gli orli , i bifonti , i rinoceroti , SC" 
j w*«Naltri animali , che in altre parti non ucggionli , il me!e7<Sc la cera, che 
I ( t** fi producono fenza induflria humana per le fpatiolc ferefte , pelli if- 

(Vrt.^w / fr qu ifìte di martor i, gibellini , l upi ceruicri, balere ncll’altre par- 
y . i del Mondo defideratilsime,per farne à i gran Signori deliciofefo- 

W>^<rcWvc4vd r c_, , Cornelio Tacito dice l’a mbra c rcfcerc folamcnte in Prufsia , SC 
ertemi pefeata . Si come dal Mezogiorno ri ncenfo T &: il b alfamo uie- 
sKòVy* ne - La terra ifteffa effendo sferica in due "parti eguali è partita JJn- 
J mifperii chiama te , SC per la ritondità d’Oriente in Occidente au- 

uicne, che ci è piu torto e giorno, & notte, S^dal Settentrione al 
Mezogiorno , che alcune Stelle intorno al Polo artico continuamen- 
te fi ueggiano , S^jnon intorno dell’Antartico , il quale à quella ban- 
da s’ofcura, fi comeilnortro all’altra parte s’afcondc. La longhez- 
za della terra da Oriente in Occidente fi piglia, 6^Ja larghezza da 
, Mezogiorno uerfo Settentrione . Gli antichi , come Ifocrate v fe non 

l<4 due parti fole della terra habitabile poneuano , cioè l’Europa , Se l’A- 
fia_>. Di poi l’Africa per la terza ui aggiungcuano, pigliando quel- 
la diuifione il fuo principio allo ftretto di Gibclterra, doue fra ter- 
ra il Marc Atlantico s’ingorga, facendo il Mare mediterraneo, per 
-v . il quale quelle tre parti diuife fono, rertando l’Africa à delira, l’Eu- 
ropa à finirtra , Se ì’Afia di fotto di loro , ferrando il Nilo d? ~vn la- 
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to,& dall’altro il Tanai fiumi quella tal paninone . 
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Tanai, non puotehoggi tal confine fufsiflcre, dopoché da quel A 1 * 

to innumcrabili paefi , Se popoli fono Arati conofciuti , che à gli anti *** 

chi ignoti furono . E' ncccflario ancora à quelle tre parti un’altra ag- 
giongere pigliata d eH’America, & altre terre nuouamente difeoper- 
te, uerfo Occidente , Se Mezogiorno . Che ancora non fi sà, fe al-ji^^j/O.; 
l’Afia, ò nò Hate fiano aggionte, cioè fe Terra ferma, o pur IfòIeCE** ( 
deono edere riputate-/. Quelle cofe premelfe come neceflarie al- - * ^ 


wl; 


l’intelligenza del lèguente dilcorlo noi da qui innanzi trattcrem rr _ t> 
iM^fr»*della ua rietà dcirpmbré, de ll’inegualità de’ giorni. & delle nottijdel-^”"* 
lamutatione delle itagioni dell’anno fecondo i liti, &^Ja diuerfità ^ j 
delle cofe fecondo la differenza de’ luoghi proponcremo . All’om 



bre adunque ucnendo, trouiamo che elle co’l Sole, 6^di paHém ?*£✓***■ 1 
paefe cangiano, conciofia che quanto il Sole c piu alto, tanto è Yom-*** / *‘ t *' ’ 


bra minore; & quanto piu egli bado, tanto c l’ombra maggiore, “* " 

mente che ella la mattina , Se la fera è piu grande , che nel Mezogior- ?*■ uen ~- 
no. Sotto at due Iropici none punto d ombra a mezogiorno ne rmari de! _ 
giorni de’ folllitii, ne lotto l’equinottiale ne’ giorni de gli equinot- l'oceano g 
tii. S^gli habitanci diquà, & di là hanno l’ombre oppolle l'uneàvÈjfJ-O#; 
delira f Ó^Ji h nìftra Taltre . quelli dfiotto à 1 Poh hanno intorno Nort {>> & ' 
diìoròl'ombfe ili l&rma-dimole . il Sole adunque caminando fenv f'i’ d *‘‘ 
pre uerfo il North,ò fopra l’Equinottialc , ò nella parte del Sud fa cin- „„ nolta % 
que forti d’ombre per tutto il Mondo , J cioè ombra all’Ell, ombra al- foco dì fo- 
l’Oefl, ombra al North, ombra al Sud > Se ombra dritta. Ombra al- fra fecondo 
l’Efl quando tramonta ; ombra all’Ocft, quando fi leua; ombra al cht cSmu ~ 
North ucnendo à Mezogiorno, Se quando quello, di che l’ombra 
fifa è piu uicino al North che non è il Sole ; Se l’ombra al Sud , quan- fi,ttmteJL 
do quello che fa l’ombra è piu al Sud, che non è il Sole 'vicino. Mutr *wr» : 
Ecci ancora ombra dritta quando il Sole è fopra il nollro^Zenith. &&&**»• 
Tutte quelle cinque forti d’ombre conofeono quelli che infra i Tro- - 

pici habitano ; ma quelli che fotto l Equinottiale fianno,fe non quat- tione/ni^a 'r 
tro ne hanno aH Ell, &Ocft . Quelli del Tropico, del Cancro han- uolgari\ar 
no l’ombra al North , Se quelli del Tropico del Capricorno al Sud, Ufiìtdim l 
Se una uoltajl’anno dritta, quando il Sole entrain quel Tropico tamnolta. 
Quelli, che fuori dei Tropici habitano, faluoche tre ombre ne M 
noall’Efl, Se aU’Oeil, & dalla parte del North ombra al North, 
quelli della parte del Sud ombra al Sud nè già mai dritta ombra non CJcTo fofr^ 





hanno. Quanto à i giorni, Sfalle notti fono fempre fimili fot-.^.^ ”[ 
tol Equinoziale, ma all’hora uanno continuamente crefccndo, %£'J lro P ro Pr i ? 

- • * - - mente dnt 




diminuendo,© per l’oppofiiionc ‘della terrai che la notte cagionai tt 
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^ :. y • oùcro per la ritondità di quella , che il giornoconduce . Quelli adun- 
-V'yv' t*f*^ U c,che dietro all’Equinottiale habitano uerfoil North, hanno i gior- 
’ fcrvf* ni crefccnti quando il Sole ritorna dopò il Tropico del Capricorno 

*■* • fino alTropico del Cancro, quelliche habitano uerfo il Sud . 

. tutto il contrario auuiene-.. Coli quando il Sole à gli undici di Mar- 
a . fi* Im ffe >20 entra in Ariete, eifegna la linea Equinottiale , & i giorni alle not- 


* 

rv 



òC 


quelli del Sud minori. &^a gli undici di Giug no, che il Sole entra 
/?. /, .in Cancro è il piu gran giorno 7& la piu corta notte . ÓQjll'altrola-'v-. 

to tutto il contrario, perche il Sole all’horac a gli unf piu uicino , 8c 


agh altri piu lontano. Di nuouo comincia à di là difeendere , Sbri- 
ci tornando à poco à poco fai giorni piu breui, & le notti piu longhe. 

y Ancora, quando egli è in Libra alli tredici di Settembre , palla di 

« i; r ■ mi, _T_ TT * 


*♦} 


x _ j it I1LU1 dy vju J11UU t ni i—iuia an i ucuiu m *jlu uuuic y pana ui 

i nuouo la linea Equinottiale, hC all’hora le notti, giorni fo- 

r yrfr*V*ìu> tutti eguali. Ma dopò quello egli uerfo il Capricorno fccnde. 




& le notti piu longhe de i giorni fi fanno à coloro che alNorth ha- 
, abitano, & piu longhii giorni, &le notti breui à quei del Sud. Fi- 


li' ' J' /gitano, oc piu longhii giorni, òde notti brcuiaquei del òud. ii- 
(rfk K> 7»^almentC.eh<^do,al Tropico del Cap ricorno giontofa à noi qui il piu 
€ i breuc giorno , 8^Ja piu Ionga notte ; & al Sud il piu longo gior- 
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no,& la piu corta notte, perche quello è il luogo, nel quale a gli 
uni piu s’auuicina, òc à gli altri piu s’allontana-. . Et quanto piu 
il Polo fopra l’Orizonted’ogni habitationc è eleuato, tanto piu i gior 
ni,& le notti fon longhe . Di maniera, che quelli, che hanno il lo- 
ro Zenith fotto il cerchio Artico , S^ji’ quali i l Polo fopr a i’Orizon- 
t e fefl'antafei gradi. & mezo fileua, quando il Soleà gli undici di 
^ GnigncT nel primo punto del Cancro arriua, eglino hanno ungior- 
, no uen tiquattro hore , & la notte non dura loro, che quafi un mo- 

fr+*y**L *»-»»• xnenro , conciofiache il Sole quel giorno il loro Orizonte,fe non per 
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un momento tocca. & al li tredici i iDecem'bre.quando il Sole nel pri- 
o grado del Capricorno fi truouà , hanno all’hora unanottte di uen 


LAs^Jiu A' li* «quatt ro ho rt-r & quali un momento di giorno, perche il Sole tocca 
YH ^ 4 .^^oroO r i z o nt ci n un’inftante,& incontinente tramonta, & quello 
/ ^-^-^^piccolo toccamento per un giorno tengono. A quelli, che lotto il cer- 


HJio Antartico fono, tutto il contrario auuiene: & quelli che illo- 
\/r+~‘h*6ffpx o Zenith hanno fra il cerchio, & il Polo del Mondo, mentre il So- 


k. gi ra a H a banda del North farà loro "vn giorno quello, che il lo- 
o Orizonte dell’Equinottiale difeuopre’ , 8^_fe quello è delle,/ 


^,‘^i^r^t^quantità d'un fegno , farà un giorno d'un mefe , & fedi due fegn i. di 
»twdue mefi gior no farà , & colTdegU altri, <1^ quello che fari fono l’u- 
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n<Tcìé i Poti^non haurà in tutto l'anno che un giorno , Se un i^h. 
notto . Talmente che. chi Tortoli Polo Artico fnfIè T i Tei mefi/ 
’u* Xà**che7l Sole alla banda del North andrà , un giorno di fei meli intc 




*****}} hauràfenza notte , & gli altri Tei mefi,che il Sole alla parte 
■* J*//%SaA caminerà, unafol notte fenza giorno farebbe . Se il contrario t ***-*** c 
a quelli, che fotto il Polo Antartico fono. Di forre, che il mezo an-«/< B '^ 
no un giorno folo farebbe loro, & l’altra metà una notte, per ca^ 
gione della ritondità del Mondo, che uà ner fn i Poli mancan do- 
LToli adunque l'udzontedr quelli , che à 1 Foli piu uicini fono, 
fcuopre la maggior parte del giorno, che faccia il Sole quando 
dalla lor banda camina, non impedendo loro la terra, nel’ac- 




\ a 

t \ , 


qua la uifta del Sole tutto il tempo che egli afeende , Se defeende 

fini 


ià tanto, che peruiene al luogo, in cui il fuo Orizonte niente 
del cerchio, ò del corfo che fà intorno al Mondo, difeuopre. 

Se in tanto che la detta parte piu grande farà, coll farà il giorno r~ 
piu grande^». Errano molti credendo, che ilerefeere, &lofce-»*-J c*~e-/ot 
mare de i giorni in tutto l’anno egualmente fi fàccia , concio-»»* 
fia che alla uerità tanto nel folo mefe di Marzo c refcono , qua n-*f^t*»OM/ 
tonei mefi dj Hennarn & di Febraro infieme crefciuti fono. 

& dall’altra banda nel folo - mefe di Settembre tanto diminui- <LS 
feono , quanto di Luglio , Se d’Agofto ha n fatto . & la ragione c 
che , ufeendo il Sole alli dódici di Marzo fuori dell’Equinottia-efi" 
le,&uerfo il North fino alli dodici d’Aprile facendo ritorno fa, ' 


dodici gradi, fi^*dalli dodici d’Aprile fino alli dodici di Mag- , «TjT 
gio , otro. Se dal duodecimo di Maggio fino all’undecimo di Giu-»"* 
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gno, che nel tropico entra, tre gradi, & mezo. che infieme ucri ; >“ < Ao^ c '^ v ** 
à tre gradi , & mezo fono , la quale è del Sole la maggiore decli-*^ 
natione^ . Di forte che egli il primo mefe fi fepara dalla metà /. u~ 
di tutto il fuo declinamento , & il fecondo mefe da una terza par- IfH’. 

re , & il terzo da un fedo . Etcofi il crefcerc del giorno à gli un-fm+j. ^ 
dicidi Marzo è conia notte eguale. &diquiui fino àgli undici ^ 
d’ Acrile il giorno la metà di tutto il tempo crefct-» . ò^dopò li! A 


zo 

'Vn 



uia il giorno, 8^1a notte ne i folftitij di ttx mefi fono . SC nell 




folftitio dell’eftate" in Maggio , Giugno , J^JLuglio euui per-^^ #> ^ M 
perno giorno . In quello d’inuerno ne’ meli di Nouembrt-» >t+e& 


Decembre , Gen naro *~vi è continua notto . In Febra-^^j^^^^ 
ro. Marzo, Aprile hauui prima il giorno breue , ffc^la notto^^^,^ 

? i ~ gn 8 a > 
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Jonga,8^airoppolito in Agofto la notte breue, & in Ottobre long; 
Dalla diu erfità dell’ombre tre forti d’habitationi procedono , l e qua- 


»Av 


li fiamo con parole Greche sforzati à ciprimerc,non no hauendo d’al-v.t ^ *** 
tre, cioè de gli Amphifci enfi, Etcrofcienfi,& Perifcienfi . Amphifcien- *•* * v 


fi fon quelli che dall una patte , S(^d all'altro uerfo iTNorth , & il Sud «K. •*. > 
han l’ombra, quali gli habitatori infrai due Tropici ,& fotte* l’equi- *ÌV 
nottiale fono . come gli Ethiopi, gli Arabi, & gli Indiani . Eterofcien- 
fi quelli, che l’ombre hanno da una parte uoltate habitatori nelle Zo- 


A-» 

V 


ne temperate infra i cerc hi Tropici ,&C Polari, come fono uerfo il 
Northgli Spagnuoli,i hranccli , gl’Itafiani, i Greci. Perifcienfi*- 


quelli, che hanno l’ombre uoltate in forma di mole , quali fono colo- 
ro, che fotto ài Poli habitano, Tanno djan giorno, d ’una notte 


hauendo. & fei fegni perpetuamente lotto la terra , oc leTHifopra. 
Da capo gli habitatori della terra l’uno all’altro paragonati fonoPe- 
riecienfi, Antecienfi,&T Antipodi chiamati. Pcriecienfi collaterali fi 
poflono dire , che fotto il medefimo climate, & paralello, & meri- 
dionale per li Poli tirato dimorano . Hanno di communc inficine 
con noi prima che la medefima temperata Zona habitano, feconda- 
riamente, che nello ideilo tempoche noi hanno il uerno,& Petta- 
te , & l’altre ftagioni, & i crefcimenti , & lediminutioni dei gior- 
' ni,& delle notti, ma in quello differenti fono, che il medefimo Orien- 
te ,& Occidente non hanno, & che quando à n oi è Mezogiorno a d 
efsièmezanotte. Tali fono gli habitanti dellèCanarie con i popo- 
. li della Chiria-. . Antecienfi quelli , che l’altra Zona temperata uerfo 
il Sud habitano. Se chéTnoì le (palle riuoltano dittante egualmen- 
te dalla lor banda dall’equinottiale, come noi dalla noftra damo. 
Et perche latitudine hanno contraria , anche le ftagioni dell’anno con 
trarie tengono . L’Autunno in Ariete quando à noi la Primauera 
falsi, il Verno in cancro quando noi Teliate godiamo. La Primauera 
jn Libra, quando noi nell’Autunno fiano. L’Eftatcin Capricorno, 
cheà noi Tinuerno adduce-*. Ma,conciofia che in una medefima 
longhezza con noi fi trouano, nel medefimo follante, & Mezogior- 
no, Se meza notte hanno con noi. Talifono gli Egittij infieme con 
gliertremi Africani. Gli Antipodi coli detti , pcrcioche coni piedi 
à i nollri contrarii caminano fnàuéndo jj medefimo Orizonte, & gli 
hemifperi opporti, à i quali tutte le cofe contrarie fono Inuerno, Erta-* 
te, Giorno, & Notte, Oriente, & Occidente^ • 
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E ella varietà delle cofe fecondo la differenza de' luoghi, d+if 

y*?'yrb-*X. c* 
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D A qua innanti il propofto ordine fcguitando, della diuerfita del t*e. ttc*6f 
le cofe fecondo la differenza de luoghi parleremo . Doue l’ae- 1 


«ki 




re adunque non è troppo ardente, ne il freddo afpro, drongo ,doue 
non fono fmifu rate pioggie, ne uenti molto uiolenti, anzi le parti del- . *j. 
l’anno in moderata difpofitione uiperfeuerano, quiui fitruoua gra-C**^*!***-* 
ta temperie d’a ere, falubrità d’acque, fertilità di terre , co’l mezzo del-ofa. 
le quai cole il paefe fi fa piaceuo!e,fano, appropriato a produrre ocnis, U( .^ ti s~ 
forte di legumi, & biade , a notrire tutte le piante domeftiche, & fel-^ ^ r ^-> 
uatiche, che portano frutti abondantemente nelle loroftagioni. 

Gli animali , gli uccelli , Sc^i pefei meglio formati ,piu fertili, 

. # migliore gufto, che altroue ui fono" Ma doue il caldo, il Fréddo, il fec-e** v 

co ,8c l'humido eccedono, tutte le colè ne riceuono offefa , fi^di peg- 
giorequalità fi producono. Gli Ethiopi uicini al Sole , che con i rag- ,-J 

gi gli abbrufeia , fono neri con i capelli, & con la barba arraffiti, dc^ui 
foggia d’anella arricciati. Per contrario glihabitanti nelle regioni 
iedde, ^glaciali hanno la pelle bianca, 6^delicata,i capelli bion- . 
di , & uniti , effendo gli uni. Se gli altri per l’ecccfsiuo freddo, & caldo^ 
naturalmente crudeli: fono nell’una,& nell’altra regione di gran cor 
po, procedendo ciò dall’abondantc calore ri/p etto à gli Ethiopi, Sc t ^ff^*f** k 
dall’abondanza del Hi umore rifpe ttodi quella che nelle regioni fred-O* 4 ^*^' 
dehabitano. Ma le regioni di mezana temperatura fono molto buo-'X^^^h 
J ne ,Se fertili f Se gli h abitatori di mediocre, SÉ'd’allegra taglia , Se 
colóre ben temperato. >Jéiloro modi di uiuere fono delicati , ha^r^i^?^ 
uendo lingegno buono, lottili, Se molto attoà tutte le colè capi-^^/^L- 
re. Se nelle mani loro communcmente fono i grandi Imperi, & le il» ** 

mlf vi \ fnn 'ìvi.Ui/i i*l,n im a ma <n AvtlvwM#. «La rr < 


luftri Monarchie , che non fi trouano in coloro , che dalle buone tem 


perature lontani fono , perciocbe’per cagione dell a loro fiere zza bru 
inietto n domare , ne farefoggetti fi ponno . Similmente gli animai 
^KnèlTrrcgmnnfedde nati , pegri , Se graui. Se per contrario quel- 
li de fpaehcàTdTagni^ uni da gli al- — * 

iffiS rme, figure , colori, & proprietà. I pefei di Mare in Maro , 

Se gli uccelli d i paefe in paefe differentiftlmi fono, come alla uifta /y • 
conofcere , Se per li libri , che ne fonoforitti, intendere puofsi ; ne me- 
•, % \ v^no apparente dif ferenza dell’herbe . & de oli arbo ri fi truoua fecon- 
«a^i^Ddoi luoghi, in cui eglino crcfcono, perciò che quelli , che nelle frcd-pyfo 
%ide , fecche, & al uento efpofte pendici ue ngono, piu dell’altrc uir- f • 

. tuofe fono . Quelli alloppofito ^ che q e i piani , oc ne’ luogfiròTn- 

’fcreggiati, acquatici , nc da i uenti battuti nafeono > non coli effica- 
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ci fono . Oltra che il ter£fjjo,& l ^flagione an cora li fa qualche uolta 
bene,òmal riufcirc--. Gli arbori belli, & di foglie, & di frutti ric- 
chi, & carichi piu in un terreno , che in un’altro lì ueggiono , come 
che tal qualità di terra fia da loro piu amata , & ricercata . Gli arbo- 
ri de i Monti , come i cedri , gli abieti , i pini , i bofsi , i faggi , Se i car 
pini molto grandi, & belli ui fono. Ne’ bofehi delle pianure, nelle 
* \* coftiere, d^ne’ colli le quercie, i larici, i fugori ,i loti, gli olmi, i 
cerri, i fraffmi , òC i cordi grandemente lì compiacciono . IPlatani, 
gliolmi,lepioppe,glionizi,i falci, & le canne le riue di fiumi, 
luoghi acquofi defiderano . Alcuni, come l’arancio, i cedri, la palma, 
v &iriiccomoro, fe non nelle contrade Meridionali uengono. Altri, 
come peri , Saponai ne’ paefi freddi. La medefima differenza ncl- 
rie finn ’herbej 1 ikl ne uirguftiutruoua, gli uni fe non nelle parti calde, • ♦ 
/ gli altri, fe non nelle fredde, & alcuni fe non nelle mezanamente tem 


btJJt peratecrcfcendo. Alcune nei paduli, Scaltre nell’acque morte pro- 
ducono . Altre i liti del Mare , & le riue de* fiumi ricercano . Ce ne fo 
nodi quelle ,che ne’ luoghi humidi ordinariamente , &fanco tal’ho- 
raneifccchifi trouano. Altrei campi, alcune leuigne, Scaltre i 


c< 


prati defiderano . Alcune ne’ ualloni meglio che nelle coftierc riefeo- 
no , &C altre ne* luoghi alti , 6é~efpofti al uento piu ualorofamente 
fiorifeono . Ecccnedi quclle,cheàloDgo delle Muraglie delle Città , 

.& de’ borghi, 8^per mezole ruine delle cafe notrifconlì . Le bia- 
• 'de in un lu ogo, le uiti in un’altro, &n belliamiin un’altro più Fc- * 

4 1 . f licementenafconó,& li mantengono . L’aere è ncfCàlecut coti t em L- * 
^eAperato, che giamai peflenonui fi fentcT , & jherbe , OC i frutti- » 




' Ciuiiuii iuuc u« 

merauiglia grati, Ilpaele di 

torno di Damafco di tutte le forti oradeTcàrni , & frutti , & d’uue fre- 
v r • ; he fpecialmente per tutto il corfo dell’anno copiofamente abon- 
& ancora di granati, cotogni, mandole, oliue jjScjrofe di di- 
^ T -uerfi colori bellifsime ,$?^'dbràmsinRr; Itlafi pèrni, Té peraT&fle pe- 
'*'^ , rli:hedicattiuofàporeui fono. Nell’Indie Occidentali, cofi pirTIfcA 
le, come in terra fermamene feluatiche,chcfenzacoltiuatione uue 
* buone producono, fi trouano. Mai noccioli di tutte forti pefche. 






ì 


di prunc , ciregic in molte parti f emina te. non ui a llignano . fié^gli , » m , ^ f 
oliui pùntatiui , fc non foglie lenza frutti producono • 11 paefe diyfwjf»^ 


Babilonia di fermento è fertilifsimo,ma ne le uiti, nei fichi ci uen- 


gono beno . Irouali in Mpfcoui a grande abbondanza di mgle, . 
dcj^icera , & di ricch e pelli per xlquUìte fedre , ma non ci è frutWHy MM ' 
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to, che punto uaglia_> . I Tartari, & gli Alarbi non hanno eccecW^^— 
cl^belhanii . Le Molliche fruttificano le drogarie Aromati— " . >■ />,/ 
cheTma ncl refto fterili lono. Altrone il corallo,l’ambra,& il criftat/ww *< 


- - k '"“ v 44 auiuiiijU. a ; 

lo. Doue 1 oro,douc il piombo,& doue lo (lagno, il rame,& <’-»-- fr /rifr*»» 
gento fi genera . Plinio il formento d’Italia per bianchezza,& pc xjfah+Cfie- 
pefo piu di tutti glabri eftimando,dice la natura a gl’italian i efièr 
fi coli amica dimoftrata.che ella non gli ha fatti folamente nelle 
leggi, nelle politie,ne’ ti«&»Mtil*lerd l /art^^naniere d’operare ^ 
eccellenti,ma& di biade,& di molte altre cofe fopra tutte l’altre — 

buone ,& preftante è fiata loro piu che à gli altri paefi , <Sc regioni 

liberale, &cortefe. Di tal modo ciafcun paefe hale fue grafie, fm. 

Singolarità particolari , cofi dalla diuina Drouiden-za / •'*/’ 


7 % wu * f av * w it lue diiCj FU 

* singolarità particolari , cofi dalla diuina prouidenza diftribuitc^/^iLj £ 
«ìàS bene commune deH’Vniuerfo , che fenz a tal uarierà nella ^ 

L^erfettione durare non porrebbe, & accioche gli uni huomini ha-^*^* 

mi n . A *A ■ — w 1 - » 1 - l . A _ * J _ • I • ^ ^ • _ 


** j j ™ r v ' ,vv g** um jiuomini na- * 

«endo de gli altri biiogno infieme coramunichino, Se fcambieuol 

mente fifoccorrano. — 1 — — < 7 A U ~ ~ ' 
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Leila varietà, & VicijjìKdm bumana. 




M A la^vanetà^la mutaiioneeanco nellhuomo piuchein 
alcun’altra còfa maggiore, conciofia che inc ontinéry 



mutatione riceuendo tanto nel corpo , ne* peli , nella carne , ne£*^- *** 

\ oflk,& nel fangue, quanto nell'anim a coftumi, ufi, opinioni, ap-V^i 
petiti, piaceri, dolori, paure, ^kiperajize mutando ogn’hora. Noi^ 
apprendiamo, ci feordiamo, 8c ci ricordiamo le difciplino ^es- 
iliamo gli alimenti. Se gli eferementi per le parti à ciò deputa- 
te fuori efpulfiamo,riparando continuamente le incommodità del 
l’egeftione con notrimento nuo.uft,&.p£r la rifpiratione dell'aere, fi-.*.. 

. c commuoue. I fanciulli fono pernianti, & i uecchi delirano , 
a f tti ° di continuo,ouero perinterualli lon pazzi . Alcuni ò per d* 

7^4 'cbri continue,ò per altro accidente rabbiofi diuentano . SC altri Z « >' 
louerchio beucre la ragione perdopo. Altri naturalmente piu 

& F u ftV^ f ^ E ^ltri più habili^Cingegnofi. Altri an- • 

piu prudenti, Ss^jneglio conditionati. Hor,pofcia che d'a-.*^ 

«•>*•»„ nima ragioneuole tutti participano , Se che i noftri corpi della.# } 

» * gic de li ma materia comp ofii fono, donde procede la marauigliofa 
• v . w » ^ - o ■ - uarictàg 
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L/ - iurietà,che in ciafcuno particolarmentedàlIaTua nariuità , & ge- 

A oeralmente in tutti fecondo i uarii paefi ueggiamo ? Inchepart-> 
►1 <v che la natura fi prenda piacere, à fin di foc'correrel’humanaritcef 
htà , producendo non lolamente ciafcun’huomo pili à una cofa_» , 
« • vhe à un’altra idoneo , fi come alle lettere,aU’arme, & all’altre arti 


■m. itv » *••• / ' - 

liberali, & mecaniche , ma ancora i popoli interiin diuerfe^ parti 


della terra habitabile nati creando ddleretiti d’inclination i , Se di 
compleffioni . 4 ' 



,Hanno molti fauii la cagione di tal ammirabile diuerfità di ren • 


ere fludiato. I Filici ft imano,che dalla mefcolanza dei quattro J r *'**^* 

palme n- '»**’ 
cordan o€ ?fré, 

, r r fecondo le lo- 

Va y o dominanti qualità le nature diuerfamente . ma fecondo la pro- ^j t 

V v ^<>1 rnnr^ nrinrtmlm^nf/» rii/» A Trinr^ Ar nrinrinin i/ • 


^ orriope delatore principalmente , che è fonte , & principio 
* ^ v •. . g lifpiriti uitali,&: del fangue, che è de gli affetti moderatore f« 
r . ; * .hotish’egli diuerfificaro li truoua. Inficine per l'h 



CUI* f 

itudine del la^^ J 
e inuentioni, alla-^/>*r%/£| 
quelle daA/h* i 
.procede- itì 



'iiimi,audaci,pazzi,uani,prudenti,uerdadieri,bugiardi, querelo/! , . 

j_ .ingannatori, infieme co altre fimili atte trioni de glìTùnfiniiTi niag- 
^ di ori, òminori,fecondo che un’humore dall’altro è fuperchiato. 



f* quello dalle corrotte Republiche, grande argomento, &c fomen 


. . . - e ’ ?' V. . _ 

ellere dato, & dai ragionamenti, che in publico. Se in priuato fi 
Se che poche p enti di rimèdi ami da giouinezza penfano 
. buona creanza, de eli buoni 


- m 


per uiadi i 
bere^Tl m 


che il 




mangiare con l’ellércitio i Medici aggiungono , inoltran- 
do, che quelli aliai alla difpofitione de’ collumi conferifcono . Di 
noi l’acque,i uenti,& l’aer e arobiente, & ellèrci gran differenza ne’ 


Ìuoghi,che fi habirano . Et per ciò effere gli Si 



nuolicommiine- 
gl’Inglefi , Se 
accorti,! Fra 


■ ^ - <1 


? * ~"H»,cenarciiri . i\on enereinrra^gu ocm irato cne un rnofolofolo, & > #! -api 

Arhene molti. / ^ ^ 

fjA Gli Allrolo gi affermano tutte le nature inferi oti da quella di fo-£ ^ v, 
Kpè&juj'iprz. edere temperate , Se rette. Se che per il mouimento del Cielo £ 

' tutte quelle cole da baffo fi generano, corrompono, ò fune nelle’alJjT”* 

c&l vWibjC ' ' 1 tre 
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tre fi tramutano.oltra di ciò che per l e riuolutioni, & influenze de*/ ^. Tf t 
Pianeti con l’aflìftenzadeU’altre ftelle tale àliuerlità di corpi , ò(.‘ ,'fj^ 


• »»Htt\ ‘. »• - 
Oi .* w - If ' 


v ' 




rianeti con 1 aiiittenzadell altre ite ne tale diuerlita di corpi , r 7 TZ 

d’ingegni ne gli huomini prou ie ne, eflen cTo gli uni à un’attionc ^ , (yl ‘ 

Se gli altri ad’un’altra fofpinti,come in Mare i nauigli da i uenri:&* 1 *** 
come quelli non ponno aa loro fteflì circuire , Se iurgere in nulla®*" - »'**» 
parte,cofi gli luimori ne’ corpi peri raggi delle (Ielle efTere modi 
<li donde diuerfe difpofitioni riceuono,che l’anima nelle loro at-^j^ / Z ✓ /, 
doni rapprefenra dipoi .Talmente che fecondo il lor parere nillu-^^ 
no arte,ò difciplina a lcuna apprendere puote , ne in quella ecccl 
•lente tarli, le dal L.ielo , & dalle coftellationi non gli c rorigine,Se* 4 ''^ r ^ # 
la cagione della fua eccelléza preftata. Dicono d’auantaggio,che,>*»« , W?*** 1 

• con tutto che la pòuèrtà i fituationè, natura ,&co!lumc de’paefi, 
r?iJeggi,& ftdtuti de gli ftati,religioni,&coftumi de’popoli fianò fpef 

» fe uolte alla fatalità contrarii , con tutto ci ò il det tino ( Ha al bene, ‘ 

©uerofia al male)ritornare ordinariamente "cloueegli è piuhabile, * 

Sfalla fua primiera natura quanto c poflìbileaccommodarfi. Non 
^negando però, che per buone inftitutioni,& per lodeuoli eflerciti^ _ 

I egli non (la grandemente aiutato, non meno che de i terreni au-^^^ 
jjuenga,iquali pe rdura , Se diligenza fono piu fertili r en duri, ma ST'- 

\ feiati incolti, tant ofto alla lor natura di prima tornano. 

T Confiderand q ^ Jcun i Filofofi antichi , che ne gli lpiriti de gli *^'**''fif* 

TZl ^ • huomini i femi di tutte" , fe fcienrie apparifeono inlìeme con alcuna 
T Tn^Épgnitione dfSuì>..dclla uirtù ,Se deluitio fenza dottrina, ne infti- ** 
•^•^***T turione precedente, che ì’anime ragioneuòlTd'alla diuinità folfe-^? 1 ^* 
ir***r* roeftratte,Se prefe hanno penfato. Et che auanti che di Cielo in^f»/ 

terra difcendetlero,luogo alla lor diuinità. Se immortalità contra-^^^U/*] 
uì-* ijfcf /iri^.H’nninrrfili intelligenze Se di feienze erano piene , lequali per 
la contagiose del corpo, in cui ad habitare ueniuano , fi feordaua- 
^ no. Ma che dipoi per cura , per iftudio, Se pe iieflèrcitatio ne elle la 

• .memoria ne ricourauano. Stimando quelle prime lcintille,Se facol 

* r !/ dell’ingegno eflère da capo per ufo, & per fapientia fufcitate_< , 

1 ch’eelinoperciòreminifcenzaappellauano. Che il decorrere, lo 

infegnare , l’apprenctere , il prouedere,il numerare , il ritrouare, il 
' X «v ^/giudicare , Se (altre attioni dell’anima intelligente da eleinentaria ,r v i%i\» 
'vi fi*/* materianon procedeuano in qual forte ella polla eflère difpofta ^ ^ 

Si per i cor pi celefti , anzi d’una piu nobile , Se fempiterna , e Iteri or-^ 

' y*. *»«**(£rnente~ueriendo , & dal corpo feparabilc con l’eterno dal cor> 

" *- ^rombile-*. ^ 1 — 


%*(**+> fr 





Chriftiani della uerità meglio inftrutti non hanno altramente 
giudicato la cagione di quella uarietà douerc clTere nc nelle coni- 





fffVytr t*mrr[r V ^ 
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v VpTefli oni , nc nelle conflellationi ricercatale manco all’inconflan 

za della Fortuna rimrfla.anzi conofcendo il mondo dalla diuina 
effere ucramcntc g ou err»at°, &: à quella il tutto ricTu— 
j 1 cendo, fermamente credono,che Dio à fuo piacere, &co’lfolofpi 


.« -A» ^ r i to tutte le cofe facendo, à tutti in perfone particolari diftinte , & 
v* differenti gratie diftribuifca, al bene commune , Se all intratteni- 


>«v 1 **> 


mento delVhumanafocietà riguardando. Che non può durare— 
fenza molti gradi , carichi,amminiftrationi, / ’vfficii,meftieri,8£'of- 
- pre coli conferuandpfi per un foccorfo mutuo, 8^ per un recipro 1 - 
‘ " r co aiuto. Ma che la uerauirtù da lui principalmente déuèeffére ri- 
chieda, flc, fperata fenza ributtare 1 tnclinatione naturale . d<T la 




uonaeducation e. Conuenite pertanto ,~cnc 1 in'ftinto n aturale, . 
fj. di cut già liabDiamo parlato , fia eccitato, &C p romolio da uirtuo-i 

» //M*frfifainfliturione, laquale il male (elIcndouene)corregger8Q_, nelle, tj 


perfone felicemente nate il bene augumenta , per faggi infegna- • 

« M _ a rt A .1 *•% fi I f'i 1 M II 1 <1 11 M /» t* r/* m r~\ C* 



G*> 



tryéhvÀf- menti l’attitudine, &deftrezza naturale alla fuauera perfettiode' 
onducendo, '■veduto che nifliinacofa nella fua nafeenza primie-V 
ira perfetta non è, anzi tempre qualche difpofitione procede, 
joi il compimento ne feguc^. Si come ne ll’alba del giorno piu^ 
o fplendore , che la luce apparifee. Ne i frutta r! gli occhi , &L,i 
fiori i frutti preuengono .Nei feminati l’herbaT la fpica. il gr _ 

no. La fola bontà della n atura fenz a disciplin a è : mal ficura,&: in- 
utile la difciplina fenza naFTfral Anz i come nellaco ltiuatione del^ 
la terra non baila pef buon profitto'pignarnead hauere buon ter- 
reno, ma è neeefTario,che il lauoratore il cafo fuo bene intenda, \ ,jr * 

V buone fementi ui ponga . Dipoi, per confirmare quefte due natu- «* * < 

Ta, Se difciplina , 8^ pigliare buona piega,laquale habbia da fem*« v 

pre durare, ecci bifogno di prrft nzìt . Ac conti nua effercita- » * 
tione nelle materie^ & operejalla micatione , allaquale l’huomo è ^ 
chiamato, concernenti. Come*uólendo ^'tintore dare qualche. 



una profcffione,i neccfTarii preparatiui ufare conuiene . Et in gio- V>» 
.«mezza, nel cuore , 8^^_ne i coftumi con accurata creanza la uirtu , k »»d 1 
.. _ V apprendere, accioche longamente dimori. Quelle c onditfq ni di uirt [\ 

raaoinficmefitrouano;ma,doueconueneuolmente s7n<?ontrano*|iff < £ 
gli huomini compiti, 8iiuaiauiglio{jr<«dox>4»j quali per l’adietro^*^^ 
tono flati coloro , che noi hoggidi {limiamo , St coti altamente lo- 
diamo Tali l’oDimoni tono nel fatto delThumana uarietà tutte 

- W 
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i n fe grand e appare nza di uero contenendo, ma noi qui la-celefle. 

Sé naturale come la piu commune feguiremo, & quella , fopra cui . , 
lia Tolomeo con quelli termini fcritto. Le proprietà delle genti (di 9r * **•**«- 
ce egli) fono dare lolite à edere diftinte ò per tutti i paraleìli, 
per tutti gli angoli, ouero per la lìtuatione loro in uerfo la linea-. 

Ecclitica,& il Sole,perciochc gli habiratori della noftra terra in un 
quadrante Aquilonare fituata,iquali a i paralelli Auftrali fottopo- 
fti fono,cioè che fono deferirti daU’Equinottiale fino al Tropico 
deli'Eftate, come il Sole fopra di loro pada,eglinoi corpi neri, . 
quali abbrufeiati hanno, il pelocrefpo,&ifpedb, fatacela itretta-, (C& V+fX' 
Se datura gracile , tono calid i di natura. Se di codume, cru deli per / 
i l gran calorej che regna nel paeleloro. Noi Ethiopi li d omandia'V^^^^^ 
mo,ellèndo coll come habbiamo detto , dilpt51ti, ce tale conditu- 1 
none d’aere hauendo . In che trouanfi conuenire tutti gli anima-J 


li,& le cofe che della terra nafcono.Ma quelli, che fottoi Paralelli v yuA* 
Aquilonari fono,cioc,che i luoghi fotto al Settentrione polli habi*^'-» 


tano , percioche il loro uerticaìe punto dal Zodiaco, Se dal calor 
del Soie è molto dilungatoc i freddo , Se d’humidità abbonda no . - 

nellequali ci è di molto notrimento,che dal medesimo calore non • 
c attirato punto . Perilche gli huomini colore bianco ui tengono , 
capelli longhi , llatura grande , & ben difpolla, ma di fredda natu J J^c^tyyu. 


' ra,& di codumi crudeli per la uehemenza de i freddi che ui fono / * 

- — ' — - ’ 


L’afpfCiza ttèl Verno a quello conuiene , A: alla grandezza delle 
•Cofe della terra nate,& alla fierezza de gli animali. Noi generalmé C > 

t e Scith i li domandiamo . Quanto à quelli , che habitano i luoghi 4* 
infra il.Tropico dell’Edatej^^il Settentrione polli, à cagione che § # 

il $ole non uà punto fopra il loro Zenith,ne troppo fe n’allontana /friV 
uerfo Mezo giorno, in aere molto temperato uiuono, uniti in habi 
tationi,&f di collumi piaceuoli. Et i piu al mezouicin i, piu inge- 
gnofi,&T" auuifati f ono,& fonofoliti nelle cofe diuine~eliere me- 
glio infinita per edere il punto loro uerticaìe piu al Zodiaco itici- 
no, Sfalle (belle erranti lotto di lui polle-., per la cui famigliarità 
ltannol’anime pronte, & facili à comprendere, S/C ricercare le co- 
fe, fiQj’arti , Se le Mathematiche precipuamente . Ancora gli o- 
rientali infra di loro fono piuuigorofi, &di piu fermo intelletto ^ 


non celando niente. Percioche noi ragioneuolmente diciamo l’CE^^- 


cario g 


riente elfere di natura folare , SC per ciò quella parte del giorn_ 
piu uirile,8Q_dedradeue edere riputata. Sicome ne gli anima^^ d*1 r ^ 
v ti le parti delire edere piu forti , Se piu rob ulle ueg giamo. Per con- ^ 

nltJ pili laminati, moUi,C*^fecreti .. Per-/ A. . , 

cioche / / * 

... ? fi 1 
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cioche quella parte è alla Luna douu ta,laqu ate fempre uerfoOc* 
ridente infra gli fpatii Interlunari fi mòitra, Se per quella cagione 
come notturna , & liniftra all’Oriente oppofita c tenuta.Ari(lotele 
Rafferma edere barbari coloro , che Ha eccefiìuo caldo, freddo 
foritrauagliati,pdfcia Che il buon temperamento dell’aere i coftu- 
mi,& gl’ingegni rende migliori. Etuedefi,che glieftremamente 
Settentrionali, ò Meridionali nòdi natura ciudi, ne per difcipline 
. , / moderati fono. Se difgiunti d’habitationi non feminano,ne pianta 

Jc^h^^ /, no,Se niente,ò poco de i meftieri , Se dell’arti s’aiutano . Cambia- 
no n?Ttorcf?omercii cofe per cofe,non conofcend o ufo d i danari, 
^ fenzacafe,fenzaborghi,&fenza città uiuono,mTCffano continua 

mente à crofie fchiere città grandi ambulatone r apprefenta ndo 
da diuern capi, ScTi^n ori guidate,& ilrafcinandole loro picdblo 
tH , capanne,& tende coperte di cuoi,di ftuore,di canne , ò di cattiua 

lana per difenderli dal caldo,dal freddo. Se dalle pioggie: Se len- 
za fermarli longamente in alcun luogo feguono la commodità del 
l’herbe,&: dell’acque per notrire i loro innumerabili beftiami,che 
d’og ni for te conducono com e cauall i,camelli,pecore,uacche,co i 
quaisTntrattengono inlieine con delle cacciagioni, prilli di biade 
legumi,& frutti. Tali erano anticamente dalla oanda di Settentrio 
nei Scithi,&iSarmati,ouero Sauromati , trattenendoli in campa-? 
gne infinitamente fpatiofe,& larghe,difcoperte, fenzabolchi, ar- 
bori,nè uirgulti,fenzaftrade,& limiti fopra carri, ne’ quali le loro 
donne,& figliuoli poneuano,per ciò Nomadi,& Namaxobiti chia 
mari . Se ignorando ogni forte d’agricoltura di carne , & di la tto 
fi notrifcono,& la terra ui è piana,& unita à tal maniera di amèno 
f .v . ^ propriameteaccommodata con aiuto ancora di molti gran fiumi , 
iquali pertrauerfo colando gralla»& d’acqua ben imbeuuta la ren 
deuano. A i quali Scithi i Tartari fucceduti fono, uiuendo hoggi 
dì7cóme'e eletto, di quella iftellìi maniera. Da quella parte, &da 
Jjde forte di genti non ufeironomai fe non due F iToTo fiToT i , An a-?. 

-SS c\vdx[o^S e Z amolfo,n otri ti alcroue, con tutto che ne fiano peno 
Grecia innumerabili fiati. 

\ Dall’altra parto uerfo Mezo giorno erano i Numidi, che al ferq 

V; - nouiueano lenza edificii in continue fatiche. Se trauacli , non be- 




, 'A no uiueano lenza edificii in continue fatiche. Se trauagli , non 
, *uendo punto di uino,& molto femplicemente,&poueramente nu 
* piando, per fouuenire folo alla loronecellìtà naturale, tanto man- 
. ca, che per feruire al piacere.Iquali per quella cagione erano difpo 
fti{Iìmi,polTenti,faui,& di longauita. Gli Arabi, ò gli Alarbi di pre- 
\ fente in tal maniera uiuono dopò rauuenimcmo di Maliomcto, 




le lo- 
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le loro cafe con elio loro conducendo,& i loro uillaggi,& città fo- 
j>ra carri,ò fopra la fchiena de’ Camelli , f eguendo la commodità^ 
de’pafcoli per le montagne,^ difer ti, dall Arabia, & dal fiume EiT 
frate hno al Mare Atlantico molto alle pianure uicine della Soria, 
dell’Egitto, & à tutta ! Africa citeriore ingiurio!!-, Se noceuoli, malli 
mamente al tempo della raccolta delle biade, &: de’ frutti .percio- 
che all’hora à fchiere ferrate , Se numerofe come gli {tornelli nelle 
uigne difcendono. Dipoi hauendo rapito tutto quel che hanno po 
tuto, con ralpreftezzalì ritirano, che piu torto uolare, che correre 

f >aiono , Se non è portìbile raggiongerìi,ò per luoghi priui,ò acque 
eguirli. Quella è unageneratione uagabonda, & innumerabilc_>, 
diuifa nondimenoper popoli. Se per lignori Schez detti,malc d’ac 
cordo infieme,& che alcuna ferma habitatione non hauendo , or- 
dinariamente lotto tende,& padiglioni di trilla lana fatti dimora- 
no, notrifeon li di carne, & di latte , di camelli principalmente, ag- 
giongendoui qualche poco di rifo,mele,datteri, uue, fichi lecchi , 
oliue ,Sc della cacciagione, quando pigliare ne ponno, andando 
{nello con cani,& uccelli à caccia di Cerui,Daini,Struzzoli,& poi 
d’ogn’altra forte di feluaticine. Sono communeméte dirtormi,ma- 
gri,&: disfattigli ftatura picciola,colore tanè. Se ofeuro, occhi neri 
con uoce ftridula. Se feminile, altri habiti, eccetto che camifcic-», 
non ueftendo, cauatine i principali. Caualcano la maggior parte-» 
lenza fella, fenza fproni,& fenza ferri a i loro caualli . Le loro ar- 
me fono canne d’india diecij&^jfodici braccia longhe con 'Vn 
piccolo ferro , Se un poco di tafetato à foggia di bandiruola in ca- 
po. Nondimeno,in tanta pouertà, S/C mileria uiuendo , eflere i 
primi huomini del mondo lì gloriano , per non ert'erlì giamai con 
altre nationi mdckiati, èc h.UllTS intera la nobiltà del loro fan- 
gue conferuata . Scriue Gio. Leoni hiftorico Africano, che e- 
glino hanno molte belle ollèruationi d’Aftrologia , lequali di 
mano in mano ai loro fuccellòriinfegnano, Se ogni giorno au- 
gumentano. 

Male genti, che nella mezana habitatione del mondo Hanno, 
fono molto accorte, & all’arme ,& alle lettere difpofte, hauendo 
per natura, e ardire , & intelligenza infieme . In buona Politia 
uiuono, habitando in cafe , contrade , parochie , borghi , uillag- 
gi, città, Republiche,Reami,&: Imperi. Hanno '■yniuerfità. Se 
Ichole publiche, nellequali tutte le feientic s’infegnano . E' tra lo- 
ro uarietà grande dell’arti, che alla necelfità feruono non folamen 
te, ma ai piaceri, ornamento, & magnificenza de gli edificii, 

del 
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del uiuere , de gli habiti, deU’arme . Hanno giudicature, entrate,- 
xnilitia, religione bene ordinate, & intrattenute . 

In fra quefti mezi, quelli, che piu al Mezo giorno s’auuicinano, 
percioche naturalmente melancolici fono,uolenticri alla folitudi 
ne,& alla contemplatione fi danno,ei!endo ingegnofi,& fortiliflr- 
• mi, come gli Egittii,quei di Libia, gli Hebrei,gli Arabi, i Fcnici,gli 
Afiirii,i Perii, gl’indiani, per ilche hanno molte belle fcientie ritro 
uate, i fecreti della natura palefati,le Mathematiche addrizzate ,i 
mouimenti del Cielo ort'eruati, & i primi di tutti la religione co- 
nofciuta. Si fono infra di loro fapientiflìmi Filofofi,diuini Profeti , 
■illuftri legislatori ritrouati. Quelli, cheuerfoil Settentrione tira- 
no,come gli Alemani,perl’abbondanza dell'humore , &del fan- 
gue,che la fpeculatione impedifcono,piu alle cofe fenfibili, & al- X. 
Farti mecaniche s’applicano,cioèalFinqui{ìtione de i metalli, &à 
condurre le mine, à fondere , Se formare opere in ferro , acciaio, 
bronzo,rame,nellequali ammirabili fono,hauendo l’artigliaria,&f’ 
la ftamperia ritrouato.Quelli,che nel mezo ueramente dimorano, 
alle fcientie fpeculatiue,come i piu meridionali, non fono coli atti 
nati,ne coli all’opre mecaniche accommodati, come i piu Setten- 
trionali, ma al maneggio de gli affari publici attillimi !ono,&da 
loro fono molte buone inftitutioni ufcite,leggi,coftumi,l’arte Im- 
•peratoria,ladifciplinamilitare,laPolitica,Retorica, la Dialettica, 
S£^la Nautica, ficome i piu Meridionali non hanno Farmi 
molto effercitate ne i- Settentrionali le lettere , gli uni d’ingegno, 
gli altri di forza abbondando, quei di mezoingegnoli,&corragio- 
iì infieme eflèndofi alle lettere , Se all'arme in uno dati. Se la for- 
za con la prudenza accompagnandojhanno fioritiflìmi, Se durabi- 
li Imperii ftabiliti , cofache gli altri fare non han potuto. Concio- 
fia che, fe ben i Gotti, gli Vnni,&i Vandali piu ualorofi, che pru- 
denti habbiano con l’arme l’Europa, l’Alìa, Se l’Africa aflàlito, non. 
dimeno per mancamento di jconliglio portanza di durata nonui 
fermarono. Per contrario i Romani ualorofi. Se prudenti con la 
gloria delle imprefe loro à tutte l’altre nationi hanno fopramonta 
to,il maggiore , Se di piu longa durata , che ancora ila ftato,Impe- 
rio ordinando. Et non fono tuttauia frati priui dell’eccellenza 
delle difcipline, &dell'opre mecaniche . Frai quali molti Illuftri 
Capitani hanno fiorito , buoni legislatori , prudenti giurifconful- 
ti, giudici giufti, fedeli teforieri,cenfori feueri, fenatori graui, poe- 
ti ingegno!!, & , piaceuoli, oratori eloquenti, hiftorici uerdadieri, 
&eleganti,mercanti accorti, & artigiani ifquifiti. 

■ Quanto 
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Quanto aH’Orienre,& all’Occidente.tutri confentono,’& Felpe 
rienza lo dimoftra,ilfito Orientale fotto un medefimo afpctto elei 
Cielcv^ nellfi mede lima politone di luogo, ertère dell’Occidenta- 
Temigl?ore,&: tutteTe cole piu belle nell unà\ che ir 
re. Ver giamo nondimeno i popoli Occidentali nelle forzecTel cor 
“pò e2cellent,& gli Oriental iin ualore d’inp egno.Talme i^ re^ rh^., 
l’Occidente qualche affi nità'ToT5ettentnone,& l’Oriente co’l Me 
zo giorno pare hauere. I Francefi hanno (pelle uolte groffi eserci- 
ti in Italia,in Grecia,& in Alia mandato . Er gl’italiani la Francia 
non prima domarono, che alla maggiore grandezza , Se portanza 
folTe il loro Imperio gionto,& fotto Giulio Cefare, che in fattioni 
diuifalaritrouo.Gli Italiani fenza gran difficoltà de’ Greci furono 
uincitori . I Greci, iquali haueano con l’arme loro l’interiore Alia 
penetrato,non pillarono gran fatto in Italia fe non fotto il Re Pir- 
ro, che ne fu uergognofamente cacciato. Xerfe in Grecia con innu 
merabile elfercito era difeefo, ma fu nondimeno da pochi Greci 
uinto,& con ignominiofa perdita ributtato. 

Per quanto fpetta alle pani della terra habitabile, molti eccelléti 
huomini in guerra fono (fatti per l’Europa nominati,ma per l’Afri- 
ca pochi,& per l’Afia anco meno.Et la cagione di ciò può dirli erte 
re auuenuta,perche quelle due ultime parti del mondo un Princi- 
pato,© due,& poche Repubiiche hanno hauuto. Ma nell’Europa 
qualche Reame folaméte,& infinite Repubiiche ui fono (late. Gli 
huomini eccellenti fi fanno, & le uirrù loro dimoftrano,fecÓdo che 
dal loro Principe,òRepublica impiegati , Se innanzi portati fono.’ 
Egli c adunque conueneuole,che,doue aliai Potentati fono, quiui 
molti huomini di ualore fi truouino;&: pochi, oue ha pochi Poten 
tati.In Alia Nino,Ciro,Dario, Arraxerfe, Mithridate, Se pochi altri 
che lor faccino c5pagnia,fi ritrouano.ln Africa( l’antichità d’Egit 
to da parte lafciando,Maffinirta,lugurtha, Se i Capitani della Re- 
publica Carraginefe fi nominano * iquali ancora in comparatone 
di quelli dell’Europa ben pochi fono, dopò che d’eccellenti fenza 
numero in Europa ne forio,& piu anco farebbono, fe gli altri fi ri- 
cordartèrOjiquaLi dalla malignità del tempo fono fiati in oblio ma 
dati, perciocne il mondo c fiato piu uirtuofo là doue ui ha hauuto 

f rullati, che ò per neceffità,ò per qualche altra humana paffione-/ 
auirtù habbianofauorita.Pochi huomini adunque fono nell’Afia 
fiati,percioche quella Prbuinciatutta fotto un folo Reame era,il- 

2 uale rimanendo per fua grandezza la maggior parte del i 
ioperato,& otiolo, huomini nel maneggio delle cofe nafe 
. i Q uipo- 
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ai potcano ecccllenti.Il medefimo in Africa è accaduto , doue pa- 
rimente pochi ne fono flati fe non nella Republica Carthaginefe* 


"cjueltrnruirtùntenuta.uonae auuienc,cuc nella Republh 
tuofi fi notrifcono,#fi disfanno nel Regno. 

" Feniche, chi l’Europa conili! erare uoìrà.efTere fiata di Republi- 
che,& di Principati piena la trouerà,iquali,per la paura che gli'V- 
ni de gli altri haueano,gli ordini militari à tenere bene in punto, 
& gli huomini neU’artTle piu ualorofià honorare erano affretti» 
perche in Grecia,oltre al Reame de i Macedoni, aitai Republiche 
ui erano,# in ciafcuna di quelli Iiuomini eccellentifitmi nacque- 
ro,in Italia erano i Romani , i Sanniti,i Tofcani,i Galli Cifalpini * 
La Francia,& la Germania di Republiche,# di Principi erano pie 
ne.# la Spagna Umilmente. Et, benché à comparatone dei Ro- 
mani pochi altri nominati ne fiano,que(lo dalla malignità de gli 
fcrittori è procedutola fortuna feguendoj#communemente i uitj 
citorihonorando.Ma egli non è da credere,che infra li Sanniti,& 
li Tofcani,iquali cento cinquanta anni prima che rifer uinti con- 
tra il popolo Romano cOmbatterono,molti huomini eccellenti nó 
fi ritrouallero,# pariméte nella Francia,# nella Spagna. Ma quel- 
la uirtù,che gli fcrittori ne Mi huomini particolari celebrata non 
hanno,fi l’hanno eglino ne popoli generalmente commendata» 
1 oflinatione,che hebbero nel difendere la lor libertà fino al Cielo 
ch'aitando, &illuflrando . Ellèndo dunque uero,che,doue piu fla- 
ti fi truouartO,quiui piu huomini ualorofi s'alleuino , ne fegue ne- 
cefTariamente,che,ctoue meno ue n’ha , la uirtù di mano in mano 
diminuifca, manco d’occafioni rrilandoui,per cui gli huomini uir 
tuofi fi faccino. 

Laonde, ellendo dipoi crefciutol'Imperio, & hauendo le Re- 
publiche,&i Principati dell’Europa,# deirAfrica,# maggior par 
te anco di quelli dell’Afia,foggicgati,# eflinti,alla uirtù fe non in 
Roma non fu alcuna uialafciata.Per queflo ad eflére pochi huomi 
ni eccellenti in Europa,fi come in Afia,cominciò,laqual uinu tra- 
fcorfe poi nell’ultimo precipitio.Conciofiache, eflendo à Roma 
’~tùtta!rtrtrrira quitti corrotta fu,quafi il mondo 

tutto à corrompere fi uenne. Eti popoli Settentrionali poterono 
uenire à depredare queflo Imperio,che, hauendo la uirtu de gli al 
tri ritinti, la propria piu mantenere non potea. Ma, con tutto che-» 
per l’inondationi di quelli Barbari folle in molte parti dittilo. 
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nondimeno non ha la precedente uirtù rinafcere potuto peri* 
difficoltà, che è per un tempo à ripigliare! guadi ordini y éc che 
la maniera del ttiuere d'hoggidì quanto alla Religione Chriftia- 
na non impone lamedefima neceffità di difenderli , ch’era an- 
ticamente. Perche all’hora gli huomini in guerra uinri,ò erano 
ammazzati, ouero perpetuamente fchiaui dimorauano,uita mi- 
ferabile conducendo.Le terre guadagnate erano defolate,di don- 
de i proprii habitatoridi tutti i lor benvogliati erano diac- 
ciati, & pel mondo fuggitiui andauano. Talmente che da gli 
oppresfi in guerra un^edrema miferiaera tolcrata . Da tal pau- 
ra gli huomini modi gli elferciri militari in buonisfimo ordi- 
ne , & uigore , Òc gli huomini prodi in guerra in fommo ho- 
nore teneuano. Ma quedo timore è hoggidì per la maggio- 
re parte leuat o . perche de i ui nti pochi le n ammazzano , no 
longamente prigioni li ùngono , efiendo facile FéTTere libe- 
rati . Et, podoche le città lì liano mille "Volte riuoltate , 
nori fono date didrutte , anzi à gli huomini i proprii beni 
rimangono . Et il maggiore male , che temano , è d’una 
raglia. Per ilche à gli .ordini militari fommettere non fi 'Vo- 
gliono , ne in tutto i carichi della guerra fodenere per}- ou- 
uiare à quedi danni da loro poco temati dopò che le prouin^i 
eie d’EpropjiJn pochi capi, ri (petto al pallaio ridorte fono, 'V-' 
bidendo tutta la Francia à un Re, la Spagna àun’aìtroV ScTe li- 
do Pltalia in parti diuifa . Di maniera, che le città deboli, fe- 
condo i uincitori gouernandofi , fi faluano £c gli altri dati , 
per le ragioni detre di fopra , Tultiraa mina non temono .. t 
Q uanto à gli Alemani, & à gli Suizzeri, percioche molte Re- 1 
publiche, & Principati tra loro erano , eu’endo de i loro dad> 
gelofi, &Jcon relfercitio dell’arme di gouernarli adretti , tutto 
quel , che per di quà nella militia haggi di hmann fi riunì» ,da 
esfi è datto prodotto .Oltra dì ciò, gli huomini quanto al lor 
nodrimento n on fono di regione in regione meno che nell’al- t 
ir? Cole differenti , hauendo ciafcun paefe i fuoi alimenti par- > 
ticolari, Se propri modi d’acconciarli , diuerfi in fapore, condì-’) 
menti , & cottura. Et in ciafcuna dagiont dell’anna' nuoui ci— ' 
biper Mare, & per Terradalla Natura fon porti. Come adun- 
que piu foggie d’aliment i fi trouano , cofi parimente piu m »•* 
niere di uiuereci ionoiSlllo delle bedie , quanto de glihuomi- • 
ni. Conciofiache, non efl’endo fenza notrimento di uiuere_*> 
poslibile , le differenze de gli alimenti le uite degli ani mali j 

G x diffe- 
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differenti rendono. Di quelli adunque alcuni in troppe 'viuo-* 
no, altri quà. Se là {eparati fecondo che è loro efpediente^ 
per procacciarei cibi. Mangiano alcuni animali, alcuni frutti , 
altri d'ogni cofa , talmente , chela Natura ha le lor uice didime-» 
fecondo la commodità,&fcielta di quelle cofe’. Ma, come cia- 
feuna fpetie non ha il medefimo piacere naturalmente , anzi all’u- 
na 'Vna cofa , Se all'altra un’altra piace , per quella cagione le "vi-* 
tedi quelli che d’animali li palcono, daquelli che frutti cibano, 
fono differenti. Similmente euui gran differenza infra le uitede 
glihuomini. J piu orioli attendono à pafturare gli animali, da 
gli animali domeftici lenza pena , 8^_trauaglio i loro notri- 
trimenti pigliando, ma perche i belliami mutare’ da luogo à 
luogo per rifpetto de’ paicoli è loro necellàrio > à feguirli fono 

/ C9«ftretti, quali un’agricoltura uiua effercita ndo . Alcuni di cac- 
ciagioni in diuerli modi 'Viuono^Jòffl? gli 'Vm di predargli 
altri di pefeaggione habitando predò à laghi , ftagni i Se fiu- 
mi, & micino al Mare . Altri d’uccelli , óc^d’animaU.ffehjatici. 
predò dei bofehi Raggiornando, Se altri perlefpatiofe forefte,&: 
altidimi monti di radici, di ghiande , Se qi frutti feluatici . Non- 
dimeno ria maggior parte de gli huomini della terra. Se di frut- 
ti domeiftici uiue . La onde i modi di'viuere infra di loro '"vii- 
tat i fono il pafcolar c , il lauorare , i l predare , i l__pefcare , il. 
cacci are. <i k l'uccell are .Alcuni, l'un modo con l’altro mifehian- 
do, piu commodamente alla uita fouuenendo uiuono , laqua- 
le di molte cofe habilògno, S/C in difetto dell’una , l’altra lop- 
pljfce, aftìn di peruenire alla fofficienza-. . Come alcuni 
il pafcolare-» , óc^predare, altri il lauorare , ÓC cacciare. 
Se coli de gli altri modi di uiuete-» fecondo che la necefll- 
tà li coftringe , ouero il piacere-» , ficaia gola gl’inuita-, . 

1 Gambali fura al dì d’hqggi carne hurnana arroftita man-, 
* giano . ** 

Mangiano Umilmente gli altri huomini feluatici i lor ni mi-» 
» ci in guerra prelì. Gli Alarbi camelli. Se ftruzzoli,pane di megli#* 
&difemedirape,&di nauoni pellaio. I Tartari carne cruda 
indifferentemente di cani, caualìi,gatti, bifeie, & di limile beftie, 
lequali premono fedamente infra due pietre per tirarne il fangue, 
ole fanno mortificare sù la fchena d’un cauallo quando l’huo- 
mouiè fopra . Latte di iumente beuona^ di taf fòrte* flfeparan- 
dolo , che uino bianco raffomiglia , Se non è molto dilpiac.e-- 
uole, ne dibattuto gallo. I Cathani ancora carne cruda man- 
J giano. 
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giano, tagliandola prima ben minutarci in oglii odoriferi la códi- 
icono co otrime fpeciarie,& coli preparata la ufano.Beuono bcua- 
da fatta di rifo con diuerfe fpeciarie, che hafapore piu eccellènte, 
&piu delicato del uino, S^cjuelli, che oltramodone beono,piu 
tolto ubriachi ne reltano, che del uino non furiano . I Mediti, non 
hauendo punto di biade , ne di uino fanno l’Eftate grandiflimc 
caccie,& pigliano tanti sì uccelli , come beftiefeluatiche , che ne 
fanno prouifìone per uiuere il Verno . Et in alcune contrade fanno 
bifeotto di pefei lecchi,& tagliati in pezzi minuti , poi li peftano, 
& in farina infondono diftemperandola,& piftorandola dipoi, 6^^ 
in pani riducendola,iquali al loie fanno dileccare , Se tutto l’anno 
ne uiuono . Gli habitatori del Cale cut di rifo, pefei, fpeciarie,^^ 
frutti in tutto da i noftri differenti fi notrifeono . Beuono uino di 
palme,& di datteri con rifo,& Zuccaro mifchiati.Per tutte l’Ifolc-» 
Occidentali fanno pane d’un grano, che Matriz lì dice. Se du- 
na radice luca detta , che c il uiuere commune coll nell’Ifole , co- 
me nella Terra ferma-/. Fanno beuandadi certi pomi di pino, che 
yayàma domandano, laquale c fana_». Ma per edere troppo dol- 
ce non è coli grata da bere come quella di quelli paelì. Sarebbe 
cofa troppo longa, &: tediofail proponere qui,& minutamente-» 
recitare tutte le differenze di uiuere, che dagli huominiò per ne- 
cedìtà,ò per abbondanza, & delicie fondiate riceuute. 

La onde le di già raccontate,come dalle nollre piuflrane, balle- 
ranno di prefente. Maoltrale commodità, òleincommodità del 
uiuere , che hanno gli huomini di paefe in paefe , alcuni da certi 
cibi s’allengono, ò per opinione, cornei Pithagorici dalla Vac- 
ca./, fkf~dalla faua>ò per religione ,& quello ò per alcun tempo, 
ò-femprc-». Per contrario gli antichi Sacerdoti d’Egitto llima- 
uanoà gran peccato il toccare pefei, come fcriue Herodoto . Gli 
Egittii s’alleneuan dal porco, come fanno i Giudei, &^i,Maho- 
metani , iquali di piu punto di uino non beuono . I Malherbi , & 
Guzerali non mangiano niente, che habbiafangue, ne ammaz- 
zano cofa che habbia uita_>. Perciò herbe uerdi , ne frutti recen- 
ti non ufano , penfando , che in edì uita li truoui , Se effere pecca- 
to grande il farli morire-/ . Adorano i buoi , ma non piu ne man- 
co di quel chei Giudei porci facciano. Altri meno fcrupolofì, 
di tutte le uiuande , che ricourare pollòno , indifferentemente 
fi uagliono. 


« 
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, ... Della Fi ristudine de i popoli. 

P A*.e efTere ne gli huomini alcun naturale defiderio di cara- 
biare le loro ftanze,& habitationi, hauendo l’ingegno mutabi- 
le, di ripofo impatiente , de di nouitàcuriofo. Per laqual cagione 
gli uni da gli altri andare non ceffano,mucado i coftumi,i lenguag 
gi,lelettere,le fignorie,& le religioni. Poche Terre fi truouano da 
i loro ueri originarii habitate . Quali tutti i popoli fono mifchiati. 
Gii Egittijanticaméte in Babilonia, in Cholcide, in Soria,& in Gre' 
eia s'h abituarono. I Greci in quella parte d’Italia , che è uicina al 
Mare inferiore.I Tirii in Africa, gli Africani in Ifpagna,i Focefr in 
Francia,i Francefr in Grecia, & in Afia,i Macedoni in Soria , Se in 
Egitto. Del medefrmo modo gli Arabi in Periia,in Soria, in Africa, 
in Italia, & in Ifpagnafono palfati. Cofi i Tartari in Scithia. Coli 
gli Spagnuoli nell’America, nelPerù,& nell’India Orientale,& Oc 
eidenrale. Gli ecceffiui caldi,& freddi, i profondiffimi Mari, i fiu- 
mi larghi, gli alti Monti, gl’immenfibofchi,& deferti impedire 
non li ponno,che i loro domicilii non permutino. Nondimeno 
dalle regioni fredde piu communemenre nelle temperate fi porta 
no, come hanno fatto i Parthi ; 6^i Turchi dalla banda d’Ana, òC 
in Europa i Cimbri, i Sicambri,i Safloni,i Gothi,i Lombardia Bor- 
gognoni, i Francefi,i Vandali, i Normandi,gli Alani, gli Vnni , gli 
VngarijgliSchiauoni, iqualiin diuerlì tempi dal North ufcédole 
principali regioni d’Europa occuparono . Alcuni,dopò hauer lon- 
gamente errato , non fanno fciclta della loro habitatione,ma ne i 
primi luoghi, ne’ quali franchi fi truouano, fi fermano, non pò-.- 
tendo piu andare auanri. Altri à forza d’arme acquifro ne fanno . 
Alcuni uagando per le ftrade perifeono, òC certi, doue dalla ne-i 
ceflìtà fon lafciati,rimangonfi. Nè tutti la raedefima neceflìtà 
hanno d’abbandonare il loro naturale paefe,& di nuoui cercarne, i 

J >ercioche gli uni dall’arme ftraniere del loro fpogliate l’altrui af- 
àlifcono,altri da ciuili fediti oni trauagliati,altri per efierui troppo 
gran numero crefciuti. alcuni per pcfte , ò per la fterilità de i loro 
terreni , alcuni altri di migliore fperando acquiftarne,&" tutti 
eli ufurpatori de’ paefi altrui fono frati foliti d’abbellire, quanto è : 
loro fiato poffibile, la dignità, & memoria dei precedenti , coli 
rarinUidia,odio,8^ dilprezzo, come per ambitione , affin di. 
fami dalà innanzi la lor dignità fola fiorire come fecero i Medi, 
il Dominio de gli Affini occupando , i Pcrfi quel de’Medi , S/T de 
gli Egittii } i Romani de’ Francefi, de ilSpagnuoli, SC Africani» 
i r i Gothi, 
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i Gothi , SC i Vandali de i Romani , eli Arabi de i Perii , Egittii , 
Africani, llchefànno anche hoggicTì gli Spaenuoli nelle terre 
• nuoue, SC'i Turchi nellecittà de' Ghriftiani da loro acquiftate, 
diftruggendo gli edificii,i titoli, le lettere, i libri, l’hiftorie, 6(T lo 
fcicntie, f T 


Elie Terre, StC delle Città , alcune cominciano, 8^alct*- 


ne finifeono. Altre crefcono , altre diminuifcono,di piccole 
grandi,6e di grandi piccole diuentando. Certe dalle guerre fon 
ruinate,6ccerte dalle feditioni . Alcune ancora da u na longa pa- 
ce in poltroneria conuertita,ò da ludo alle ricchezze grandi perni 
ciofo,ouero da cali fortuiti di fuoco , d’inondationi, ò di terremo- 
ti,ò da uecchiezza,che tutte le cofe confuma. Niniue coli grande, 
bella,&TYontuofa da Arbale fr\,òC ' da i Medi diftrutta. Cartilagi- 
ne da Scipione, 8^ da i Romani. In fucceflo di tempo la maggior 
parte di Babilonia fu à . coltura ridotta, 6c^_hoggidì nonuic nieri- 
te,o T .ha mutato nome. Athene in piccolo uillaggio è conuerrita. 
Troia campagna aperta fatta. Gierufalem me dalla fcritrura facra 
tanto celebratafpeffodiftrutta,8^jiedificata è data. The be alcu- 
na uolta fu la piu bella città non folamente dell’Egitto, ma an co di 
tutto il mondo,la magnificenza di cuiperl’accrefcimentodi Mera 
fi fu diminuita affai. Et quella di Merofi perla edificatione, & per 
l’augumenrationed’Alellandria la prima, ò la feconda Città del 
•mondo ftimata.Roma cominciò all nora, che hebbe Babilonia fi- 
ne. Se Coftantinopoli c perle ipoglie di Roma crefciuto elfendoui 
fiato trafportato l’Imperio conle principali fue forze, Se ricchezze. 
Lione nel Monte Ars limato dipoi al piano riedificato Elice, Se Bu- 
•ria fommerfe . Erano anticamente cento città in Candia, hoggi à 
•tre folamente ridotte. Per contrario in Germania già non erano cit 
radi;adeflò ui fono le piu belle. Se le piu forri.Gli Alarbi, Se i Tarta 
ri à grolle fchiere carni nano, città portatih rapprefentando . Veg- 
gionfi belliflime città altroue,che prima non u erano,come il Cai- 
ro, Alepo,Tauris,Mofca,Praga,Cracouia,Nugradia,Anuerfa, Lon 
dra, Lisbona, Parigi, Roano, Medico nel Themiftitano, Vinegiaj 
•Cambala, Quinfe, Meace in Gyapaiu ,Malachè,Ormus. 


Del cambiamento delle Città . 
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Del cambiamento delle Republicbe, Reami » 

& Imperi) . 

J A prima delle Politie,& gouerni,è la Monarchia naturalmente 


ra_. 


drizzata,laquale lo flato Regio per buono flabilimento g 

i proflìmi uitij come nella 


ene- 
aTi- 


Ma, quando il Regno ne’ luoi 
rannide fitrafmutajdall’abolitioneloro, origine piglia il gouerno 
•de gli ottimati, il quale communemente in potentia di pochi fi 
cambia. Et quando la moltitudine furiofamente la ingiuftitia di 
.quei che gouernanopunifce,lo flato popolare nefegue, per gli ec 
• certi,& iniquità del quale l’audacia,& l’imperio della plebe in prò 
greflo di tempo dinouo rifurge. Quefla èianaturale riuolutio- 
ne de i gouerni , fecondo la quale lodato della Republica fi mu- 
ta , Se rimuta , & di nuouo fà il medefimo ritorno . Se la uirtù di 
quelli , che commandano, fofTe fimile fempre , gli affari humani 
meglio, Scpiu ficuramente pafTariano fenza che trafportare quà , 
"t-là, & edere incellàntemente mutati fi uedeifero. Conciofia che 
auttorità aflai facilmente per ouegl’iflefsi modi , co* oual( pila è 
acquillata, li mantie ne^. Ma doue in cambio della diligenza là~ 
pigri tia,inuece izn continenza, Se dell’equità, gli appetiti , Se 
ioreogliofuccedono,lafortuna infieme con la maniera delude- 
re fi cangia. La onde i Reami, & gl’imperi dai meno idonei ài 
piu habili fono continuamente trasferiti , di famiglia in famiglia. 
Se di natione in natione cambiando . Si come al uario corfo della 
Luna il gran Mare fi regge , commouendo,o quietando l’onde,fo- 
fpingendo. Se ritirando i fluflì , Se rifluii! delle Marine . coli per 
I inftabilità della fortuna , Se per l’imprudenza humana fono gli 
flati publici accrefciuti,diminuiti,alzati,abbafTati, càbiati,diftrut- 
ti,& finalmente da gli uni ne gli altri conuertiti. Se rimefli, reftan* 
do la portanza dei migliori gouerni in maggiore , & piu durabile 
fìcurezza, fenza che però alcun perpetuo ue ne fia,perchein longo 
corfo d’anni fi corrompono, (per qual fi uogliabuon’ordine,che ui 
fia flato dal principio porto ) le l’huomo di fperto riformarli , & di 
ridurli quant e portibile alla loro primicraintegrità diligentiflima 
cura non prende-». Vedefi,che un ben fondato Dominio qualche 
tempo profpera per la bontà del gouerno,& di bene in meglio ca- 
mina,tirandoper dritto filo al mezo,oue il fato confifte del fuoue 
ro corfo Politico. Poi da alto a baflo,ò dal mezo all’eftremità deeli 
ua. Vero è,che,doue finifee runo»raltrocomincÌ3, Se per lamina 
v. “) •. del 
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del precedente accrefce. ò molti flati in un grande ridotti fono, 8c 
il grande in molti minori è difmembrato . 

• - i .1 

Del cambiamento , dr variatione delle lingue L->. 

j . ’ ' . *• / f ' ’ I 

L Elingue fimilmente,leparole,Ie fcritture,i caratteri continua- 
mente anch’eflì fi mutano, non efTendodeH’altre cofe huma*- 
ne di migliore condicione,che ordinariamente co i lor uocaboli fi 
cangiano . cioè modi di uiuere pnblici , &: priuati f coflumi, cibi , 
leggi,habiti, édificii, arme, machine, Scinflromenti . Elleprinci- 
pio,durata, perfettione, corrottione,&alteratione hanno. Al- 
cune fono interamente perdute . Altre delle precedenti corrotte , 
Se mifchiate rifurgono. Alcune dopò edere fiate Iogo tempo annui 
late , fono fiate rillituite . Mantengonfi con la lor proprietà , ele- 
ganza^ dolcezza , infieme co le fcientie,che ui fon fcritte,& con 
la pofTanza,& grandezza dell’Imperio ,Se per le religioni. Coi 
quali modi in molti paefi fi fono eitefe , & longamente durate, fi 
come ancora per li contrari j fi perdono . 

Della vicijjit udine delle difcipline 

C O'i medefimo ordine,&con pariuiciflitudinele difcipline 
al principio piccole à poco à poco augumentano. Se alla per- 
fettioneloro lalifcono, ò dopo che peruenute ui fono, tantoflo 
dicadono, & finalmente per la dapocagine de gli huomini , ò per 
la calamità delle guerre longhe, ò per la tirannide de’ Barbari pe- 
rifeono, Se mancano. Dopoi,quando fono fiate per alcun tempo 
interlafciate, un’altra uolta innanzi fon polle, Se (uccefsiuamenre 
il loro precedente ualore ricuperano . Ilche ha dato occafionc ad 
alcuni eccellenti Filofofi,& Aflrologi di giudicare, che le medeli- 
me feientie in longhezza di tempo ineflimabile , & in molte uolte 
liano fiate ritrouate, & da capo perdute . Si come potrebbono an- 
co nell’auuenire ritrouarfi, non abbandonandoli infra di loro 
molto la poilìnza, Sc^Ja fapienza, ma facendo ordinariamen- 
te l’una all’altra buona compagnia.. . Secondo che io dopò tre 
mila anni cinque, ò fei uolte in certe flagioni hò oflèruato effe- 
re accaduto, trouando l’eccellenza dell’arme , fi^delle lette- 
re primain Egitto, in Afliria, in Perfìa, 6c^ncll’Afta minore ef- 
fere fiatai. Dipoi in Grecia, in Italia, Se in Sarafmenia^. Fi- 
nalmente nell’età prefento > nellaquale quali tutte l’arti anti- 
che 

a 
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cheliberali, 8d'’mftaitiche infieme con le lingue riftituite'ueg- 
giamo dopò ellère ftate circa adugcnto anni perdute , Scaltre di 
nuouo trouatelene-, . 

In che urno ilfeguente difeorfo come da quello primo dipen- 
dente farà impiegato, perche docile lingue piglieremo principio, 
■co'l mezo delle quali rara , & tutti gli affari humani fi conferua- 
no,& perdono. 

j • . .*<» • - ’ £*.'* « j*. 9 ! il ftfi ì "G «*1 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO, 
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Del Muta mento , & della Varietà delle lìnguC-^ • 

A maestà' di Dio nel creare l*huomo , per**£j 
gran rtifsima eccellenza lo dotò di ragione, & di 
lancila, & per quelle due prerogatiue l’ha da gir 
altri animali didimo . Ma poco della ragione’ 


egli aiutare fi potrebbe, fe ( non parlando) di p 


35E&W terei concettidella mente elpnmere gli ralle toi 
to. Conciofia che gli animali paiono piu torto nel parlare,che* 
TieUo intendere cedergli, facendo erti tortilmente molte opere*. 


:edergl 


terei concetti della mente efprimere gli forte tol 

1 parlare, cl 
molte operi 
re ragionari 
te gli huorai 
iouerebbe le 

} >oco la fimiglianza della natura, ch’è fra diloro, fe infieme l’ut 
'altro non s’inte ndeflero, amando piu co i muli animali di diue 


ch’egli imitare non faprebbe , i quali per non potere ragionare* , 
muti , fi^rragioncuoli fono appellati . Et, porto che 
iìano piufociabili , nondimenoin tal compagnia gic 
poco la fimiglianza della natura, ch’è fra di loro , le i 


fefpecic di conuerfare, che con altri huomini ftrani. Se fenza in- 
telletto. Ertendo adun qjifcjlragionare all’huomo ciuile coli ne - 
cefla rio , c he per ragioneTomroTrpflfnWITTItrt accofnpagnaifi. 
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V* Affetti dell’amnfo^miS 

lC/QÌ*tU£ luogo non fono, come le cole, alle quali importi fono, anzi fi can-i 
Ufi* f- J*. giano di paefenTpàcfe , 'di teiripo ih tempo,fecondo l’ufo di quei, 
che parlano , tra loro per loro conuentione , & confenfo riceuuti , 



* un folo primo principio ni ragione , Si una interiore commune iti 

/#^^'^«M^’elligenza lì truoua , coft, fe non ci forte che una fol lingua com- 
^^144 *S mune-perferuire ai cornerà i,& alle difcipline, forfè gli nuomini 


Ci^t.t'^^samarcbbono infra di loro ci' auantaggio, celfando la difcordia , 
£* che perla diuerfità, 6^Jgnoranza delle lingue nafce tra loro »& 

quél tempo alla cognitione delle cofe impiegariano,che ad apprc- 
Ccltr'%* M*d ere le parole fono aftrertidi confumarc-». Scriue Diodoro Sici- 
a. fX* liano , gli antichi Filofofi feguendo, che gli huomini da principio 
. % il fuono delle uaci confufo, dc^non intelligibile efprimeuano. 

C "*■ Ma che facendone dipoi diftintione à poco à poco ciafcuna cofa 
P er il proprio nome da erti fu detta. & pcrcioche eglino all’hora 
j Jwmt mo q te p ar ti del Mondo habitauano , non vfarono tutti le mede 

fime parole , Se linguaggio . Donde c auuenuto, che hebbero an- 
differenti caratteri ai lettere . Racconta Moisèneh^^ieiìj^o^ 
me il lingnaggiodi tuttala terra nella edifiatflSnenellaTorre di 
«nm***"^fcBabilonia fu confufo , S{ che di qui la diuifione delle#atióni fi fe- 
Ulc&jZ- ce , & hebbe la diuerfuà delle j^Ugue per la A^e^bi^cie gli huomi 
' * ni principio. EtperùericjtegÌFe ptnydjpe(Tcato lo hauere tante 

lingue, che inceffarf&pm^q^iilj mìitancÉKtppetiro del uolgo,che 
'ogni-Jgiorno pàrole , «Scuoci forma di nS^ò , per la introduttione 
delle quali cforza , che le precedenti perifcano . à guifa delle rta- 
gioni deirarirtojche quando fpogliano di fiori, & di frutti la terra, 
&>q»pndo di nuouo la ritieftono d’altri . Cofi fa il tempo le parole 






cadere, 5$ per l’vfo dell’altre nuoue su crefcono , & àcquiftano gra 
Ififì tia, fino à che confumate ancor’efle à poco à poco dalla uecchiez- 

^ìn ni n, Sir M«\« Sir MlffA 1 A r r\C c* maiAta tn nr 



za mancano , perche finalmente, & noi. Se tutte le cofe noftre mor 
itali fono , Quella mutatione , & uarietà ordinariamente procede 
|%dal mifchiarlì infieme diuerfe nationi ò nelle frequentiflime fiere, 
.ò ne gli ellerciti,nc’ quali géti di diuerfi linguaggi lì trottano, i qua 


li ragunandofi, &c communican do infie me .formano perpetua- 
•V 1 ! ninne UOfT, Si iftìL'itlUlTTIlJeil! durano, ò mancano , fe 



- condoche dali’ufc^riceuuti, òriprouati fono. Et con tuttoY|V?'il " 

i4SsXtÉfm e ^rà 
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^fag^iare^ìà naturale àgli huomihi, nondimeno, fe non artifi-/* 


cialmente non ragionano , nè l’apprendono, fe non dal fentire gl i*V*J*^*^ 
altri ragionare, prima le madri , Se le balie , & poi il communc^iWNijpIrt 
uolgaro . Per ilche è necedàrio , che quei ^rimi ^ chei nomi alle^ Ilà^^j^M 
cole impofero, non hauendo altri, donde apprenderli pnr<»fl;»rr> ^ nm ’ lm f ,, 
■ rfiTracolol amente gli imparaflèro in qual linguaggio , in cui la na 
•tura, òc la uemà delle cofe alle loro origini. & ^rimolp^ia s'ac -< • ~ J** 

cordafle.leq uali eti molog ie l'huontofinoà hoggi nella lignifica * w 
tione de i uocaboli 7t tutte le lingue dirirrouarc iì sforza-.. Gli 




sT 


Hebrei alla lor lingua , che la piu antica del mondo eftimano,quv- 
Ilo honore conferilcono. Herodoto racconta, che, udendo Pfam-./*» 1 
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metico Re d’Egitto fapere quale la prima linguafodè, fece dui in 
fanti di pouere perfone nati dare à notrire ad un Paftore,con pro- 
hibitione,chealUToFoprèIefitiani{runa parola hau elle à dirli gia- 
mai . Ma che fodero in difparte te n uri, «eli e à certe hore follerò 
* fotto capre polli ad allattarli. Ilche faceua egli per il deli derio,che 
hauea a udire quali parole dopò il loro uagire prime '37 tutte fare b 
t*bonoda gl’infanti pronontiate. Etauuenneche dopòdueanni, 

' coine.il Pallore l’ufcio apri per entrare da grinftntii ambìdui à pia 
di fe gli gettarono,& {tendendo le mani dilfer o bec ,c he tanto uà 
le, quanto à dire panein lingua Frigia. Ercoli futrouato, che i Fri-, 
gi j erano piu de gli Egitti j antichi. Se la lor lingua primiera.. . 

/ - Vitruuio Architettore, di quello fatto alla grolla ragionando, fi 

gura che mentre gli huomini ne’ bofehi ancora habitauano, gli ar"^- A**- 
Bori in qualche parte piu fpedi dall’impeto de’ uenti commolli in > c 

fieme uiolentemcnre percotendofi hauer fuoco eccitato, per ilqua fi *4 fi t 
le lpauentati quelli , che appreso u’erano , fuggirono . Et dipotf^ f 
quietato il romore , auuicinandoli , conobbero gran comm od ità i 
corpi dal calore del fuoco riceuere, & aggiongendoui legna per* 
intrattenerlo , pii altri chiamarono , 6^a cenni moftrauano loro 
l’utile,che del fuoco traheuano. In quella prima adunanza ufeen- 
do le uoci diuerlamente de i corpi loro, furono i uocaboli come fi 
offeriuano , compolli , per i quali fpeflo le medefune cofe fignifi- 
... cando,à parlare fortuitamente cominciatone. Se in tal modo il ler 
guaggio tra lóro formarono . Pitagora per fuprc rnamcnte faui o 
colui riputaua, chcjprima di tutti alle cofe adegnòì homi .*8fMa- 
ronenel Cratilo afferma da pollànza fopra h umana edere ci ò da- 
to fatto : concioliache nel uero limonio da le medehmo fenza l a 
iurn^jjl pio non hnnrehh* pnrnrn innnrnerahili cofe nell’uniuerfd 




contenute per uocaboli propri j diftingucre, le quali farebbono al 
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trimente incognite rimadc-». Io dico il Ciclo, le Tue parti, 5?rno^^ 


, «imenei, le ftelle fide, & erranti , gli elementi con le qualità loro * 

. t***f uenri,pioggie,tempefte, neui,tuoni, & altre meteore, uccelli, pe- 

i*'***Ml ici,anima 1i,herbe ? arbori,biade,legumi,minerali,pietrerie, perle , 
: 0 il : __IC r • : /I - • ; :r_ 


Wr 


c* oro nature,# proprietà, mari,golh,fpiaggi,ftagnationi, porti, ifo- 
- ^ C ’ ^ um *- > ^ ftagni, terre, genti, popoli , uiliag fifibor ph ^ terre. # 


. città, nai^i interi ori , & efteriori del corpo, fenfi, & loro oggetti, o-’ 4»lS 
(apori, infermità, & rimedij,infinitejtt^pjJiumane,modidi 


. T ' don,iapon, infermità, oc nmecujjinnnite^attippj^numanejmocu ut 
« SU \£}yo uiueri>ueftimenti,leggi,magidrati,giiidicij, politie,gouerni,ceri- 
monie,militia,entrate,monete, tante arti,# meftieri con i loro in- 



ftrumenti , tante perfone per no mjj # fopranomi , le affinità, # ^0^ 


^congiontioni tra loro . Nè è data altre uolte piccola la controuer- 
fia in fra li doni, cioè fei nomi fecondo 
parlauano , ouero pe r arte, & per ragióne natura 


gli appet iti di quei , che 
naturale erano date alle 


*►»«- 

* 


* 


cofe impodi . La uarletà^# mutationc continua, che nelle lingue 
h uede.a gli uni penfare face a, che tale afl’egnatione di nomi à ca- * 

*1 fo,# ad arbitrio folle fondata nell’accordo , Se coltumi de gli huo- 

mini. G li altri poidiceuan o, che i nomi fono come indrumenti^N^*^ 
fl Li mdituiti perrappreientarè le cofe , che per nodre opinioni non fi * 

>• mutano , anzi fecondo la loro natura continuamente in un mede- 
/ J'^mo ordine rimangonfi, fi come i ueri nomi à nodra fantafia non 
fi cangiauano, ma alle cofe lignificate conueniuano, imitandone 
'“**■ ‘ reirenze , & le fomiglianze, elìèndo nell’animo da prima concet- 
r ' ti, poi efpreffiperfuono, & uoci. Se per lettere , # lillabe deferit-» 
ti. Alla quale opinione è da alcuni data tanta fede predata,che la 
jrr y v< a proprietà delle ,cofe per la proprietà delle parole hanno ricercare 
t tiolutojouero per la uirtù latente, ch’ederuidimauanojingerirfii 
* ” fermiracolHn^a^ire( proferendoli) leinfermità delfanimo , Se 
del corpo . 'iJhe è piu } hanno affermato elferuene alcuni per in- 
fpiratione diurna intronati, intendendo infra gli altri il nome di 
DiociTereprononciatocon quattro lettere fidamente in tutte le 
lingue-» . In che non hauriano tante nationi fenza merauigliofo 
\ , miderio di diuinità potuto conuenire giamai. Selaimpofitione 

/ nomi, la lor proprietà,# uirtù è mirabile d'inuention e, # rufo^^- 

^ ^i deile lettere non è punto meno,# Thauer ritrouato modo dTcom- 
/^prendere in poche note , tanta moltitudine, #uarietà di fuoni, # 

Oto. ^j^niocihumanc-/. Per quelle le cofe piu al mondo vtili fono feritte, 1 
come le leggile iententie ^ e’ Giucfici,i tedamenti, i cótratti, i trat- 
tati publici, # altre tali cofe neceffarie allr> 'nrppdigltrlQidf^l 3 ui 
tahumana^. Quelli, che già longo tempo fon morti, nella me-- 
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libro secondo. 47 

, Cipria d eiui uj reuiuifcono,& gli abfenti coni loro amici abfenti 
certi i oni m u fl» Tto me fc tutti preferiti follerò. Sono tenuti in : 
elitre i fanti LI lui citila paróla di Dio, le fentcntic de gli huomini .* 
fauij,la dilofofia, & generalmente tutte le feientie trafmeire di „ 

mano iti mano continuamente alle mani de i fucceflori . Alcuni A £ 
queftainuentione hanno calunniata, come T ammc Re d’Egi tto 1/ 

nel Phedro di Platone , ilquale gloriandoli à Thete rilponde, che 2 

non hauea trouato rimedio di memoria } anzi di reminifeenza». 

I ci ciò i Pi trago pici > Se i Drui di Franccfi co fa. alcuna non ìlcriue-^- 
uano . ma gli uni à gli altr i commu nicauano fenza ferirti ilor m i- 
Iteri j . accioche per la confidenza delle lettere,la memoria non ef. * 
lercitallero manco. Nondimeno l’elperienza delle cole maeftra*j&iWfr^/5!^ r< 
C ui d en temente il I or rv p rr^r<» lì i AffA r/mArnap. . _ i\z t , . v 


* — * »^vuvu«a uuit tuie macula ^ 

euidentemente il loro errore ha latto conofcere . pofeia che ellì & 

nulla feri uendo, la memoria della lor dottrina in iongo corlòdi ^ t 


luiij'U curio cu ék\ — 1 « 

anni peri humana imbecillità s'è interamente perduta, non ne re-* 
ftandohoggidi una fola apparenza,ò un legno antico. • *- 

,, Similmente gli Hebrei elicono, chela lor Cabala fu da Dio nel’ 
principio ài Patriarchi, &àMoisè,& poi à i Profeti donata , nor^AL^ ^ 
Vcritta,ma fuccelfiuamente nudata, & di mano in mano da 
JVJ1Ì à gli altri data-.. Ma che dopò che furono da Ciro della Ba- «V.ij 

bilonica feruitu liberati , & che fotto Zorobabel fù il tempio riedi ìl 
beato, all horaEldra, che hauea già i Libri di Moisèrelliruiri, pr 
cedendogliela fua natione fra tante calamità, eflilij, fughe, mor " 

talità, alle quali era efpolta,àIongo conferuare non potrebbe i fe--^ ^ 

creti di quella celelle dottrina à loro diurnamente riuelata , & al- 
la legge (crina antepofta, fe non erano ferini, tutto quello.che po r ■ 
tc da gli huomini fauij all’hora uiui ne raccolfe. Se in fette uolumi ^ 

Io ridullé_. . 

EflèndoadutTque le lettere neceflarijfllme, dopòiIritrouamen«*' 
to loro quelli, che piufottilmente vi penlarono,in uocali,&ih con 
fonanti le diuifero , poi in femiuocaii , mute. Se liquide.gramma- 
tica nominando l’arte, che à conolcerle , difeernere , & infieme 
accoppiare per làrne lillabe,nomi, uerbij&oratione feruiua_>. Et / m*. 
quantunque Plinio allauttorità d’Epigcne appoggiato, l’ufo delle* f 

lettere eterno ftimt, nondimeno da altri auttori gl i è in quello con 
tradertOj, Filone Ftebreo rinuentione delle lettere Hebraichc ad 
Ahraamò riferifcCjEufebio à Mojsq,aJtri à Efdra . Iofeffo dice, eh 

i figliuoli di Seth figliuolo d’Àdam due colonne drizzarono , l’un 

di pietra uiua, l'altra di terra cotta , nellcquali Parti da loro inuen- X * . 

tate lcnilero -, 8c che quella di pietra era anco al fuo tempo in So- ^ . 

na "* 
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^Ì(«wm ^na-.. Cicerone à Mercurio le Egittiachc , & a Hercolc le lettere Fri- 
>++*& »**% * l 1 gie attribuirete . Tito Liuio le Latine à^EuatftrOd^ArcaciiaT cli’egfi 
perii miracolodelle lettere uenerabile nomina . v^otrtelio Tacitole 
y fyctlj fa Tofcane a Demarato Corinthio . Gli Schiauoni le loro à San Girola- 
fjy j . . mo> il quale dicono hauer nella lor lingua il uecchio,& il nuouo te-* 

t . ftamepto r iporta to . IlVefcouo Gordano diede le lettere à i Gòtti. 

Gli antichi Francesi, i quali le Francie primieraméte occuparono, heb- 
" ero tre forti dijcttcre differenti . Le prime da Vuaftaldo, le fecon- 
e da"Coraco^: le terze da Nicho ritrouate. I Normandi ancora heb 
ro le loro da Bedafcritte. Similmente molte nationi hannonuoui 


* Jv caratteri trouato,ò mutato, ò corrotto gli antichi, come gli Schiauoni 
*^*r4*** wquei de’ Greci, gli Armeni de’ Caldei,» Caldei degli Hebfei.i Gotti, 
<*■*+. ** Lombardi, Spagnuoli, Alemani, Francefi de Romani . Le lettere To- 
n AffWtM ftr fcane,che fino al di d’hoggi nelle fepolturc antiche fi ueggiono, int<S 
r^IL'ramentcfono incognite. Alcuni, quello fatto piu alto ricercandola^ 
fermino, che gli Ethiopi ne furono gl’inuentori , che le diedero a gli 
Egitti j.gli Egittiià gli AITìrij.gli Aflirij à i Fenici, i Fenici à 1 Pelagici 
. , .g elagli à i Latini, i Latini à gl’italiani, Francefi, Spagnuoli, Alemani, 

^v^^^ngleli.Scozzefi,! 




v»-- 


NorucgijSuetiji , Polachi, Ongari. 
ì caratteri delle lettere fono coli, come le lingue, differenti, ne pol- 
fono feruire,fe non à quel folo lenguaggio,à cui fono deftinati,ne rap 
prefentarne l’intera, 6c natiua prononcia : che a p£nà.ì k c fp r ‘ mere la 1# 
ro propria battano, la quale non folamentedi Città in Città, ma poco 
* '•* meno che di uilla in uilla fi cambia, perche la lingua Greca con lettere 
Latine, nc la Latina con lettere Greche potrebbe fcriuerlì. ne fempre i 
a * Creci,ne i Latini (come fcriuono) prononciano, anzi per far il fuono 
delle loroparole piu dolcc,laprononciad’alcune lettere mutano Fune 
per l’altre pigliando, per ilche ci è un lamento fatto i n Luciano al giu - 
^-dicio delle uocali . Suetonio fcriue d’Augutto , che "egli i'Urtograha 
s dàTGramatici inftituita non ofleru aua,& parea adhcrire piu tolto al- 
l’opinione di coloro, che ttimano,chc bifogni, come fi ragiona, fcriue- 
re.In che egli fu fegu ito, non potédo l’ufoallafua imperiale auttorità, 
4 » & inettimabilepolfanza contrattare . & per quello d’alcuni Francefi 
-mcrauiglia prendo, i quali non confiderando, che in Gramatica ui fo- 
no piu ofleruationi, che ragioni , & che in tali cofc conuienc,come le 
fono, parlare, fcriuere, & prononciare, de con lu natura inframette re 

lì fono (non ha mol 

o) ingeriti à ridurre interamente alla noltra tanto uaria prononcia- 
. iione lefcritture,daloro perciò tutte fottofopra uolre, fenza conlìde- 
rare , che noi uliamo delle lettere forcttierc , le quali fc non poterono 

mai 
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inai in tutto alla lor lingua fatisfare , &: per cagione della loro im- 
perfettione fono ftate fpèlfo cambiate , Se augumentate , come fa- 
ristaranno dlenoalla Francefe-* ? Talm ente che adalcuni impof> 
fibile pare,che un popolo , che hahbut pròpria lingua,letterc Iha- 
nicre adópri , fe ciò con gran dilHcoltà non fa, come néH’Alema- 
no, Se nell’Ittglefe lettere Latine , 8c nel Turchefco , Se nel Perita- 
no lettere Arabiche ufarli ueggiamo . Si come ancora fono d'o- t . 
pinionc, chel’hiltoriad’unanatione non può edere conuen euol^y» l ^ v ***' < ' 
mente inoltra lingua, c he inque lla~del medelhno parie , fcrit-**a/>’/'* r, *i 
ta_.. Tirati in quella credènza daìl’hiltoria Romana,la quale in Aiuf 

Greco fcritta . pin Romana non pare, maflimamente la doue di p» <HU% 
coftumi, leggi ; magìftrati, monete , entrate , & cerimonie è qui- A A. 

Rione, in che la lingua Greca, peraltro ricca, & felice, inetta , 
quali barbara fembra, doue la Latina è elegante, 8£"copiofa_». (ftu*£*i**l 
Altretantoalla Greca in Latino portata è fucceduto, & parimen^fr**^ 
te alla Francefe fatta per Gaguino, Paolo Emilio, & altri, poco, 

& male à propolito le cofenoftre rapprefentando in lingua ftra- 
nieradiprefente nelle fchuole fole 'Vlitata, doue gli Annali di 
FroiHarcfo,Monftreletto, Filippo di Cornine , Guglielmo, Se Mar- 
tino di Bellai ampli. Se conueneuoli litrouano. Ma, pernondi-^^vm-Zx 
gredir piu dal cominciato propofito, alle lettere farò ritorno . Gli 
Hebrei , Se i Latini ne hanno uentiduc 3. (ili Schiauom , Se ì Gia- 
Cobiti t rentadue , gli Armeni trentaorto , gh Abiffini,ò Ethiopi- 
antafette'. 


o. 


Ci q uarantafette , gli Arabi grentauna , i Caldei qgnriorrp . I Lati- f , , 

ni , i (Sreci , 8c altri Europei, A: gi'Incliani del Malabar7 hauen 
do lettere proprie fcriuono partendo dal finiftro uerfo ildeftro^^/i^**u 
lato. Gli Hebrei,Caldei , Arabi , Se generalmente tutti gli Aliati- +4 
ci,& Africani dal d eliro uerfo il finilt ro, il mot o quotidiano del 
Cielo im itando,che clacleltraìlinitlra falli, 8c è fecondo Ariltoti- 
Ie,periettilfimo,approllimandoli all’unità,la quale da Platone mo 
uitnento dihmilitudine, ouero d’unifo rmità è domandata. I Ca- 
tham , onero queTdella China , ce ì lapanneli fcri uono da alto ì * . 

ballo , dicendo in quclFò l’orilihe della natura feguirc , che à gli ' 

huomini i l cap o ad alto , Se i piedi a ballò ha dato . Diodoro Sici- 
liano fcriue^ che in certa Ifofa prelfo al Mezogiorno da Iambo- 


... . - . . - - . * faief 

le ntrouata ». gli habitatori non ileriuono come noi per trauer-*/’^ 

io, male lor linee drittamente daalto a ballò tirauano, hauen- /y***^* 


do uentiotto lettere in numero" fecondo la ftgmficatiotfe' che' 
li danno . Altri modi non polfono elfere ritrouati , faluo fe 
alcuno per obliquo fcriuere non 'volcflo. Gli Orientali , Se 

‘ ' D ‘ Meri- 
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i Meridionali ufano de i puri, i Greci delle abreuiacure. i Latini de 
i titoli, gli Egittij nelle cofe facre,figure d’animali in cambio di let 
tereadoprano, che Hieroglifici d imandano. I piu antichi in ifcor- 
ze d’arbori,& in taublcttc di legno hànfcritto. Altri in foglie di pai 
me fecondo la commodità de' paefi . Alcuni in piombo. Le lettere 
milfiue in tauolette di ciragia fi fcriueano . Le leggi ,& l’altre cofe 
*. y durabili,in rame,ò in bronzo erano intagliate. Scriuefi anco in fot 

**Tile panno Jino.L’Imperatore Commodo ufauafcorze delicate del 
n»r ’MaTilia Fibre dette. Altri di quelle dgj. papiro,a rbofcello, che nel- 

le piu forti paludi d’Egitto crefce,da enei! nome di papiero al pre - . 

fente ufiraro èderiuato. Che fifà di uecchi panni hnilongamen-: yl 

a te ne N’acqua macerati , S/C al molino pelli , poi m materia paftofa 
* ’ 4 .ridotti, laquale fopra certe graticole di fili di rame diftefa per fgoc 

v ^' - ' - ' ll %)ciolarla ,& polla fra pozze di lana,& premuta,dopò ch’ella è alqua 
difeccata,papiro DÌaco,fottile,leggiere,& delicato riefce.Noi ol 
tra di quello ufiamo delle carte pergamine del papiero piu ferme, 

&piu durabili, che fi fannodi pelli di capre, di montoni, &'Tiitelli 
ben pellati, &fcarnati,& acconci per quei chetale arte elfercita- 
rio.Herodoto nella Terpficore attefta, che di quelle tali pelli l’huo 
*>*»«v *^mofiferuiuaalfuo tempo da fcriuere. & Gioiefte dice, che i facri 
*,»*»** Li bri ui furono primieram ente fcritti. Marco Varrone m offra, che 
à Pergamo Citta d’Afia fiano fiate ntrouate , donde il nome è loro 
ri ma (lo al tempo,che i Re Tótomeo,& Eumene à gajg jj.in dell ali 
, * t rrn I ihr ^ f ie driza auano . Scri ue fii ydpro Siciliano, che le lettere 

f*>WWUaeg li Ethiopici alla fimilitucfine di molti animali,& cfèireflremi- 
de i membri humani,& di molti inflromenti, é^jatenfili meca- 
V^^^Mfciici eran fatte, Se non erano i loro concetti , & parole per compo- 
♦**^\fiùoae dijìllabe^di lettere nt^ ma p er le forme,& fi- 

gure di quelle imagini, lafignincatione delle quali era per ufg nej^ 
ìa memoria de gli nuomini rimafla.. . Perche fcriueuano un nib- j 
bio,un cocodrilo,un fejpeJ^occhio d’huomo,una man o, un uifo , 

& altre cofe fimilL-llj niQbigunàcofa in fretta fatt a fignTfTcàual',' 
conciofia che quello eunoTclc 1 piùueloci uccelli, che ui fiano . 8e 


'«.K 


I VUtltlUlid Vilv VjUVlkV V u**v/ A piu MWkWW» — - — ' — 

- v«\ $ q Ue fto carattere alle cofe domeniche , che prontamente fi fan- 

iS no, appropriato . il cocodrilo cola trilla din otaua . 1 occhio un o j^ 

4 feruatore della giullitia , Se guardia di tutto il corpo. La man de- 
V * Fra co 1 tfFn-rttf^^Thr ^ infa ma ; Se la findira chiuf ajn^ligni- 
tà , Se aiiaritiau . In quella maniera le figure dell’alteparti del cor 
-jpbr&'dfalcuni inftromenti qualche altrà cofa fra loro Ethiopici no 
taua, i quali per longa ufanza ritenendo quelle cofe nella memo* 

• r j £ *T ;i ria. 
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ria, quello,che le dette figure ùpleano cfprimere, & lignificare, di 
fubito intendeuano . 

Quelli del Malabar, & altri Indiani tra i fiumi Indo , ÓQGange 
habitatori fcriuono anche boggidi i n fogli e di palme piu gran- 
di, ò meno fecondo le cofeche fcriuere intendono, nelle doglie 
intere quelle cofe, che fon per durare longamente, cornei /atti 
della lo ro religione,ò hiito rie, l’altre cofe di minore conto in quar 
ti , ò in rnezi quarti di toglie cofida'Vn lato, come dall’altro . 

Et quando gran numero ne hanno fcritto , udendole in libri ri- 
durre , li ferrano infra due tauolette in cambio delle coperte , che 
noi 'vfiamo . Poi fi come noi con ago , 8c filo i noftri fogli cucia- 
mo inficine, cofi elfi con (paghi aquelle tauolette le attacca- 
no. Quanto alle lettere miffiue, bafta, che la foglia fia fcritta , 
Se idrotolo in fe (beffa piegata, &: per fermarla con un piccolo fi-r 
lo della ideila palma la legano. Vfanoà fcriuere con un’inftro- 
mento puntiuo di ferro, òdi legno, che perfoprauia alla foglia 
leggiermènte palla fenza offenderla , Sci caratteri delle loro let- 
tere di forte u’imprimono , che ui pollano dalle due bande feri* 
uerc^ . L’altre fcritture di piu permanente durata , come fonda- 
tioni di tempij , fono in pietra, oueroin bronzo intagliate-». 
Pietro Martire Milanefe Hiftorico dello feoprimento delle Ter- 
re nuoue fattoper li Casigliani racconta, che gli habitatori di 
Collacuane infra gli altri doni portarono in Spagna alcuni libri 
fcritti nelle del icate feorze interi ori, che fra il legno, & la cite- 
riore feorza grolla li trouano. Et fono qualche uplta pigliate da 
i falici , ò da gli olmi,che con grolfe tele coprono'. Se co*h cimen- 
to ferrano, poi le impiaftrano con ben minuto gellb . Et,quan- 
do è fecco , fopra ui (criuono à loro piacere-» . I libri loro non fo- 
no difpofti in fogli , ma in longo per molti , Se molti palmi gli di- 
ftendono. Se liriducono in parti quadrate talmente congiunte? 
con tenace cimento accommodato à uoltarfi , che paiono fatti di ' 
tauolette di legno.Et da tutte le parti,che s ‘aprono, dtre'faccie ferie 
te s’offcrifcono,& due pagine ùeggionfi . 

Altrettanto n’c di fotto , fe non fi diftendono in longo perciò-’ 
che fotto una foglia ui fono piu foglie fcrittc-» . Le lettere , Se i 
carratteri fi ralTomigliano ad hami,lacci,lime,ftelle,& altre figu- 
re tali, delle quali linee ànoftra foggia ordinano, la maniera an- 
tica d’Egitto , Se d’Ethiopia à 'Yn certo modorapprefentando, Se 
infra le linee figure d’animali dipingono, & ancora de gli huo- 
mini, che fono ftatiauanti,come di Re , fic di Signori, le attio- 
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ni loro recitando. In quello modo ancora fcriuono le lor leg- 
gi, facrificij , cerimonie , ofleruationi delle delle , Se deU’agricol- 
rura_>. Ildifopra, Se il difotto è di bello, &di piàceuole_ artifi- 
cio, Se tale,che, quando loijo piegati , non paiono niente da i no- 
ftri differenti. Fanno ancora libretti di tauolette di fichi, per* 
fcriuerui le cofe communi , che poi facilmente cancellano. Il 
medefimo Pietro Martire dice, che nella Dariann aii fonotroua- 
ti libri fatti di foglie d’arbori inficine cucite , Se che nel Mefcico 
ufano figure, per mezo di cui ne piu , ne meno che con lo fcriuere 
fallì, i loroconcetti,&: faccende lignificano. Di più, che nella Spa- 
glinola fi truoua un’arbore coppeia nom inato , le foglie del quale 
lono coli come la carta à propofitodalcriuerui fopra,con ago. Iti- 
le, ò legno aguzzo . Se ch’egli è da credere, che quello fia l’arbore , 
nelle cui foglie i Caldei primi inuentori delle lettere i loro con- 
cetti fcriueano . La foglia come la noftra da due bande la fcrittu- 
ra ricetto. Ella è larga circa due dita, & quali tonda, piu grolla 
che pergamina doppia, Se molto tenaco . Et,ellendo bagna- 
ta, le lettere bianche nel fuo uerde dimoftra-. . Quando ella è 
{ecco. , s’imbianca , Se indurifee come una tattoletta di legno . ma 
le lettere ingiallirono . Non fi corrompe , ne fi cancella mai per 
bagnarli , ne fe non , s’ella è abbrufeiato. Recita Paolo Vinitia- 
no,che nella Prouincia d’Arcadano algran ; Cane l'oggetta non 
hanno ufo di lettere , ne di caratteri alcuni Ma che gli huo- 
mini i loro traffichi , &obligationi con piccole tauolette ui fan- 
no, per mgxàjiiuidendole . le quali uengono dipoi à conferire* 
infieme, iloro fegni, Se note l’un contra l’altro riportando, & 
per tal modo la cagione di tal contratto riconofcono. Gli huo- 
minifemplici del mondo nuouo ogni ufo di lettere ignorandoli 
rhetauigliauano molto, uedendo cornei Chriftiani co’l mezo di 
Quelle infieme-s’intendeuano, e credeuano,che le carte fc ritte p er 
//'' loro commandamento parlaffèro, óci feg reti riportaTTcrój Di ma- 
niera, che le toccauano,& portauano con tit 1 nofè,come fe qualche 
fpirito d entro ui fo lTe , Se che per diumità, non per humana in- 
ttuftda ragionallérò . 

Il piu comune modo di fcriuer da noi ufaro falli co iichioftro nero, 
liquide fi cupone già di fuligine di bagni, e delle fornaca,&hora di 
nóci di galla, góma arabica, efeorza di granatici tutto infido in ac 
qua di uitriolo,ouero d’alume di rocca poluerizato. Vfafi anco in- 
cluoftro rollo fatto ò di uerzino,ouero delle limature dellegno del 
Brafile infufo ili loffia forte ancoracalda, & un poco d’alume aggio 

gendoui. 
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gedoui.Sefne fà anco di colore perfo di pietra, o terra rofTo , & già! 
lo di poluere d’oro . Si può fcriuere ancora con Cucco di more , ci 
regie , Se altri frutti tali . &c quello con penne fatte di calami , ò di 
canne, ò di rame, d’oro, ò d’argento. Con penne d’oche, ci- 
gni , pauoni , &ftruzzi tagliate, & acconcici . Per non ragiona- 
re delle fottilità di fcriuere con ciffire , fecondo i Principi 'vfa- 
no,& con note , che trouò Cicerone , con alcune , che non appa- 
rirono , ne ponno edere lette , fe non fono attuffàte nell’ac- 
qua-. . con fai amoniaco , Cucco d’arancio, di limone, ò di cipol- 
la,che al fuoco auicinate fi fcuoprono . con feuo, cenere, & carbo- 
ni. Mail modo di fcriuere per uiadeirimprimeria^ tutti gli altri 
in habilità, & diligenza ha trapallàti, face nao piu oprain ungior 
no folo,che non potriano molti uelociffimi Scrittori in un’anno in 
reto fare'. Etpoichequiuieneàpropofito, noiinframetteremo, 

& fommariamente in quanto al prefente difeorfo cóuenire ci par- 
rà , reciteremo quello, che di cofi merauigliofa, Scurile arte dai 
piu efpern Librari, &ImprelTbrihabbiamo potuto intendere, ac- 
cioche,fe per guerre, ò per altri inconuenienri humani l’ufo ne fof 
fe alcuna uoltaintermello, interamente nonuenga a perderli, ma 
fia ne i Libri fidelmenteconferuato, fi come ella infiniti ne hàte- f 
nuti in uita-.. 

A formare dunque caratteri da imprimere, primieramente fi ri- 
chiede hauer ponzoni d’acciaio nel fuoco amolliti,fopra i quali in 
tagliano con contraponzoni temperati , ò con fcalpelli acciaiati, il 
bianco eifendo dentro delle lettere, finendo con lime il corpo di 
quelle eminenti in capo de i ponzoni, non perii loro diritto,ma ri- 
uoltatt-. . Poi temprano quelli ponzoni per indurirli, & fi polifco- 
no. Poi ne fanno piccoli pezzi di fino metallo pattati per ilfùo- 
Co,i quali cofi intagliatile lettere alloro uero naturale dimoftra- 
flo. Ilche intagliodi matrice s’adimanda-.. All’hora di quelle 
matrici fopra mole di ferro fan pruoua, 8c al bianco di quello fan- 
no le fufioni con piombo , llagno di ghiaccio, antimonio , 6c altre 
materie mifchiate per indurirle, accioche piu longamente duri- 
no.Le lettere cofi fatte,& fondure in una gran catta di piccoli caf- * 

ferrini piena fi difponga^a^pe’quali^ie^^do le loro differen- * * 

iefono cnftribuite_^ .DicJiUKÌ£iCai 11 P 0 fi t0r, >^ ;llien ^ 0 ^* nanz i 1° 

ro eleuata la fcrittura,che da imprimere haflì, à una à una le caua- ' ** 

no, & per pagine, & forme le dilpongono, lequali mettono anco- ; 
ra dentro un’altra cafTa di ferro, à una, o due crociate ferrate à UH 
d di metallo > ouero con fornimenti di legno . Quello, chej.1 tpc- . , r 1 
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colo gouerna, qucfto tclaro di ferro, odi bronzo piglia, & (òpra la 
pietra del Tuo torcolo l’accomoda ,& poi la tocca con palle di legno 
piene di lana, Ar di cuoio bianco coperte intinte d’inchiortro battuto, 
collocando il lòglio bagnato - fu’l timpano fornito dun’altro picco- 
lo timpano, & duna pezza di panno di lana,chc difendetela lettera 
non fia troppo premuta dal pian di bronzo, «Se abbattano la frafehetta 
di pergamino, che cuoprc il bianco del foglio, egli fa rotolare il trài- 
no per torcolo appoggiato fopraun rotolo fino al difotto della uite, 
à cui il piano c attaccato alla uite, & pigliando Umanizza tira quan- 
to puote in nlodo che il foglio s'imprime da una banda. In che fpen 
dono la meza giornataj<Se l’altro mezo giorno nell’altra banda , fa- 
cendo nel giorno intero mille e cinquecento fogli ftampati . Ma , 
prima che far quello, tirano due, otre fogli per pruoua, èc li riuedo- 
no,& Coprala ccrrcttione di quelli continuano d’imprimere il re» 
fio. Dui compagni fon neccflarij à maneggiare il torcolo. L’uno, 
che tiri, raccolga^ ordini i fogli; l’altroche batta fu la forma che è 
nel torcolo ,con l’inchioftro fu le palle. Iqu ali non potrebbono lòp- 
plirc perii gran trauaglio,cheu|è, fe non tirafl’ero l’undopò l’al- 
tro. Ancora dui torcoli l’uno al lauoriero ordinario, l’altroàfare le 
pruoue,Ar ritirationi . Piu,ò meno Compofitori.cioc quelli che le let- 
tere infieme unifeono, fècódo ch’elle groflc, ò minute, ò mediocri fo- 
no. Alcune uolte un fonditorejche le lettere rinuoui . L’inchiortro 
fi fà di fumo, ò di fuIigined’oglio.Ar diftempcrato in uernice, che bifo 
gna rimelcolar benifsimo per cagione della fua fpefTczza,A: non s’ap- 
pigliaria alla carta fe non forte bagnata . Alcuni hanno porto innan- 
zi di fare le lettere di bronzo , dicendo che fono di minor corto , & di 
maggiore durata, mas’è trouatochenon fonocofi commode, Arferi- 
feono la carta. Ecco quel!o,chcdiquertaartcai Romani, Arai Greci 
incognita habbiamo potuto intendere-». Della quale gli Alemani 
l’inucntione s’attribuifeono. Nondimeno i Portughcfi,chc hanno na 
uigato per tutto il Mondo, traficando nell’eftremità d’Oriente, Ardi 
Settentrione nella China, & al Cataio ci hanno portati libri rtampati 
nella lingua, Ar fcrittura del paefe, dicendo efler longo tempo, che era 



^ l’haucndo i Mahometani riceuuta,come quelli che fuperrtitiofamea 
te {limano gran peccato à fcriuere il loro Alcoraao per altro modo , 
('fletti con * c man * “ e ^uomini. 

’t 4 t tutte le nationi fono fenza lettere longamente fiate, che è 

’| --- 
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.flato cagione di rendere le origini,& le antichitadi incerte. Quanto! /, *, 

iLibri che noi habbiamo, alcuno non ce n’è , cheauanti à $ ooo. anni4 # fr* 


nmprouera w „ Iir 

gegni giouini, non hauendo alcuna opinione uecchia prefa dall’anti- 


ÙC< 


■ cbità.nè alcuna fcicntia canuta . &Herodoto nella Terpfirnrp fcriuc, 1 

flip arrtinn^rt t Mmcicon Rartn^ J>. /TT- » f I 




che arriuando i Fenici con Cadmo in Beocia, u’introduffero le Ietterei 
che i Greci prima non haueano . Delle quali poi per fuccellìone di tò- 
po hanno il Tuono cambiato.Et fecondo Tito Liuio elle tardi in Italia 
penetrarono. La lingua Alemana non fi fcriuea amicamente, & non 
c molto che J^Ongara ha cominciato à fcriuerfi . I Nomadi della gran 
Tartaria,& i pnPleluaggi delle terre nuoue punto di lettere non ufa-* 
no . Ma hanno fra loro qualche Icientia dell’antichità loro non ferit- 
ane rapprefentate con note,ma la cóferifcono à bocca fuccefsiuamen f CL L~ 
te fili unii glabri . Si come i Giudei conieruarono longamente la me- 
moria delle lorocofe antiche , lequali Moisc riduffein fcritto dipoi, 
continuata da i fucceffori d’Adamo, & di Noè fino à i tempi del dett 






Moisè. & i uerfi d’Homero auanti che per Ariftarcho foffero nella for 
ma cheueggiamo racccolti , etano co ’l cuore imparati , & folamente 
cantati . Cofi ulàrono primieramente gli Egitti!,! Caldei,! Babiloni, 
i Grechi Latini, Se altre genti . 

E' fiato ragionato affai dcll’impofitioncdei nomi ,delttnuentionc, 
diuerfità,&: antichità delle lettere, maniere di fcriuerc delle materie, 
con cui fi fcriue,& con quali inftromenti, & della ftampcria . Hora,il 
propofitodell e lingue ri pigliando, dico ch’elle riputatone acquiftano 

r\f*r In Inm nrAlsrilpTì #»T/»nro«'r«i Ar /Irvlear,,,. — _I • r \ 
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per la loro proprietà, eleganza, & dolcezza, per le fcicntie, che ui fono V* 
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Ìcritte,perIapoffanza, & grandezza dell’Imperio, perle religioni, ^ 
coi quali mezi fi fono in molti paefieftefe, & longamente durato, 
come ancora per i loro contrarii uanno in niente, Se fi perdono. 

La lingua Greca per la Tua eleganza, dolcezza. Se ricchezza , 8e per 
la FiIofofia,che in efl'a con tutte le feientie è fiata trattata, in riputatio- ^ 
nc uenne . S’eftefe per le nau igatiom, Se per le Colonie de gli A thcnic 
fi, Se per l’arme de i Macedoni, i quali hauendo co’l lor dominio ben 
auanti nell’Afia penetrato, & in Soria, & in Egitto Ipecialmente, fece- \ * 

roillor linguaggio in molte parti, fiepaefi intendere. Talmente che, 
fecondo dice Cicerone,era al fuo tempo in quali tutte le nationi letto. 
Ancora 1 efiere il nuouojtcftaraemo primieramente in Greco fcritto, 
l’ha fatto in moltuuo£Enono!cere\ 

1 Romani, non meno ambitiofi d’ampliare la loro fauella, che Firn- f , • 
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» * perio, tutti i popoli da loro fupcratià ragionare Latino coftringeuf- 

K ? no . ne con li ftranicri in altra lingua, che nella loro, negotiauano, per 
: **• " * dilatarla per tutto con tamgjQnaggjor ueneratione , come Valerio al 

. r- duódecimo Libro dell ’ihuìtutioni antichy^ferifce . Et a i Prouincia- 
" K - t ' liilfaucllarenon folamente cangiare hceuano, ma anco le ufanze,6^ >-> 
i coP umi, per tanto piu trattabili rcndcrli.La religione Chriftiana poi 
\ t> * n Occidente paffando.’&: del Latino l èruédofi nclleC hicfè.nelle fcuo * 
ik confcguentcmentc ne gl’inftromcnti publici , & nelle Temenze 
de’ Giudici lòurani, 1 ha in Italia, Francia, Spagna, Inghilterra, Scoda, 
AIcmagna , Polonia, PruflTia,Suetia,Ongaria,Boemia , ó^jina parte 
» di Schiauonia conferuata. I Chriftiani in Leuante,& à Mezo giorno, 
cornei Nefloriani Jacobiti, 8c Maroniti della lingua Soria na lì Temo- 
no, come noi della Latina facciamo. Gli Abiflìni , ò iftfuopi della Cal- 
dea, nellaquale hanno tuttala Tacrafcrittura,ad altro linguaggio al- 
' , "curr o non p reda ndo fede. I Giude i per tutto il mondo, doue iitroua- 
no , non hanno mai uoluto , che il Tcftamento uccchio, del quale elfi 
% *** Ti Temono, Tia tradotto, anzi in Hebreo lo leggono, & cantano^ado- 
«prando nel relto le faucile de i paeli, ne’ quali trafficano, dc^dimora 
no. I Mahomctani Umilmente non hanno permeilo, che l'Alcorano 
Tia in altra lingua , che ne ll’Arabica , in cui fu Tcritto, letto, ò in tefo. 
/. Laquale con l'fìebrca còn 1 ‘la Caldea , & con la Soriana conformità 
t *wvlC*‘ hauendo,Ti è hoggidi ampiamente elicTajpercioche, pollo che i Tar- 
tarei Corafmcni,i Perii, &i Turchi lingua dall’Arabica diuerfa hab- 
biano,i Soriani, gli Arabi, & i Mori qualche poco fimile, non è però, 
che la grammatica d’Arabia nella religione, d^jnelle discipline frai 
* / -4 \ dotti, i Giudici , & i Sacerdoti non lìa quali à tutti gli habitanti dcl- 

\ l’Afia, dell’Africa, & delia Terza parte d’Europa cómnìunicata. Fra 
, tutte le fauelle d’Europa non uen’c alcuna della Schiauona piuam- 

T£« 4 k( 4 # 9 %^pla,intcfa, Straparlata da i Seruiani , Miiìi, Rafci , Bofìneli , Dalmati, 
Croatii, Schiaffi, Carnienfi, Bohemmi, Moraui, Slefiti, Polachi, Mar- 
louiti, Pomerani, Caflubiti, Sarbi, Ruthcni , Molcouit’.Di piu i Li- 
, thuani cominciano à Tchiaaonizare , & i NugardicnTi,PleTcouienfi, 

. Smolnienfi, d^Othalicicnli. Ella era a i Mamaluchi ancora famiglia 
re,come ella è di prefente nella Corte delTurco.In ATiala TartareTca 
per tutto il Settentrione, 6^ una parte del Leuante c intefa. LaMo- 
refea per l’Africa, & quella del Brafilc per le Terre nuouc. 

Non Tono per tanto le lingue dell’altre cofe humane di migliore 
co ndicione,anzi, come gli cdificiijhab^i^i^^nzejjyj^tunnì , leggi, ma- 
giftrati,modi diuiuere publici, fi^pnuati, arme, machine, inftro-. 
menti, fi mutano j coli fanno i uocaboli, &C i motti , & le fauelle, 

... ' che 





LIBRO SECONDO. j 7 

che alla !ongaperifcono,non rimanendo di loro, ne di loro fcritture 
per fucceffo di tempo apparenza alcuna . Noi non habbiamo della 
gua Ofca, ne della Tofcanaalcunanotitia . LaProucnzale celebrata ^ ^ 

già da nobili fcrittori non è intela da i Prouenzali di quello tempo. La . ■ 

Francete antica,Spagnuola,Pcrfiana,&Cartagtnelè perdute fono. * 

L’Hebrea della Tua integrità ha perduto affai per i calamitofi eflìlii, _ j 
& frequenti mutationi fotto diuerfi Signori à gli Hebrei auuenuti^^. 
Conciofiachegli AlTìrii, gli Egittii,i Greci, &i Romani fopra i Giudei^fj^ 
regnando, per l’odio,cheportauano alla loro religione, fi sforzarono 
di abbellire la lingua Hebraica, & i libri della legge, de’ quali abbru-^fr-faV* *- 
lciare fecero tutti quei, che poterono hauere,& gli Affini maffima-j 
mente. Ma furono miracolofamente refluititi per Efdra , ouero per 
lesti fuo figliuolo Póteficc Maflìmo,che li fapeua nercove,& le lettere 
Hebraiche mutò, per ouuiarc, che gli Hebrei co’i Samaritani uenuti , 
come Eufcbio dice, da i Gentili in Giudea non lì cómifchiaffero . Et le 
lettere,dcl!cquali i Giudei poi feruitift fono, folaméte p figure, & pu- 
ti dalle Samaritane diffcrifcono,che erano l’antiche daMoisè già date.i 
Hora,effendofi tante uolte quà,& là in diuerfi paefi lparfi,& mifchia 
tifi con forafticrijde’.qtjali erapo cattiui^ò tributarii, come fono anco 


dtp fenteir^uaHì uoglia parte doue habitano, poco de i loro mot- 
ti puri hannontenuto^fra iquali affai d’ambigui fi trouano, & cofe 


contrarie fignificanti,non intendibili altramente, che per la continua- 
tione de i punti, che luogo di uocali tengono. L e frali lor o fono ofeure, 
piene di metafore,parabole,&: enigmi tirati in diuerfi lignificati. non- 
dimeno è moltoutile à i Chriftiani,mallìme a iTheologi,àfapere 
quella lingua, cofi per hauere l’intelligéza migliore delle fcritture, 
come per redarguire i Giudei piu fondatamente, incontrandofi à 
difputare con elfi.Come anco l’Arabica alla conuerfione de i Ma- 



hometani è neceffaria.Perilche nel Concilio di Vienna fu otdina^fl^t 

iZBk 




to,che quelle due lingue foffero ne’princi pali Itudii della Chrillia, 
nità infegnate.I Saracini ellendendo con l'arme inficine con la lom^i 
ro religione,& dominio anco la lingua Arabica la Perfiana con le-^ A 

lettere loro primieramente diftruflero,& i Libri in ella fcritti fece-4 
ro per ordine de i loro CàlìHTabbrufciare, giudicando , che, men- 
crei Perii , iquali per auanri co i Greci d’arme,&di lettere conten-yiP ^ , 


dettano, haurebbono quelli Libri,continenti feienze naturali,lcg-J 
gi del paefo , 8c antiche cerimonie , buoni Mahomctani eller 
non potriano . Jn jjuel modo , che per il pailato alcuni i Libri 
de i Gentili d’abolire tentarono , di cancellare affatto la 
memoria delle loro fcritture , come dannofa . Pollando poi 
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jjMfràf-f L jLgnelli Saracini in Egitto , d’Alelfandria la Greca conle Tue difeì- 
P^ nc >^ dell’Africa la Latina efterminarono , come i Romani 
#. . prima la lingua Africana infieme co i Tuoi caratteri eftirpata- 

^5? *S|Ì£haueano . Coli di paefe in paefe , i popoli paiTando , coltumi , lin- 
^ gue,rèligione,lignorie cangiano , elTendo da i uincitori rapito tur* 

/v toquel di bello,che nelle terre de i uinti truouali, i loro titoli can- 
^^ellando, ouero quel, che portar uia non pollbno, diftruggedo per 

* ^ ^ ^"Widio. per abolire la uirtù , Se l’honore , & accioche la loro fama fo- 
lamente celebrata ila . Coli i T urchi fopra i C.hriiliani foggiogati 
Jjoggidìoireruano. Coli anticamente fecero i Gotti, gli Alani , gli 
jVnni,i Vandali, i Sueui,iTuruli, i Longobardi, i quali, eiTendo di- 

erfcuolte ufeiti à conquido di paeli , fdegnando le lingue loro 
er non intenderle, le corruppero, introducendone di nuoue con. 
a miftura delle proprie, & di quelle,che ne’ luoghi trouauano . Di 
naniera che quei poueri popoli , che dopò tali trafmigrationi re- 
ftauanoje lingue de gli ulurpatori crudeli, &inhumani apprende 

t f .liano per ufarle con elli,& per farli loro con tal mezo più grati fud- 

Uvxtsy, ^ diti . Di piu quelli Barbari, alla guerra ogni cola riducendo,& Tal 
tviuqiV A- rrc difcipline lprezzandod e librarie co iìibri in quelli feruati arfe 

* « ro,nei quali gli huomini fauij haueano la lor qicmo^aj^icfifl^ 

mandata . Talmente, che con la perdita deirrTi^u^reTnenzean 
, l <fórà in elle (critte perdute rimalero. Perilche grande ignoranza 
fuccedette nel mondo, che ui ha longamente durata.). In quella 
i? 1 ™ maniera dalla Gramatica Greca il uolgare c nato. Dal Latino, l’ita 
liano,Francefe, Se Spagnuolo , nel quale molti uocaboli Arabici li 
truouano,per hauere i Saracini la Spagna longo tempo pofleduta . 
Dalla Gramatica Arabica la uolgare, & la Morefca, ufata dalla So- 
. ria fino allo llretto di Marocco, cofi d’appreflò conformandomi!, 

; Storne fa l’Italiano al Latino. Dall’Alemana,& Francefe,l’Inglefe, 
* Arabica, la Morefca,dallaTartara,la Turca, inlìeme intenden 

dofi come gl’italiani , Se gli Spagnuoli fanno . Et coli di quelle, che 
^rono hoggidj in fiore, Tene ranno, &fe ne faranno perl’auueni- 



A* 
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dell’altra-», 

Ma,con tutto che le lingue incelTantemenre li mutino , Secche 
el medefimo paefe , &-linguaggio in poco fpatio nel parlare , Se 
^totoid prononciare differenza apparifea coli è nondimeno , che per 
tutto delle piu eleganti ne fono, come furono l’Atheniefe in Gre- 
cia^ la Romana in Italia, Se hoggidì le Tofcane fono. La Cafti- 
wtc’J» S lianain Spagna > quella di Sallonia in Alemagna . La Perfica in 
Alia. Quella uè i nobili,&di quei gliela corte feguono,in Fr-ncia. 


(«Ni,» 




La 





LIBRO SECONDO. 


Laonde è rifolutala qtieftione , che infra alcuni liuomini dotti 
ftara difputata, cioè fe gli antichi Greci , Se Romani haueano due 


linguc,& fe Platone, AriftotiIe,& Demoftene,Greci;Cicerone,Sa 


w m _ 


luftio,& Cefare Latini nelle lor lingue materne i loro li bri fcrific- ' 
ro. E’ cofa certa,che in Athene non u’era che una lingua fola, Se in 
Roma un'altra,ma quella del popolo era manco elegate,che quel^j 
le delle perfone piu ciuili,& di conto,come pu<^ uederfi nellaLati- 
nità di Vitruuio,che fu Muratore,ò Architteto, Se di Cicerone huo^* 
ino Confidare-» . La quale cleganza,& purità di ragionare piùlotf^ y* ^!^' 
gamente infrale Dame fi conlerua.le quali menode gli huomini^^^j n 
con i foreftieri conuerfano, & di ben parlare communemente piu 
curiofe fono. Scriue Cicerone nel terzo delfOratore, ch’ai fuo 
tempo la dottrina degli Atheniefi era in Athene perduta, in quel-» 
la Città il domicilio fidamente de gli ftudijreltando. Di che i Cit 
tadini nó prendeano cura,& i foraftieri ne gioiuiano dalla fama , 
fi^daUauttorità di quella Città à un certo modo tirati. Nondime-, 
no, che un’Atheniefe indotto tutti i piu dotti dell’Afia auanzau a » 

Se non di parole TolamenTenu^^^ 00 delia uoce, Se non tanto 
per bcne,quanto per dolcemente parlare . Similmente ( dice egli ) 
ui è una certa uoce propria della natione Romana, & della Città, 
nellaquale niente roreccfcje s'offende.ma d iipia ce.fe inaila qual- 
che cofa cTi fàretliero s’inframettcTDi forte che i Romanfmeno de 
i Latini fludiofi,i piu fauij tra loro di dolcezza di uoce trapafii.no. 

I Greci, che nella uera Grecia,in Italia,in Afia,in Sicilia, Se in 
tre Ifole habirauano,dfquattro lingue haucanoTufo . Dell’Attica/T^®/^ 
Doric a, Eolica, & Ionia. Se eleggendo per li Poeti da ciafcunapa- £**£**-' 
role] & figute,come loro meglio apropofitouenia, unafurgere ne.^ 
fecero , cne communeera detta . Et dipoi con un nome folo , tutte 
cinque la lingu^jreca adimandarono. Et con tuttoché l’Athe-4 
niefe piu delì’altre elegante, Se feconda folle, i fauij, che di natione 
Atheniefe non erano,al lor modo naturale folamente fcrifièjro, te- 
mendo per auuentura di non poter alla purità Attica peruenire, al 
la quale di rado, & tardi giongeuano quelli, che altroue erano na 
ti . Conciofia che Theofrafto, il quale hauea in Athene longhiffì-STTf**/»*/^ 
no tempo rifeduto^rTputato per altro eloquentiflimo, daunauec- 
chia d‘ Athene fu nel luo ragionare per foreftiere conofciuto . Pol^ 
lione aTit^LiuioT^^ata^nità rinfàcciaua : Se Vir^ilio^ch^raJ 
Mant ouan o,fu rimpnnterafo, che non rag io naua f init o tvomah o. * 
jfneoraogni fauella,quanto dalfuo n atu r al fonte s” aìfòn ta n a, tan-*. f**Ykl 
ifocmcnpura.Si come anticamente i Soriani, gliEgittij Greco par*!? ' *■ 

landò. 




landò, 
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lando>cofi puramente come gli Atheniefi nonlofauellauano,ne I 
V y Francefi,Spagnuoli,ò Africani la Latina fi bene, cornei Romani, 

» j^Vna,po(to cne le parole loro Greche, ò Latine fodero, la fra fé dei 
***^jji loro paefi ui fi uedea in modo,che Greco, ò Latino ragionàdo, per 


r foraiìieri conofcere fi faceano Tempre. Si come auuiene àgl’ln- 

glefi,Scozzefi,Fiamminghi, Alemani,Italiani,& Spagnuoli, Fran- 
ce Ce parlandole molto da giouine apprefo non lnanno. 


Hora hanno le lingue,come tutte Paltre cofe humane,principio, 
u y^y^ 4 )rogre(Ib,perfettione.corrottione,fine,& fono primaroze, poi co 


la ciuiltà de’ coftumi, Se con la feientia fi polifcono . Et dopò ha- 
uere qualche tempo in purità, Se in eleganza durato, ficorrompo - 
no,& finalme nte pe rifeono . non reftando di loro,ne de i loro fcrit 
* ti apparenza alcuna . Furono i Greci al principio , come Thucidi-, 
de, Platone, Se Ariftotile dicono , groflieri molto . Et i primi , che 
traloroàinciuilire cominciaro, furono gli Atheniefi ,& la lorlin- 
ua polirono, in perfettione mettendola, nella quale gran tempo 
on dimorò . Anzi_ fi cor roppeA per fe infieme co n la lib ertà del 


nc 


paele 1 piantato d’ài Kiàcédòni,da 1 Romani, Seda altri foraftieri , 





che uinanno dominio hauuto. Laonde podibile non fudirefti- 
tuir giamaila natia proprietà A uera eleganza della lingua Greca, 
che eia Plato ne* A riltQtile ,ll qcrat e, D epioithe ne. Efchine fri ragio- 
nata,&?Tcntta. Anzi in ucce di quella lingua , chepuoclirfi edere 
f /* data l a più bella del mondo,à longo andare,fe n’è introdotta un’al 

h i J tra di prefente in GreciaA nelle uiciné If ole ufitata, di molte altre 
^'lingue mifta : La quale parimente Cotto l’Imperio del Turco fi uà 
perdendo, doue il paefe "vi è già piu di ceiitoannifà miferamen* 
te opprellb. 

^ Se le prime fetitture Romane fi fodero fin oàq ugfti tempi con- 
**'*/ , *^jferuare potute ,uedredimo,che altramente Euandrò, Se Turno, &e 
• gli altri Latini di quel fecolo ragionauano , di quel che gli 'virimi 
Re Romani, & i primi Confoli fecero dipoi . Qu?i uerii , che da i 
Sacerdoti Salij erano cantati , à pena s’intendeuano , Ma,perche 
cofidai primi fondatori erano itati ordinati, alcuno per riuerenza 
della religione non ardì cambiarli . Scriue Polibio, che quello len 
guaggio tanto dopò la prima guerra PunicaUno alla feconda fi mu 
ò, che non fenza gran diffico' 
atti per innanzi tra i Romani, 




, q uecenc __ — 

4O^*merr}0na degno . Da iA in poi gli huomini alle lettere s applicarci 
j*ioA alcuni dotti riufcirono,nel lor fauellare però ofcuriA afpri, 

lodati 
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lodati folamcnte per eiTere fiati inuentori,&i primi raaeflri della La Jtr,& 
tinità. Laquale elegantiflìma,&: perfetta fu di poi refa da Cicero ne» 
Celare, & da altri eloquenti huomini, che all’horain gran numero fio 
nrono, ne’ quali la purità ueramcntc fi riconofcc. Perche dopò che la 


kiauivmw 11 lUUUUIVVi A vivut. uupu Uiw l«t , f m 

Rcpublica in Monarchia fu conuertita, & icoftumi corrotti furono, "(**** L 

iò, & corruppe, perdendo fiotto gl’Impe- T* 


lalingua parimente fi cangiò, r r _ r - - 

ratori la fila naturalità precedente. Poi, efièndo l'Imperio fiato da 
Roma à Coftantinopoli trafportato, arriuando in Italia continua J^v***UJ { 
mente molte nationiftraniere,nella lingua ta nta alteraton e appor- - q*?c*h 
tarono, che di ragionarla s’intermcfie,& nei Libri folamcnte rima- 
fe,iquali per piu d’ottocento anni non furono letti, neintefi . alcuni 
in tanto perdendoienc, & altri da uermi mangiati , Se da uecchiczza /fa* 
guadi rollando . fino à tanto che alcun i Italiani, & Greci hann o con < 
lo fiudioloro quefie due antiche lingue già quali morte rifufcìtate,8c^' 
à nuoua uita rcndutc,trafcriucndo,publicando, & correggédo i libri, t*-<M (~*/h-r 
che nelle librarie dalla rabbia de’Barbari rimafte in tutte , fi trouaro- 7 **’ 
no.Ilchecofi felicemente loro c fucceduto, che quefie lingue gran lu-^/m^w^ j 
me, &fplcndorehannoricourato,&infiemerarti in quelle fcritte,le- /Hx. 


quali con le lingue al mondo rifiituite ueggiamo, & all'antichità mol 
teinuentioni aggionte,comcquidifotto farà dichiarato. 

Declinando adunque il Romano Imperio in Occidente, come gir &<rù/*t 
Oftrogotti, & i Lòbardi hebbero la Italia occupata, i Vifigotti,& i /*** 


:upata,i vili gotti, oc 1 oa- 
racinilaProuéza,laLinguadocca,rAquitania,&la Spagna. I Borgo* 

tica,i Vandali la Bethica ytj*T y ' 


w Ma 


gnoni. Se i Francefi la Gallia Belgica, & Celtica, > , » uu.ii», ^ 

& l'Africa fu per la conuerfationedi tai popoli il ragionare Latino cor *f f'*’* 
rotto, & guaito. Dellaquale corrottione fon nate la lingua Italiana, la £>»« 
Franccfe.&IaSpagnuola. L’Italiana molto tempo incolta, & nò poli-?»» ‘x-^'CÀ 
ta rimafe,nó ritrouàdofi alcuno, che ui ponelfe cura,& cercafie di dar- 
le ornaméto,fino à D a n te, Petra rea, & Bocc accio,iquali 1 hanno fupre 
mamente abbellita có i loro cocetti ingegnofaméte elprclfi, & elegan 
teqjeotc^gfli in profa , Se in ucrfi.Inche da altri non mcn dotti,& ele- 
ganti fonofiati dopoi fogniti, iquali quefta lingua hanno parimcte di 
molte belleopere,& tradottioni arricchita. Altre tanto alla Spagnuo- 
Ia,&alla Fracelcc auuenuto.Laqualeda jo.anniin qua molto piu c- % 
legante che prima non era, è fiata fatta per diligenza d’alcuni ecccllcn 
ti pcrfonaggi,che gran numero di Libri Greci, et Latini ui hano nobil 
mente traslatati, Se ancora Italiani, Spagnuoli,& alcri ; inoltrando che 
tutte le feientie ui fi pofiono conucneuol mente trattare Se fcriuere. 

Veramente è una gran commodità, Se rifioro in quella uarictà 
di lingue ritrouato , lcquali da tutti non pofiono cficre intefe^, 

. - nc 


**' *• k\e imparate, di trafportare cioè i Libri dalnona ncTT 
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: imparate, di tralportarc cioè i Lit^aall%na ncìfaltra lingua. Per 
quella uia il Tedamento uecchio d’Hebreo in Greco, Se in Latino , Se 
•> il nuouo di Greco in Latino fono (lati rraslatati,&: confeguentemente 
■** dottiduc tefhmenti nella Soriana , Caldea,Egittia,Perlìana, Indiana 
"*'■ Armena , Scitica , Schiauona, Alcmana, Inglclè, Francefe, Italiana, & 
infornali in tutte le lingue tra gli huomini ufate. lènza il qual be- 
neficio, la maggior parte di loro farebbono in perpetua ignoranza 
di Dio rimadi. Et che in quello alcuna diuinità fi truoui, a!l’hora_, 
maflìmamcntc lì conobbe, quando Tolomeo Filadelfo Re d’Aleflàn- 
dria, delìderando dì mettere nella fua eccellente Libraria i fanti Li» 
bri del Pentateuco , & de i Profeti in Greco tradotti hauendo pro- 
nido di Giudea fettantadui interpreti nelle due lingue dotti, per far 
della lor fedeltà pruoua, egli feparatamente tutti feri uere li fece. Se 
nondimeno in effi tal confenfo, Se conformità ritrouò , che non ce ne 
> > fu alcuno, che ne i fenli della fcrittura difeordafle dall’altro, hauen- 
do quello fi inarauigliofo dono da Dio riceuuto, accioche la fcrittu- 
ra fofle per diuina , lì come ella è, riconofciuta , Se che la tradottone 
• in maggiore auttorità folle fermata, come fatta non per diligenza de 
gli huomini alle parole lcrucndo, ma per lo fpirito fanto , che la men- 
te de i tradottori riempiua,& gouernaua. Piu oltre con tal mezo la 
Fi!ofofia,la Mathematica.^: la Medicina lono date di Greco in Arabi 
co riportate, de di Greto, d'ArabicòTnLatino . Molte arti, infinite 
bilione communicate da una nationc all’altra. Scriuono Marco Var- 
rone,& Columella,che,intcndendo i Romani l’utilità , che era ne’Li- 
■ bri d’Agricoltura fatti da Magone Carthaginelè in lingua Punica, or- 
dinarono per decreto del Senato, che in Latino fodero contieniti. Da 
che può cuidentemente il beneficio del tradurre conofcerlì , fauorito 
da Dio nell’efpofitione della fua parola, & fcrittura; confermato dal 
confcntimento di tutte le nationi n ella com municatione delle arri;ap- 
prouato dallauttorità del fapientiflimò Senato della trionfante Si- 
gnoria di Roma . Non podo tuttauia negare , che non fijjìAlLUtipo- 
fb , chelodeuol e, in cui la diligenza da giudicio accompagnata ui è 
piu ebe l'eminente fcicntia nccedaria, apparendo piu à ritrouurc da 
0 fe, che à tradurre. Qucdo è à dire copiare un Libro da un’altro, con- 
feruatanondimcnolaproprietàdelle due lingue fenza aggiongerui 
niente del fuo, ouero dall auttoreleuare. Et non è podìbileà coli fe- 
delmente,^ elegantemente tradurre , che nell originale fempre mag*. 
gior grafia che nella traduttione non fia.Doue il modo di dire ènel- 
la frale nccelTari amente condretto, piu,ò meno fentendo quella frafe 
della lingua t onde fi traduce in molti motti foralhtn coli affetti alla 
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religione* politia, leggi, magidrati , oucro allefcientie, che non cit- 
ato a camljiarli,&dimcile,òrozoà famedi nuoutj nelle mctaphorc-, 
■allegorle,comparationi, fimilitudini,& altre figure , & ornamenti di 
parlare, hauencTò'ciafcuna lingua non sò chedi natio, Se proprio, che 
non fi può in un’altra cofiefprimere. Di maniera, che notfc mezodi 
condurre una lingua à perfettione per traduzioni: rte fi he bbemai tra 
slatore per (officiente che fofic , che la m e defima lodc,chc il filo autto- ['tim 

re meri tale. Etdlca clocheuuolP l'htlCToro uaza, il piu eccellente ,, 

ìn^uefta profcdìonc, che fi fappia. Cicerone padre dcll’cloqucnzà f 
Romana riporrò in Latino l'Economica di Xenofòntc,leorationicon **** x *- 


trarie d’Efchine,& Demollhene,il Timeo di Platone,& il poema aftro 
i. Ma San Girolamo molto da dire ritrouuua in fra 


nomicod’ Arato 

fuoi fcritti , & le fue traduzioni, ne’ quali la fua eleganza , Se facilità 
Polita deTiHeraua . La ondtf fora me glio à mettere le proprie in uentio 
ni innanzi , chi lo può fare . Nondimeno, Icl'huomo fa ciò per aiuta 
r ecoloro,che le lingue non' (anno oucro per fuo ftudio parti colare^, fs, 






affine di formare Io itile, &: accommodare ‘il giudiciò lòprai migliorT^^ ^7 


/ 


auttori , come faccua Cicerone, Se à fuo edempio , Se cfiortatioiie h 
anch’io di fare tentato , accommodando le uirtù de gli antichi piu (li- 
mati fcrittori ai codumi,& faccende prefenti, iodimo il tradurre di 
grandtflimo momento, Se frutto. Et, quando in quella mediocrità 
^ dfingeg no, &:di fa pere, io h auro il primo di tutti folamentc allana- 
tione Francefe innanzi podi i maggiori lumi delle lettere, cioè libera 
te,Xenofonre, Demodhene, Aridotilc, Platone, che da Seneca i mae- 
flri del genere humano fon dimandati, iquali longo tempo olcuii nel 
le fcuole,ò nelle librarie fepolti fono (lati fenza edere in ufo podi , io 
non (arò in tutto da riprouare, affaticando malli inamente in una lin- 
gua non ancora regolata, ne alle difciplineauezza . Laquale molto (i 
emenderà trauagliandouifi ,(j come la Greca, &la Latina à pocoà 

{ >oco alla loro perfezione peruennero, trattandogli cofe belle, come 
a Filofofia,la Politica, fatti d’armi, & altre arti utili , & honede, non 
fcriuendoui Romanzi fabulefi, fonetti amorofi, Se tali ciancie , di che 
le lingue uolgari fon tutte piene. Mauièdibifogno d’huomini dot- 
ti, & eloquenti, che di rado,& difficilmente in molti centinaia, Se mi- 

g liaia d’anni (ì truouano degni di ammiratione,dc’quali la Francia ha 
auuto fempre pari caredia, che gli altri paefi . Doue fe alcuni ue ne 
fono (lati, piu alle lingue foradiere, che alla loro naturale fi fono dati. 
Egli c ben ragioneuole,che i dotti elettamente la lor lingua fappiano, 
& che in efla qualche uoltafcriuano per farla migliore, & fcruireai 
loro cittadini , come alli foraftieri . Proueduto che la Greca , Latina, 
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Hebraica,Caldea, & Arabica communi à molte nationi non fìano 
abbandonate, ne in oblio porte». Da che grande ofcurità nelle 
dottrine,che in erte fon fcritte,fuccederebbe , confu (ione al moa- ; 
do , & ignoranza à gli huomini priui del cómefcIÓTche per mezo . 
’ di quelle* nfìeme hanno , dopo che piu non s’intendeirero,ne con 
fenderò infieme’. Io non confìgliarei però mai, che tanti anni in 
ouefte dotte lingue fi fpendeil'ero, quante fi è folirodi fare, & con- 
fumare il tempo ad apprefiflere le parole ,’che alla cognitione del 
\ le cofe dourebbe efler dato adequali l’huomo non ha dipoi pivi 
** ne 1 modo , nc l’agio di dar opra, & cale errore gran ritardamene, 
& danno alle feientie apporta. 

v * - Finoàqui bafti hauere delle lingue trattato. Procediamole» 

'condo l’ordine prefo all’inuentione , & al mutamento dell e arti , 
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VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ' 


DELLE COSE NELL’ VNI VERSO, 


DI LVIGI REGIO, 
Libro Terzo. 


2)ella Vicifsitudìne , & inuentione dell’arti , & come glibuo- 
mini dalla lor prima Semplicità , & ro^eiga alla com- 
modità j magnificenza , & eccellenza pre- 
fente fon peruenuti. 


L A t o n e famofìflìmo Filofofo fra tutti quelli. 


che per cognitione di lettere fiano flati piu cele- /, , 

brati giamai , uolendo fotto uelame di fauola 


’M. 
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primiera c on di rione dell'huma na generatione tf 

rapprefentare ; finge, che i Dei erano eia prTn ci- y /. ” 
pfó Ioli innanzi che alcuni mortali animali ci fof^* 
fero. Ma,auuenendo poi il fatale deflino della generatione, infra M' 
le uifeere della terra li produfIero,& di fuoco,& di terra con l’altre/M*»,#****** 
cofe à quefte mifle li formarono. Et uolendo in luce metterli , à 

Epimetheo di diflribuire à ciafcuno la fua forza, 8c t j.7 
proprietà commandarono . All’hora Epimetheo pregò Prome- '*"** 
rhco> che à lui quella diflributione in fua prefenza fare permet-/?^' 

m- E 
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- >f teflV. Et coli di procederci ciò Colo s'affrettò, ad alcuni forza fen- 

agilità, ad altri agilità fenza forza compartendo. Alcuni d’ar- 
cv /tiv* ^ me fornì, &: à quelli, che clifarmati 


frinir 

fa'* 


reftarono, d’altri foccorfipro- 
uide'. Quelli , che in piccoli corpi riftretti hauea, all’aere con le 
piume innalzò, ouero ftrafeinar fe medefimi per terra fece-» . 

I grandi della loro iftelfa gran corpolenza munì . Et Umilmen- 
te con gli altri procedette, à ciafcun le proprie ''virtù allignan- 
do. Dopoché cofi forniti, &f~proueduri gli hebbpro , acciqche 
infra di loro non fi diftruggellèro , diede loro modi di poterli 
l*im dall'altro difendere, S^_di uiuere allo feoperto. gli uni di 
folti peli, Se di l'cte ueftendo, gli altri di nicci , cochilie , te- 
/^lè^'fcaglre , dTpenneVÒ pelli dure contra 1’intemperie del uer- 
- no , ò dell’cftate . & delle medefime cofe preparò loro, natura» 
li letti da dormire, & da pofare, aggiongendoufai piedi lpro- 
ni , onghie , callofità, ai capi corna, denti, aculei, probofei- 
deo. Poi gli alimenti diftribuì, facendo ad alcuni l’herbe del- 
^ la terra palcere , ad altri mangiare i frutti, Se le radici de gli ar- 
bori, & alcuni altri piu gololi infra di loro medefimi diuorar- 
Proueduto, che quelli, che di rapine 'viuere doueano, in 
fr certo m °do Iterili fodero, Se gli altri, alla loro gololità fottopo» 

fti > piw fecondi, accioche le fpecie loro durallèro. Conciofia 
. chela prouidenza diuina c in quello molto auueduta fiata , ha- 
^e-i-rv*/ÌHL uendo tutti gli animali timidi, ÓQj>uoni da mangiare grande- 
dt nni>? ^4* mcrtte prodotti , affin che per edere fpefio mangiati non 

f 


V'ìfi, 









mancaftero. Si come le beftie noceuoli, &dannofe poco fecon- 
de fono . 1 lepri per tanto non folo feraciflìmi fono,ma foli di tut- 
ti gli animali, che fi cacciano, Jfuperfetano , percioche gli huomi- 
ni,le beftie, &: gli uccelli à morte li perfeguitano. Parimente la fe 
mina del conigli o, di figliuoli fi piena fi truoua, che gli uni anco- 
ra pelo non hanno , gli altri fono un poco piu formati , Se altri del 
r ^ ^uentre efeono . M a la L ionella, che c la piu forte , Se la piu ardita 
di tutte le beftie , non partorifee che una fol uolta. Se 'vn fol fi- 
glio in|uira_> . Hora, perche Epimetheo molto fauio non era , a gli 
animali bruti ogni cofa concedè, niente peEThuomo riferuan- 
r do, ch'egli lafci^> folo fenza forza, fenza uirtù, fenza proprietà, 
>- s tutto nudo, sfornito d'arme, fenza ueftimenta, fenza propria ha 
. ***+t*\Y>haùone , fenza alimento conueneuole di tutte le cole bifogno- 
fo . Talmente ch’a gli altri animali all’hora piu eccellenti di lui , 
refiftere non potea,percioche i cerui piu leggiermente correuano, 
gli orli , Se i lioni erano piu forti , il pauone piu bello, la uolpe piu 
i w V Cottile, 
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^‘(SSiit , la formica piu diligente, la lumaca meglio alloggiata-./ 


Ciafcuno animale ajle fue infermit à , & ferite medicina propri a 


trouaua, f lella qual cofa era l'huomo ignorante^. Di qui tale con- 
fufione foprauenne, che gli huomini per diuerfe maniere di cru- 
deità à poco à poco periuano. Di maniera, chela loro fpccie fa — * * 
rebbe tofto in niente andata fenza rauuedimento del pruden- 
tePrometho. Ilquale, fi gran mancamento ueggendo, per rime- 
diànu^a TT ideano , Se à Minerua f artificiofa fapien za infieme co’l* 
fuoco pérTurtotolfc-/ . NonTiìendopoflìbTledi ricourarla, oue-[™****ti-* 
rofenzafuoco d’ufarla-». Et coli al genere humano da lui diftri-*i««^r»zivrf » 
buitafù. Per mezo della quale glihuomini per loro utilità 
mune à ragunarfi infieme per timore delle beftie] cominciaro-Lc^^-^* ^ 
no. per potere loro refiftere , dandoli foccorfo l’un l’altro, & di vT ♦ ^ - 

qua, & di là luoghi ficuri per loro habitatione cercando . Di fi- * . 
re cafe impararono, &^cftimenta, per fuggire falprezza del fred4'y r * v *Ji / 3^ < >£ 
do , & la forza del caldo. Di conferirne i frutti allajncceflità, di/*£ aCìk* 
preparare armeà lor difefa, & di trouar perla uita altre com-vu^ ^ ^ 
modità adii. Le quali finalmente laneceffità iftcllà, di tutte 1 e^^^r* 4 / 
inuentrice, •"*"*■'* y ^ 

> hìic 


le inu entrice , fa 
Tìùómini. a cui per 
£ la ragione donate furono 


la ' pgrcbm inunicare , le mani per ellegiiire que llo che dal 
mpTifinnì rpp la ragione rffFòuarebbono, oiieftfalffi dalle p _ 
role apprenderiano . Conciofia che niflun’altro animale uera-A^^? 


mente parla, perche il parlare da ragione procede, ne mani ti e*-*.; 


ne' , con tuttoché habbia pur qualche cofa in 'vece delle 
ni. La onde gli huomini le cole piu uccellane, come alimen-ZLv 
ti, 'veftiti ,Se arme, hanno primieramente con l a ragion e tro-^^^ ^ 




uato . Poi quelle , che al piacere , all’ornamento , Se alla magni-t 
licenza feruono . Hanno à tutte le cote i lor proprij nomi 
pollo, le .lettere di piu forti , & diuerfe maniere di fcriuere ri-/yfr» 
trouate,à tutte farti mecaniche. Se liberali Uato ordine , fi ~~r 

tre procedendo , che hanno hauuto ardire fino di mifurare la . \ 
terra, & il mare , & con inftromenti di ridurre ig forma fam^* v 
pliflima malfa del Cielo à pena nel fuo medefimo intelletto com-^^/^-^it?**-,. 
•.prefa. Se innanzi àgli occhi de gli huomini proporla. Affer- 


madi piu loiftello PYatone, che auanti che glitiuomini in c o ni- 
pagnia 'viuelfero , Se ragionallero infieme' , ouero che 


-lero cominciato à ritrouare , & à elfercitare farti , pofeia che ef- 
‘fi foli infra tutti gli aninyji della diuinità participauano , d'a-^ 


è 
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A- fa* 
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nima immortale dot ati , per qu ella diuina cogngjjone liauc'-' * 

" ' — ■ ■ ii ri — t c ^ ( ' “ 


« 
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'*b#* ré^a principio penfato : 


e ci foirero Dei , 6c ha uerli hon o- 
rati , Se pregati . Quindi hauere hauuto principio la religio- 
ne# nc , il gouerno, le giudicature, i commcrcij per mare, & perter- 

{ -Aff -j t ra fono flati introdotti ,ftabilite leggi, creati magillrati , ritroua- 
n fr . ti meftieri innumerabili , fabricate cafe , conftrutte uille , Se bor- 
fn < a confeguentemente Terre , & Città , & fortezze , poi Imperi j , 

Se Regni drizzati . Da che è fucceduta quella grandezza,& ec^el- 
V^^lenza del genere fiumano , che hoggidì "veggiamo. Dilà(dico 






v J‘ é > io ) ihà hauuto origine la religione, àglihuomini di tutte l’altre 
L , ’ '^artij&inucntioni piu naturale-*. Non elfendofi al mondo uoiia- 


ta mai natione con roza , crudele , Se barbara, che qualche appa 


^ renza di religione hauuto non habbia. perche pollo che la mag- 
• gìor parte de glThuomini non fappia qual Dio, ne come d’ado- 

C 7 U ' C ' 1 rarlo conuienc , tutti nondimeno quello confentono, che fi deb- 
t . j- ha honorare, pregare. Se temere un Dio di tutte le cofe principio, 
. s *■ Se aurtore’ . Ilche è confirmato non fidamente nelle prime, 

«r* . piu antiche nationi , come ne gli Ethiopi , Indiani , Armeni, Cal- 

cici , Hebrei , Affìri) , Egittj, Greci, Romani, Francelì, ma an- 


A. 






'cora nc’ Gotti , Vandali , Saracini , Tartari , Turchi , Perfia— 




ni, Cathani, oucro Chinelì,&: non tanto nel noftro Hemifpe- 
ro , quanto anche ne gli Antipodi , Se ne i Seluatici delle ter- > 
*-• ; fc nuouamente difcopcnc-* , di che non s’hauea hauuto alcu- 

v • *vj. na cognitione giamai . Coloro, che in quelle parti, hanno na- 
. » i » uigato, ui hanno molte genti trouato, che ancora come i pri- 
huomini uiuono,fenza lettere, fenza leggi, fenza Re,(en- 
*- "r i ina za Republiche, fenza arti , n on t utta uia fen za religione , creden- 
W/Z?**V** do che l’anime dei morti fiano in altri luoghi andate, oue hab- 
/{tfj) /^^j.biano il premio dell’opere da loro in quella 'vita fatta-. . Et 
, perciò , ui fono Hate inftituite cerimonie, ordinate preci, edi- 




ficati Tempij , O^vtarij, Capelle, Holpitali, Infirmane, Clau- 


ftri, Conuenti , inftituiti Sacrificatori, ò Religiofi, che denno 
ellèr molto in tutti i paeli rifpettati. Et fe piaceUe à Dio coinè 
purli piace di uolere per tutto il Mondo edere in 'Vna maniera 
ifted’a, Se fola adorato, gli huomini d’odi j grandi ,& didifeordie 
crudeli, che per ladiuerlità delle religioni fra loro auuengono, 
mancarianoj&farebbon liberi. 

Erano gli huomini da principio molto femplici, &rozi in tut- 
te le cofe, poco da gli animali differenti. Mangiauanoperle cam- 
pagne , Se per li monti la carne cruda de gli animali , ouero l’h er- 
be* : 
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be con le loro radici -, tronchi , & foglie , che la terra fpontanea- 
mente per li bofchi produceua , i frutti de gli arbori feluatici , & 
la cacciagione-». Di quelli, che ai liti def mare,a i fiumi, a i la- 
.ghi,alli ftagni , Scalle ualli habitauano , propri j cibi erano pefci, 

& uccelli. Di pelli in cambio di uefti licopriuano. Et, per di- 
fenderli dal caldo, dal freddo, da iuenti, dalle pioggie, & dalle 
neui , nelle fefliire de gli arbori fi ritirauano, ò fortoi loro fron- 
dofi rami , nelle folTehaire, nelle horride cauerne , ouero fotto 
a macchioni,capanne,& tugurij di pali. Se pertiche conftrutti, 8 c 
di ffondi, di paglie , di pauiere , Se ai canne leggiermente coper- 
ti. AH'hor acome piuroburt i , di piu forti alimenti iì notriuano - Tn , / 

& coli piu longamenteuiueuàno. Quali continuamente all’aere 
la aita in perpetuo trauaglio era da lor condotta, giacendo in ter- 
ra doue appu nto il fonno li p igliaua-» . Ma, piu deboli poi diuen- 
tando,ncquei cibi digerir potendo , neallofcop 7 rtbnudi,&fcal-Y^ pvù,aUk 
zi dimorare femore, furono affretti à cercare a poco a poco meV [ 
zi d’addolcire tal maniere loro fcluatiche,& agrefti , che piu fop-^ 

E ortare non poteuano. imparando àfeminare le biade , le qua- 
per innanzi infra l’altre herbe fenzaelfere conofciute crefce- 
uano. Se ad acconciare le 'Viti , che la terra parimente infra l’al- 
tre piante produceua. a trafpiantare , & à incalmare gli arbo- 
ri fruttiferi per far riufeire i loro frutti migliori- , Se à prepara • . A») ' « 

re, & à ftagionare le carni, ei pefci, poi à fabricarty , radu- 
nandoli in compagnia, per'Viuere in maggior commodità,&' 
iìcurezza-. . Per tal modo dalla 'Vita brutale al uii^ere ciuile, Se 
dolce lì ridulfero,cominciando da là indietro à nomili, ueftirli, Se 
ad hnbirare piu honefta, &commodamente-«. • 1 

Hor,lìcome i primi notrimenti de gli huomini furono da gli 
.animali domellici pria che dai grani ,& dai frutti pigliati, & prò 
uifti, coll non c dubbio, che il pafcolare , Se l’induftria de’ Partorì • 
auanti l’agricoltura Hata non Ila. come per le piu antiche natio- , f ’ JJjL-L 
ni appare, le quali, hauendo per quella uia da principio v-iuu- 1 ,^*J*T*” 
tT,i lornomi ne han prefo, come gli Hebrei, & gl’italiani, cioè 
Pallori . Ilche ancora hoggidì è da molte genti ulato , ertercitan- 
do,permodo di dire, una urna agricoltura-.. Il lauorare le ter- # ; 
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re nude,& piant ate c llato dopò 1 arte de pa ltori trouato. Se à que- f ~~ 
ili due fono poHlatc la cacc ia , la pèfeag ione , Se rucc ellarc*^ 




cagione , S^l’uccellare -'^'^ > 
aggionti . Da 'Vna parte l’ufo, defìormento fi trouò ,~che da 
quelle bandeil piu commodo, & migliore notrimentoè riputa- 
rono! dell ’orgio, miglio, panizzo,fegala>& d’altri conofciuti gra- 
,?*-***. <C / E 3 






•v n 


70 DELLA V1C1SSITVDINE 

ni. Altroue del rifo , mahiz, & iuce\ Il modo di fcminarli , co- 
glierli, batterli,criuellarli, macinarli, trarne farina, pillorare, & fct 
mentare la parta, farne pani, 6^_cuocerli n e forni. A che i mu- 
gnai , Se i piftori feruono . Poi ceci , faue , Se altri legumi fi nuoui, 
come uecchi ui hanno mifchiato . Herbe, & radici eli diuerfe for- 

ti,come petrofello, latuche,fpinacci,timo,coquo,magiorana, bu- 
golofa,malua,bierole, cicorea, porcellaga, faluia, cauoli, meloni , 
cocombcri,cetroni, carcioffi, afparagi, crefcione, lupòli, cipolle' , 
aglio,porri,carrotte, carui, paftinache , nauoni,rape, tarmili, fra- 
mettendoli Tale, ogli , buttiri, Se grafi! per condirli , Se farli di mi- 
glior gufto , Se piuYaporiti . Poj i frutti de gli arbori, cired e, pru- 
ne,peri, pomi, pefche,albri cocchi, more, cotogni, uue, fichi, oline , 
cedri, aranci , datteri, caltagne*. Etnon contenti gli huomini de’ 
grani,frutti,herbe,& radici,à mangiare carne fi fonodati,& di lo- 
medefimi primieramente , che nella maggior parte del mondo 
^banno poi per honore lafciata. Dipoi de gli altri animali dome- 
ilici , Se feluatici , terreftri , acquatici , Se uolatili, parte interiore » 
ò efteriore di loro non lafciando , che non habbiano trouato mò- 
do d’acconciare,& ftagionare,bollita,òarroftita, friccaHàta,m pa- 
- - ’ ' fta,con falfe , &: fapori fatti con fpcciarie dalle eftremità della ter- 

v ^ #>< ^_ra apportate, facendone falciccie,ceruellati,falami,uiuaruole,chè 
? fanno feruire per antipalli infieme co i potagli , Se co i lefii , &: per 

dopo palio formaggi, creme, tartare, torte, sfogliate da cuochi. Se 
r Ala pàlliccieri artificiofamente condite , Se fatte . Nè è (lato mino- 

t “**»«• re ne’pefci d’acqua dolce,& di marc.Talmente,chePl^ur- 
ftc cX*-*co nel Simpofio , proponendo la queilione, fc il Mare prcxmceua, 
t fc* ttiuande piu deliciofe,che la Terra, molto impacciato à deciderla 

£/. .1 _ • fi trubua. Piu oltre,non piacendo loro il latte, ò l’acqua pura di be 
“ re, hanno le birre, & le ceruofe efcogitate,8^cli tirare con prefiori 
-^-^W^fuccodi pomi , &peri per bere,fare uinod’uue , & di palme , fare 
>*** hippocrafli ,& melato, che in Mofcouia, etili Polonia Medoni li 
chiamario, & altre infinite beuande artificiali,che in coppe d’oro, 
"t\ d ’argento , di crillallo, di uetro fi beuono in diuerfi moai aroma- 
. : v\ tizate,&acconcie. Ancora per piu frefeamente beuere hanno rut 

to l’anno neui,& ghiacci conferuato . Prima in terra affili i loro ci 
bi fu l'herba,& fotto le fiondi prendeuano. Poi hanno fatto fcabel 
li,bache,tauole,trepiedi, tauolc tonde, touaglie,touagliuoli, man- 
1 tili,piatti, tondi, fcotelle, bacini, faliere,uafi, et utenfilidi diuerfe 

materie. Se foggie,& ch’àdiuerfi ufi feruono. Ordinando miniftri 
à quelle cofe appropriati, come maeflri di cafa, Icalchi , fottofcal- 
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chi,fcudieri, trincianti, credentieri, fomiglieri, cuochi, fopracuo- 
chi, rofticcieri, poragicri, pafticcieri . Saluft iobiafima i Romani 
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che a Tuo tempo per mare , & per terra ogni forte di golofità ricer- 
caiTero.non allettando la fame, ne la Cete, ne il freddo , ne la fran- 
chezza, anzi tutte quelle cofe perdifordinato appetito elfi pre- 
ueniuano. TitoLiuioracconta.chedopò lauittoriad’Afia,lefu- » 
perfluità,& le'clelicic s’introdufrero in Roma, & che all’horai 
mani con maggior curiofità,& pompa i conuiti à preparare cornili 
ciarono.Etil cuoco.che era prima f ra loro uililfimo leruo tenuto, 
falì in riputatione' . Seneca fi duole , che le cucine erano piu del 
le fchuole de i Fil6Tt>fi7& de’ Retori, celebrate , Se frequentate'. 

Chi non refterebbe attonito, udendo raccontare gli eccelfiui con-/''**^^ 
uiti,& felle d’Antonio, Se di Cleopatra? dell’Imperatore Cali- 
gula, che in una cena fola l’entrate di tre Prouincie confumò, di 
Eliogabalo,di Lucullo,la prodigalità d’Efopo,& d'Apicio, che s’ab 
breuiòlauita, dubitando, che non gli man cafr'eroiFenTda pote- 
re la fuafontuofità mantenere? In una fella fatta à Vitellio da fuo 
fratello due milaifquiliti pefci,& fette mila 'VccefiTTeruiti furo- 
no . Dio mio,in quanti trauagli lì fon polli gli huomini per la lo- 
ro infattibile ingordigia, quante forti d’operarij. Se di miniftri ha 
ella occupate ? Ma , la curiolìtà , Se ifquilìtezza del ueftire non èù 
anco minore Hata, perfatisfare all’ufo di cui molti mellieri li fon ojt 
in luce polli , di filatori di lana, di cimatori , di tellltori , drappie- 
ri,foloni,tonditori,tintori,farti,& cucitori,tagliacalze, taglia giup- 
poni,biancarie,berretrari,cappellari,pennacchieri,merciari, quei 
che fanno pallamani , Se cordelle , Se altri ornamenti , pellicciati , « 

uarotari , Ipadari , colletari , calceolari , Se tutti gli altri artefici . 

Hanno filato,& tefr'uto il lino.il canape,la lana, il bambagio, la fe- 
ra tratta dei uermi,& di quella fatti ueluti, rafi, damafchi,ormifi- 
ni, cendali, del pelo di capre ciambellotti , a che hanno aggionto 
fuftagni,bambalìne,farze, tele d’oro, & d’argento, puipura, fcarla- 
to coniofiniti alni colori, facendo di quelle materie camifcie.roc- 
chetti , letti, coperte , giupponi , berrette, cappelli, fai, robbe, 
mantelli ornati , Se arricchiti di frangie, pallamani di diuerle 
foggie. I quali di paefe in paefe,& di giorno in giorno per la 
leggierezza de gli huomini fi mutano . Hanno fatto de i corami 
canne. Se d’altri colori, & di quelli formati colletti, ftiuali, fcarpe, 
pantofole , o pianelle, coprendole fino di ueluto. Fino al collo fi 
fono pelli collane, & catene d’oro, manigli ò braccialetti allema- 
ni , anelli a i deci occhiali à gli occhi, lilci alle guancie, anelli, & 
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V ; ‘ gioie alle orecchie, ornamenti,&cofe d’otofii’l capo, cinte alfe g$» 

bc . Diftinguendo da gii habiti i Principi dalli fiiddiri,i magiftrati 
da i priuati,i nobili da i contadini, i dotti da gl’ignoranti, i Sacer- 
doti da i profani . Che dirò io delle pelli di lupi ceruieri, martori» 1 
gibellini,& altre fodre dall’eftreme parti di Settentrione fatte ue- 
, ■* T>ire.&r da loro per eccefliui preti y comprate ? ^Plinio pe r cofama- 

r rauigliofa,& piena di gran fuperiluità racconta hauer ueduto Lol 
/ • lia Paolina gentildonna Romana in un conuito minore anco del- 

• le nozze, "vedoua deH’Imperatore Caligula,hauere il capo, la go- 
' la, il feno coperto, Se le mani parimente di perle , fmeraldi gionti, 

• & intercedati infieme. Lequali gioie furono ftimate un millio ne 
di feudi ualere.La Reina Cleopatra uenedo à trouarMarc’Antonio 

• inCilicia, a nauigare perii fiume Cidno fi mife in una barca, la 
. cui poppa era d’oro,le uele di porpora, i remi d’argcto,che gli huo 
. minià fuon di muficamaneggiauano. Lafua perlonaeracolloca- 

• ta fotto un padiglione d’oro telTuto come la Dea Venere ueftira, Se 

• dopò lei marauigliofi odori, Se foauilfimi profumi fentiuanfi . He- 
liogabalo fopra ftramazzi di pelo di lepri. Se di piume di pernici 
dormiua . Il letto di Dario ultimo Re di Perfia , era fontuofifsima- 
mente preparato,& coperto d’una uite d’oro in foggia di pergola- 
to arricchita d’uua có pietre pretiofiflime inficine porte al uero rap 
prelentata . Et uerfo il capezzale in teforo raccolti cinque mila ta- 
lenti d’oro,& in luogo uerfo i piedi tre mila talenti d’argento con- 
feruaua. Tanto Se fi caramente il fuo piacere della notte ftimaua » 
che uolea,che il fuo capo fra tanta ricchezza fi ripofaflè. 

r t ♦ . Ma l * ecce fl ° nc ^ fabricare è anco piu enorme fiato, perche ufee 
ree fifa *1 do dallebùche,darami de gli arbori, dalle macchie, dalle capan- 
ne dipaglia,ouero di canne coperte,& uenendo ad habitare nelle 
cafe fatte di mattoni di pietre,di marmi intagliati, Scollegati coti 
cimenti, e con ferro Se piombo,fmaltate di gelici, calci na,& fmalto, 
tapezzate,dipinte,coperte d’arduofa, 6^_di tegole, con tauole , Se 
traili in folari difpofte,pauimentate di mofaico,diuife in Tale gran 
di, & minori, cucine,camere,anticamere,guardarobbe, camerini, 
ftudiolijCOrritori, gallerie,loggie, foffite,perfabricarle, & amobi- 
liarle hanno introdotta l’archittetura, l’arte del muratore, di mar- 
morarij.di quei, che le cafe coprono, di fa legnami,& marangoni, 
di quei, che fanno le figure di ftucco,& di mofaico,& i uetri, le ta- 
pczzarie,i pittori, quei che lauorano le profpettiue , gl’interfiato- 
ri,fcoltori,ftatuarij,quei che fanno i piatti. Se altri uafidi terra, ore 

fici,indoratori,fabri, edificando palagi, cartelli, uillagi, città, pon- 

" - • 


* * 


LIBRO TERZO. 75 

ri, acquedotti, piramidi,{cpoIture,theatri,amfi teatri, bagni, portici, at- 
terrando i mari, fpianando i monti con prodigalità , che tutti i termi- 
ni di ragione eccede, fpcrando co’I mezo di tali edificii, i nomi loro di 
perpetuare . Et,per poter mantenere quella uarietà,6c magnificenza, 
à mercatantare per terra, & per mare fu lor di meftieri, intrattenendo 
naui ^qaualli.&^carri da nolo per quell i due clementi , affin di prouc- 
derc altronde l«Tco fé, cKéTòro mancauano,oucro mandar fuora quel- 
le, di cui haueano copia. Et, per poter nauigarc, i tronchi de gli arbori 
al modo delle canoe de gl’indiani primieramente] fcauarono, poi fe- 
cero battelli, fchiffi,barche,naui, galere à tre, quattro, cinque, fei, * 

te, otto, & dieci , ó^jneo fino à trenta remi per banco, fufte,bregan-^f»«4/ 
tini, fregate, caronelle, galere grolle, gaiioni infieme con i loro arnefi, 
apparecchi forniti d’anchore,d’argani, antenne, Carte, uele, artiglierie, 
polucrr,& palle, uettouaglie, della chiefeuolaco’lboflòlo della calami- 
ta.Et,per far quelli legni, racconciarli, riceuergli, et conferuarli,furono 
ordinati Arfcnali, porti, fpiaggie.cauagne. A condurli fi deputarono 
piloti, marinari, nocchieri, galiotti, rematori, & sforzati, fi comeal traf 
fico della terra i mulattieri, & i carrattieri fono (lati prouilli : & à que- 
lli due modidiuetturenolizini,riuendigoli, rigattieri, baflaggi, pefa- 
tori, imballatori , maellri di porti, riuifitatori, òt^riccrcatori : & per 
piu commodamcnte far à quelle cofe prouifionc , fu bifogno (lampa 
re monete d’oro, d'argento, rame, bronzo per quantità, & per peli 
diffinitc, di diuerfe figure, fi^imagini coniate fecondo la diuerfità 
de’ paefi, ne' quali commercio fi tiene. Non elfendo polfibile ufare in 
tutte le cofe l’ifpediente della permutatione. òC per ciò i banchieri^ . 

&i cambiatori introdotti furono . Poi fu necefiàrio hauèrT'Jotarit 
per paflare i contratti de i mercati, commandatori , ufeieri , follicita- 
tori, Procuratori, Auuocati, Auditori, Giudici, Conliglieri, Prefidente, 

Cancellieri, esecutori di fententie. All’efpeditione delle lettere Rea 

!i,che di qui dipendono , fecretarii, maellri di fupplicationi, Can-»*^* ' vid 

cellieri , ò gqardafigilli . I Medici .i Chirugici, & gli fpeciali alla fa- 

nità feruono, ufando droghe quali in tutte (bre(liere,come rcubarba- 

ro,ca(fia, aloe, agarico, & altre fimili.Lottatori, ballarini, (aleatori, mae 

Uri di fchermire,uoltcggiatori,preftigiatori, giocolieri. Al piacere , Se 

recreatione, mufici, cantori, organifli/onatori di uiuole,leutti,arpicor 

di, clauocimbani, cornetti, trombe , barbieri , profumieri , operarii da 

comporre fiori infieme, & odori tanto liquidi,quanto fecchi.Nè fer- 

mandofi alle pietre, Se a i baffoni, che la femplicità della natura alla 

lor colera fomminiftrati hauca, infinite arme offenfiue ,difenfiue tro- 

uarono , archi, balleltre, con freccie, palle, Se bokoni,frondi, dardi, gia- 
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Barine, lande, piche, parmigiane, alabarde, fpadf, pugnali, fpiedi,bro- 
chieri, feudi, targhe, rotelle, giacchi, corazzine,aniine,corfaletti,morio 
ni,<Scccladc,ingegni,ò machine da tirare in campagna, ò battere mu- 
raglie, catapulte,arieti anticamente, & à quelli tempi canoni, colobri- 
nc,mezi canoni, archibugi , archibugetti,& pillole. Pecione che al fat- 
to della guerra lèruono,armaruoli,lu Aratori d’arme, quei che fanno 
i freni, & gli fproni,lcIlari,malilchalchi,fcudieri,llallieri,caUalcatori,ò 
domatori di caualli, fonditori, tornitori d’artiglierie, falmallieri, quei 
che la poluere fanno , bombardieri , colonclli, capitani , loldati con le 
' * * loro infegne , trombetti , tamburrini ,& altri ofhcii . Piu oltre anco- 
ra altri effercitii,6c maneggi hanno trouato , alcuni , che al condurre 
l’entrate publiche uacano,come riceuitori,effattori , tefòricri , macllri 
di conti, auditori, feontri di camera , alcuni altri al con figlio de’ Prin- 
cipi, Se delle Republiche, altri allo llabilimento, & conferuatione del- 
le leggi,alla fopra intendenza del goucrno , difciplina , & correttione 
de’ collumi. 

i Adunque infra tante commoditàcrefcendol’otio con l’opulentia, 
& co i commodi, allo A udio delle lettere s’applicarono, perciochc-* 
* W tutti naturalmente di laperc dclideranò cole nuoue , illrane , mirabi- 
li, belle, uarie,& le cagioni ctiandio in tenderne, feruendo à quello in- 
4 */^/ ira i fenfi principalmente l aueduta, Se l’udito , che ad hauerne cogni 
Elione gli aiutano. Ma piu la ueduta .donde il principio del fapcre* 
per uia dell’amirare c proceduto . Condoli a che il Ciclo ueggendo, 
il Sole , la Liyia,& l’altrc Stelle, & dopi) hauer con gli occhi conofriu- 
»* to i giorni , Se le notti, & le reuolutioni de i meli , Se de gli anni, à con 
^ templare la difpolìtione del mondo , Se à ricercare i fecrcti della natu- 

^-ra fi diedero . Il bilogno da principio (come detto s’c) Parti allauita 
. , neceffarieinfegnò, poi quelle, che al piacere, all’ornamento, & alla 

od***- (ut* magnificenza confcrifcono,fuccedettero. Et dopò hauer d’otio, &di 
1*ol ommodità acquillo fatto, cominciarono à conlìderarc tutte le cofe 

dell’Vniuerfo ^moltitudine innumerabili, in b ellezza maiauieliofc, 
ie lor proprietàTc onuenie nze , Se dif feren ze inquirenao. Dacni,5c 
come alèièrano fatte, quali diuentauano, & quando, Se in che modo 
finalmente periuano . Che cofa era in quelledi mortale, & di corrot- 
tibilc,& che di diuino,& di perpetuo . Et tanto curiofi d’imparare fu- 
rono, che habitando,& uiuendo qua baffo li poco tempo, olirono 
d’interprendere à conofcere non folamcntc que l che di fo pra, di fotto, 
Se nelle uifccre della terra era, come le nature di tutte le torti d’anìinf- 
li , le qualità de’ metalli, ma ancora la natura del mare, Se di tutte le 
acque, & fino de’ pefei, che in quelle uiueauo. Poi all’aria paffando, 

sinfor- 
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«‘informarono de i uenti , delle pioggie, tempedc, neo ^folgori, tuo- 
ni, lampi, & d’altri accidenti nella mezana regione apparenti, con to 
ingegno, & con l’arte fino al proprio ciclo han penetrato, cercando di 
mi(urarlo,imagina ndo duo poli, bC un’adepcr fomentarlo, i pianeti 
dalle delle fidi diftingiiendo, il Zodiaco ritrouando, i folftitii , Se gli 
equinottii o demando, le cagioni dcH’cqualità,brcuità, & lortghczza., 
de i giorni ,& delle notti. La ragione dell’ombre, la maniera di di- 
fcriucre,& di mifurare il mondo, di nauigareda un paefe a un'altro , 
ì uiaggi perii uenti,& per le ftelle rcgolando.Delle quali hanno i mo- 
ti, le congionrioni, oppofitioni, grandezze, preftezze, tardità , colori , 
fplendori , ferenità , calori, freddezze diligentemente oflcruato , & il 
potere, che fopra quefte inferiori cofe tengono, la felicità,ò l’infelicità,. 4 

<he lignificano, & interamente tutta la conucneuolezza del Ciclo al**‘ te 

* la terra,da cui come da perpetuo fonte, &{caturiginel’abondanza uni ^ 
^\uerfalc,per laquale quedo mondo inceftantemchtc c rillaurato , Se ri- ' 

* nouato,procede,&deriua. 

L induftria loro per tutto c penetrata-Tvon la dcnfità , &TTodezza_, 
della terra, non la profondità del mare, non l’inconftanza dell’acre , 
nonl’ardorc,òfplcndoredel fuoco, ne la fpatiofa eftcnfionc del cielo 
hanno potuto deuiare,ò trattenere la fertilità de’ loro ingegni. In ol- 
tre i piu fpeculatiui,conlìderando la debolezza de i fcnfi,!a moltitudi- 
ne delle cofe fenfibili , sì piccole, che à pena ponno efl'ere fentite, oue-, 
rosi mobile, che non ui è certezza, laUoftra uitabreuc, edere d’opi- 
nione , Se d’ufi tutta piena , circondata di tenebre , & d’ofcurità, han- 
no {limato, che per difeorfo fiumano niente di certo , ne uero intcnde- 
re,conofcere, & fapcre fi potefie. Ma ch e, fcpa ra ndofi dalla ui fta.& 
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re,conolcere, «xiaperen potcne. Ma ch e, spa ra ndoli dalla un ta . ce .y 
dall’udito, & da tu tto il corpo, bifognaua il penderò dello {piritojmro^r* [ . 

adoprarc,& per lTntcllctto,ilquaIe è aU’antma', quéTcEe fon gli ^ 

"■* al corpo, farp ruoua di conòlcèrè eia (cuna cofa. Se quello , che ci è di [ 
ntfto^c^uroiFmplice fempre , Se uniforme, fenza edere mai per cor /r 1 
rottione,oper generationc alterato. I quali la fommità del cielo tan- , 

to dalla terra lontana hanno trapadato,& fino alla piu fublimc parafi' 
fon peruenuti,ritirandofi dalla contcmplatione del mondo alla con- Ko à\^CcC- 
templatione di Dio, dalle tenebre alla luce, dalla corrottionc aH’cterni' (J 
tà, dall’ignoranza alla fapicnza,fatisfatti, come diccuano, d’ogni lo- 
ro dcfiderio,& godendo della cognitione della ucrità. Laquale di cofe * 
fimili confille (empre, alcuna mutatione non riceuendo.Pcrilcheque 4 ,^'4 
Ila parte inferiore deljnondo ^doue non è quafiJliente di certo. Se po f i 


che cofe certamente conofciute ui fi trottano, regione d i tallita, & d o- là 
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pinioni chiamarono altra fuperiore per ragione, & intelligenza 
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CtJtJi di <onofciuta,in cui fono le forme , 6 qj>H efemplari delle cofc , fedi a (U 
««rjr à d'^rn In quello progreflo di fapere alcune cofe per inftinto 
% * Maturale fenza dottrina hanno conofciute. Altre con ofleruatione» 
'VtA /il ufanza , Se cfperienza. Altre con difcorfo,& dimoftrationiragioncuo 
1 li. Se alcune finalmente per diufnamfpiratione . Egli è pertanto 
^in quella contemplatione coli gran piac erete quelli, che con tue 
toTanimp ui fi danno,tutte l’aìtre delicie Facilmente fprezzano.& 
'luTonoc o(T p e r le u e ra n t i , che non E lafciano da quelle punto allec 
''/*•** j y tare, ne fuiare, non temendo danni, ne perdita di beni, ne il biafi- 
mo,ò ignominia del popolo.anzi fono parati a tolerare tutte le for 
di diìpiaceri,& di calamità fino afopportar la pouertà uolonta- 
*x ria_.. llche diede già alle genti occahone di dire*, che AtlantVTT 
y fofteneua . Et che Endimione hauea longamente con la Lu- 

na dormito . & che Prometheo era all'alta montagna del Caucafo 

” A .< i r. rnnfiniMmPnri» il fip fT'l ffì CTI I ITI 2 n CTI CÙ 
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^ /^attaccato , doue un’Auoltoio continuamente il fegato gli mangi^J 
-*ti**~ ***&*■ ua> Volendo c ontai figure il grande. Se marauigliofo ftudio , che 
quelli huomini eccellenti poneuano nella contemplatione delle 
cofe celefti, Se naturali, lignificarci . Demo crito, hauendo comin- 
ciato lanimada i fenfi aritirare,s*acciecò .Anallagora il fuo patri- 
™ monio altrui cedette. Qual piacere haue a^nftotile in fegnando 

non folamente in Athene,& in tutta la Grecia, ma ancora in tutto 
A ? , il mondo. Se (coprendo i fecreti della natura per innanzi non co- 

nofciuti,& in profonda ofcuritàfepolti,eftimandofi,& gloriando- 
r. 1 — 1 - J X 1 rnrrìf ini» A 1 n«Pr<» A nll #» 


fi con buona ragione defl'ere gionto à tal termine di fape re, doue 
nilfun’altro Greco,o Egittio era pcruenuto giamàT? Che confola- 


tione douea Pla_t puejj.ceuete , ilquale ancora nell'età d i nouanta ^ 
anni , Se quel giorno proprio , che morì, fcriueua ? Ilqu^Tèperla^ 


0 fua eminente dottrina fu in Grecia, in Sicilia,& in Italia foprala_* 

communeefiftimatione de gli huomini honorato,ftimato dai Re, 
ammirato da i popoli . Se è ftato dipoi continuamente riueritó da 
quelli, chele cole diuine , Se Immane intendere defiderauano. 
Coli gli huomini dal naturai defio di fapere, & dal piacere, che ui 
fi truoua,mo(Iì,la Grammatica, laRhetorica,& la Dialettica ritro 
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uarono . per ordinare la lingua, i concerti, Se le fententie, & le di— 
fputationi.La Poefia,per la compofitione de’ uerfi mifurati co har- 


» '^'*■**1 £ I 

monia di rime. I?Arithmetica,per la ragione de* numeri. La Geo- 
1« metria,per mifurarè, Se pefare . Appallando piu innanzi,alla mufi- 
, • cafon uenuti, che nel concordar delle uoci,& de’ fuoni , Se nelPof 

Tt/c fcruatione delle proportioni à quella requilìte confifte. L’ Aftrolo- 
^*if**#^towgia,per feruirfene alla confideratione delle cofe celefti . La Filìca, 

per 
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f >cr inucftigare le naturali. Metafifica le fopranaturali . La Theo-^fc 
ogialediuine.LTthicaperrrnfFitutionedcicoftumi degli huo- 
minid’Ec onom ica per il gouerno della cafa,& famiglia. La Poliri-^^^^i; 





ìiberali,&mecaniche. / ’f'6*h*rKA* 

Hor, con tutto che in ogni luogo, huomini di feientia capaci fi truo ^ / - ■ 

uino, pur che debitamente inflituiti fiano; nondimeno alcuni ce ne L 
ioti pur,epiu_iugegnofi,& piu att i _à ri trouare cofcnuoue,d’alcun’al-/**;*«//7* , i < 
tri, ó^ad alcuno difeiplìne piu Idonei, o per inclinànbn naturale, 
influenza del cielo, oucro perii fito del paefe, oue nafeono, ò per l’ef- 


fèrcitatione, achein giouinezzafi danno,ouero per Ihonore, cheè s , 
l’alunno, 6^il fomentatore dell’arti, con le lodi, chea gli huomini 


elperti, &” Tauii attribuite fono. I Babiloni, che in pianure fpatiofe di 

morano,nonhauendooliacoli che loro l’intera uifta del ciclo impe-^- À A 

diflero,ncll'olferuati qne delle ftelle tutto il loro Qudio pofcro.il 

fimo gli Egittii fecero^ per haucrèTàcre fenza nuuolc , Se fcreno lem- l , » . / 

pre. Et per cagione dcll’inondationi del Nilo, che Spandendo ogni 

anno fuori del proprio letto cuoprc,& irriga il lor paefe per molti ginr y 

ni uerfo il folftitio dell Eftate, confondendo i limiti, &i confini dclf^^ 


terre, à dare opera alla Geometria affretti furono . I Fenici alla mer- 
catantia dedicata f Arfalitn etica rurouarono, & predo il marèKàBìta^r^^ 1 * 1 * ** *** 


do à nauigare diedero principio. Laquale artei Calligliani , & i Por-^'^ 3 '*''**** 
tughefi huomini parimcntcmaritimihannodipoialla fua perfettio-/ 1 Jn^»’ > ^^^ 


ne condotta. Era cofa brutta infra quelli d’Arcadia à non faperedi^ », • 
Mjjfìca , laquale non per piacere , & dilicie , ma per neccftìtà impara- . • 
nano; allindi render dolce, & piaccuole per ufanza quello che in loro • 


era per natura afpro,& duro per cagione de’ freddi di quell’aere, limile 




à quello in cui ancor noi nafciamo,&pcrcagionede’continui traua> 


gli dell’agricoltura, & della lor trita, che quali à foggia d’animali con- 
ducono. d’eloquenti a fiorìin Athcne,& in Roma,conciofiachcpcr lt . 
mezodi quella ’glllHromini in facoltà, commodi, & honori s’auanza- 


uano. AI tempo d’Augu(lo,ilquaÌe della poefia piacere pigliaua.tut- , 

ti componeuano uerfi,& lotto di Nerone di cantare dilettauanlì. Le ‘ 
nationi che per uia dell’armi d’accrcfcere , Se farli grandi defidcriua^'" 



Thraci,i Lacedemoni, t Candiotti,t Francdi,gl’Iberi,i Macedoni, gl’ Iq . 

dxani- 

. v ^ 

Dii: W 4 -* 
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• rip utado folaméte nobili quei, che dell'arme profeffi one faceua 
/ no,&: gli artigiani ingobili, & uillant. Hoggidì in Turchia, doueogni 
cola alla fòrza e ridotto, ciafcuno all’arme dà opera, eflendo (ìcuro,che 
ualorofamete porrandofi,farà à maggior foldo, entrate, & à carichi pu 
blici innanzi tirato. Si come per contrario alladapocagineé ordina- 
ta la pena. La maggior parte dei buoni ingegni in Francia nelle Ieg- 
« gi ciudi, & nella pratica loro s’impiega per i guadagni, che ut tròuàno, 

per 1 honore de gl nnnu merabili ufficii di giudicatura nella giuridic 
tione fou rana, nella mczana,& nella inFcrìòre ordinati utili, Se hono- 
rati. I Tofcanijiquali l'aere groflò,& denlò à tuoni fottopofto hauea- 
T ^ no, dello Fndouinarc per mezo de’ f olgori furono ritrouatori. G li A- 
}■ ^ rigiijpercioche gran pallorTerano,à gli auguri, che dal 

* - j * interiora de gli animali, ò dalle uoci de gli uccelli fi traheu ano,atte(c 

L ro. La Filofofia fu c oltiuata in G recia piena d’ingegni fonili. & acuti . 
L Archittetura comincio in Alia per l’opulcntia, Scotio de i gran 
Re, che u erano; d'ampi edifìctfaTtrattenimento,& magnificenza del- 
le lor Corti facendo di mifiicri. Poi fiorì in Grecia, doue per l’attitudi- 
^ ne de gli huomini corretta ui fu. Dilà pafcò in Italia, lafua maturità 
acquiliandoui,ma(ìunamente fotto gli Imperatori. Iquali fi come il 
refto del mondo con l’arme foggiogato haueano,cofi uolfero anco fu 
perarlo con cditìcii marauiglioii d’incredibili fpefe. 

Gli Ethiopt. per l’abondanza di tutte le buone herbe, & fimplici ai- 
* gorofi, che preflo di loro nafeono , del la magia na turale furono in- 

* • mentori, ofieruando con quella le mafauìglie afeofè nelle proprietà oc 
/Kou+f+f. cultedcllecofe,loroconuenenze,& contrarietà.Platoncnel Carmidc, 
Se nelì’ Alcibiade primo mantiene,che Zor oaltro Ba ttriano.& ZamoI 
fio Scithoprofcflionenefecero.Dipoi ella fu in Perfia tr'afportatajda- 
ue dimorò longamentc, come qui fotto dichiareremo, dei Pcrfi,& dei 
loro Mag| ragionando. 

% Seguendo adunque la generale difpofitione de gli huomini alle uir 
tù, ce ne fono fempre fiati quà,& là di quelli, che della fapienza fono 
fiati profeffori, come i Druidi in Francia, & nella gran Bertagna, i Cai 
dei i n Afliria, iBrachm ani,& j Ginnofofifti nell’lndie, i Mag i in Per- 
lia,i Sacerdot i in Egi tto,» FilnfAfi in Clrrria^ Farileiin Giudea»i Theo 
Jo gi nell a Chfiftìanità.Con tutto ciò l'antichità Fa prima lode dellelet 

laqoa 
furono 






* Sterpagli Ethiopi ha aflegnato, attribuendone loro l’inuentione, 

'•§*/* Egitti» uicini communicarono , prelfo de’ quali poi fu 

, augumentate. Di là a i Libi, a i Babilonii,& a i Caldei pafi'arono,con 
icgucntcmcntc ajGrcci , poi a i Roma ni , a gli i^rab i , à ghljafiani , 
%fr fét {jàjy. A lema mjlìfgjefi, Spagnuoli, Polachi . Alqual coHodi ìct- 


terc 
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tere fc attentamente pcnfarc uogliamo,&: quanto è poflìbilc confide^ 
rare lo fpatio di tutto il tempo pattato, & ridurfi in mente i tanti anni 
feorlì, ripetendo di là,doue comincia nelle Infiorici l’età de’ popoli, Se 
delle città.ci oè dipoi trc,ò quattro milaannhche fi cominciò à fc riuer . c oaxtT1 t 
lettere.trouaremo nonctterci tra i Gentili auttore piu antico ,, 

ro. Et che le lettere non fono fiate dipoi egualmente coltiuate, ne /r 1 **» 

tutti i tempi, Se paeft fìmilmente riceuute . ma inrerteetà illuftri r che£ «* 
heroiche di mandare potremo. Nelle quali la po(Tanza,& fapicn- 1 f 
za~humana( l’una l’altra feguendofi) fi è ueduto communcmente l’ar- » f ° * 

f militare, l’eloquenza, la Filofofia, le Matematiche , la Medicina, la 
ifìca,la Poefia, l'Architettura, Pittura, Scoltura, Stuccaturainficme 
rire,& infieme mancare. Come principalmente ne’Rcgni di Sefo- 


!l» 


i llri,dt NinojCirojAleflandrOjd’AuguftojSC Traiano, de gli Arabi, ò f ^ feet 


Saracini auuenne,&in q ueftofec olo, neiquale dopò eflcrc fiate lon-/^ *>' 
gamente fopite,li fono altra uolta rifuegliate,6c^jl lor precedente ua 
lore hanno ricuperato. Ne bifogna dire, che molti altri cali ammirabili 
non fìano in altre flagioni accadute. Ma quelli fono i piu celebri, ne i ,, 

quali molte ttraordinariemarauiglic fi fono inficine rifeontrate nel 
fatto dell’arme , & delle lett ere, & che infra di loro piu di fimilitudino 
tengono, come recitandoli apparirà. 

Ma, perche è ciò piu in quelli che in altri tempi accaduto? & che ra- 
gioni potremmo noi addurre? per meglio intendere la prefente confi- 
dcratione,che è di sì gran pefo ; &difcorfo.PareadaIcuni,chealtri me- 
rauigliar non lì debba, che in ifpatio d’infinito tempo, lì come lafortu 
na lì cangia, & uaria, quello per cafuale rifeontro de gli accidenti l’un’ 
all’altro limili auuenga. Conciofia che, pollo, che non ci fia numero 
prefì nito,ò certo de gli accidcti,che po(fono,la fortuna ha fecódiflìma 
materia di produrre effetti infieme rafTomigliantifì. Ouero, che i cali 
fiumani in determinato numero compre fiì fìano, egli è forza.che qual 
che uolta de’cafì limili occorrano , attefo che dalle medclime cagioni, 

& peri medefìmi modi fon fatti. Altri dicono, che inlonghczzad anni 
certi periodi dell’ Vniuerfb fi fanno.crefccndo in un tempo tutte l atti 
al colmo d'eccellenza, & di riputatone, & in un’altro uenendo à man- 
care, & à effere deprezzate. Alcuni altri riferirono ciò all’honore ySC 
a i prcmii,che piu in un tòpo che in un’altro alla uirtù, Se all’indù^ ria 
propolli fono, poi che per i buoni trattamenti tutti fìano alle uirtù in- 
fiammati. Et tentando di rendere ragione, perche molti perfonaggi il- 
lullri nelle medefime {lagioni s incontrano, ouero poco gli uni datf ^ 

gli altri dittanti, 8<^jn diuerfi effcrcitij trauagliando , pari ecccl-»v*»*t>*, 
lenza, Sc^riputatione confeguifcono, {limano gli ingegni effereper ^ 

l’cmu- 


v- 
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. lemulatio’ne notriti, & ch’hor l’inuidia,& hor la marauiglia gli eccit tj 
}*** ÒA 1 ■'& faccia à pocoà gocofalire a^colmo, ouc è difficile il fermarli, ri tira- 
ytr t/<fc< *'doli,&:difcendcn3o naturalmente quel che piu innanzi paflare non 
Qtt . Ari<**puote, &cio inalto piu tofto che falitò none .~Et comcà feguitarei 
ju+o /^f^A primifon prouocati, coli dopo, che di poterli aggiongere,ò paflare li 
'iti*- |i/*Vrf<Wifper3no, l’animo daftaticarfiinficme conia fperanza perdono , la-. 

hWm anatcria già occupata lafciando, laquale di poi per negligenza decade, 
**£*<Jl£ CéL ^ * n ^P rczzo uiene. Ariftotile,ilquale il mondo eterno flimò, & Pia-» . 
?*+ tone > c ^ e hauerehauuto principio affermaua.mache mancare non po 

’ * tea, affermano, che le medefimecofi erano in fpecie infinitamente Ita- 
yK * l ’* te,& chcanco infinitamente farebbono. Niente cflcre, che non fiafi^» 
mile fiato, che non farebbe niente,che non foffe flato, nulla efferc Ita- J 
to,chc all’auuenire anco eflerc non debba. Che in quello modo farri;"! 
le fcienze,6CTaltrc inuentioni humane perpetue cflcre non poffono» 
v effondo le na tioni di ftru ttc , doue elle fioriuano,per calori eftrcmi , Se 

diluuii,iquali è ncceffario,che in certi tempi auuengano per i moti,8e 
progrefli delle ficlle, il fuoco , (Sciacqua da alto in eccefliua quantità 
dificndendo.ouero il fuoco delle uifcerc della terra sboccando , o per 
il mare, che impctuofamentei Tuoi limiti palli, ouero perl’ifcrefcenze 
dc’fiumi. che in mare fiancarli non poflono,oucro,che tremado la ter 
ra,ellas’aprc,& l’acqua per innanzi nelle fuc uifiere chiufa uiolente- 
mentcrigitta. 

Ma con tutto che le (Ielle qualche pofànzahabbiano alla difpofitio 
ne delle colè inferiori, i ftti dc’luoghi,<Sc la téperatura delle fiagioni de 
gli anni à gl’ingegni, &: a icofiumi grande aiuto prefiano^ma le lodi. 

Se gli honori alì’induftria humana ptopofti,i fecoli dotti, Principi* 
liberali uic affai maggior fornento,& auanzamento aliarti danno, &: 
l’cmulatione di fprone ferue.Nondimenoquatoà me credo , che Dio, 
ilquale ha cura di tutte le parti dell’Vniuerfo, l’eccellenza dell’arme, tfc- 
delle lettere hor in Afia,hor in Europa, hor in Africa conceda , Se difpó- 
fi,il fupremo Imperio del mondo ftabilcndo una uolta in Oriente, l’al- 
l tra in Occidentc,un’aItra nel Mezo giorno.^ un’altra nel Settentrio- 

ne, & permettendo, che la uirtù,& i uitii,il ualore,Ò^Ia dapocagine,la 
fobriecà,&: ledclicie,tl fapcre,& l'ignoranza di paefe in pacfehonoran- 
do,ò diffamando in diuerfi tempi le nationi fiorrendo uadano. Accio- 
che tutti uniuerfalméte nelle felicità, & nelle infelicità habbian parte. 

Se che nefluno infuperbifia per le troppo longhe prolperità.Si come fi 
no al prefinte elferc auuenuto apparirà per la particolar m emione del 
le nationi fiate già le prime del mondo riputate. Dalle quali la feguen 
» te narrationc pigliarà principio. 
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Del mutamento dell’arme, & delle lettere concorrenti nella congionùont , ^ 
della pofian^a, & fapien^a de i piu celebri popoli del Mondo, 

quali p rima,& piu anticamente di tutti in q ue- « •> ’• 

-'ftrduèpro/éjjionifono Jiati eccellenti . 

Olendo adunque entrare dei piuantichi popoli * 
à trattare, io molto impacciato mi truouo,per!a 
differenza,che in fra alcuni di loro èflatadnono . . . 

re, d’antichità, & di precedéza.GfIndùmi_habira /***&*+** 
rori di paefi di marauigliofa gràdezza,d’efTere ue ****'■' 
rioriginarij fi gloriano, nóhaucdo mai tra loro e^U*****'^ 
foraftieri riceuuti,ne i loro popoli madati ad habitare altroue. Ma cJU- /*. 
che i primi di loro finotriuano di quei cibi, che la terra da fé me-^’ 
defìmaproduce,& ueftiuano per tutto l’ufo loro di pelli folamen- ✓ / 
ted’animali.Dipoitrouaronoà poco àpocolarti,lefciétie,&ral- 
trecofe à bé uiuere neceflàrie.l terreni loro fono fi fer tili, che m a n 
camento di uettouaglie no hebbero giamai,cociofia che,oltra che ■ . 

due uo lte l’anno la terra ogni fortedi hiade ui frutt ifica, jjuig£nó / ( ; 

gua do flT -artici li piant ano,fannomt raccolto , òc u n’altro d’efta re^^, 
quando fi femiinano ilrifo,il fefamo,& il miglio.Da che abondan-^ , ^ 

za d’ogni cofa hano per di là,nafccdoui igrani,& i frutti fen^ met 1licyr ^ 


•ir" ' 




y 8i DELLA VICISS1TVD1NE 

// { tcrui mano,& crefcendoui li radici di cotanta dolcezza , che a gli 


^ **£ huomini in ucce d'altri cibi in gra copia ( eruono.Et iquefta fe m- 
ìità aiuta gridemente l’ufanza in fra di loro in tepo di guerra «(Ter 
Hfthuat-a,di no far tpcmpSco in alcun modo a q«P»> c hf J a ter^c^ 


f yteJ* JU no,anzi in pace lafciàdoli come immuri ucn unm 

ciano pitto i uillaggi de’ loro iftelTi nimicane di arbori , ne le 
* r ^^ biadc tagliano.La portanza de gl'indiani fi conobbe ali hora, che 
I Semiramis Reina d’Afliria aflaliti furono.petclie evengo dona 

<i cupWl^nore,& di gloria, dopò che dell’Egitto, &dcllEthidpia 

h ebbe fatto acqui fto,ancora di muouere.unaguerra.pensi) , di cui 
hauefle à re (lare memoria sepre.lntendendo adunque, che i popoli 
- delll ndie erano i maggiori del módo,& che i paeii loro in belle* 

..... za, Se in fertilità Copra tutti gli altri erano eccellenti, doue la terra 
me è detto) due uolte l’anno e frutti,* (ani goduceSa,* die 
^ cra £r r a quantità d^d’argéto.rame^ierteprenore^tte^ 
cofe a la opulenza, Se alle delicie pemncti.contra g l . Indi “J» 
rU^^-rde'quali Sraurobftt esjera Re, tutto iUuo potere,* forze rniol(e,Sc 
rlTf r rnife infiiTiir nn’dTV-— — 'q 11 ^ rre millionidi fanti,joo. mila \ 

SlLj+Ac ; alli éco mUa carrij& altri & tantfedbatte nril ui_C3BàS^*5^P^ \ 

■ » % • t * . 1 . > J é < i ^ a r a U* r i n f l 


, • r “Jf^i'nilMnche.dùe mìb aeGnafinn in gru -* 

(«■ ” W- .t,„mtt P o,l' e fRgie He-qSfeSiVi camelli portate,!, mrouaron®. 


ecce- 


^ , •Xumefo,l'elHgie de quali erano Cu i, camelli portate, h ritrouar 
C 7 far** Ilcmale apparecchio militare inteCo dal Re de gl Indiani, di .< 

.Z T.. JlIaÌvc le forze della Reina pofe cura, & tutte le cole : necellane per 
" reciderle hauedo ordinarci 


' reCifterle hauedo ordinato, luoi Amoaiciaroir 
/ * prenderla della Cua grande ambinone,* che Cernia elTere da alcun 

to (Myi P ò in(?iu ri a prouocata,ella guerra gli mouelTe,accuCando a 

U ^ Jdinerhmodb&chiamando.Deimteftimom 




St S^mcrfi modi, & chiamando i Dei in teftunonro 

ù minacciLa,cheuincédolain battagliala irebbe «qM 
\ a che Semiramis Corr.dendo rifpofe.che bifoenaua co l uàlore 
- combattere, non con le parole. Anfanandoli adunque glelCerci 
. , ti l’uno contralaltro,Semiramis nel primo incontro parue, che 1 
umtaeeiò haueffe.ma del Cecondo poi rellò rotra,& :dis ratta con 
Cuoi Elefanti fintici Corte,che quaCi tutti gli Affini furono m fuga 
' «ohi Er hauendo Staurobatesà cafo S^tramistnconnatala fer 

prima di freccia in mTBràtcio, noi d un dardo m-una CpalUSe nel 

montare à cauallo fu quafi prefa, l’Elefante delRe leguendoURot 

ti eh Affini in quella maniera, uerfo le lor naunl camino pig k 

• no 5 Et continuando gl'indiani il corfo dellauittonamfinitineta 

i Au Aliarono à pezzi ndle me ftrette^e llequah i «malli, U i 

rrTrrr?rr^Ti altri impeci mano.T almcnte,che ne foggk 


li liali H * v.*. y ^ 

* ^cme confufi gìTùm^lTaltri i mpe d i uano.Talme nte,che nc higgt 
nè Cabarè fipotea,ma dalor medefimi per lalot calcaAdtfo - 


kn 
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rline Iafugafiritardauano.Er,qtiando4a maggior parte de’ fuggi- 
rmi datalefconfittahebbero pallàto ilponte,che era fu le naui far 
te nel fiume Indo, Semiramis rompere lo fece,& il Re da prodigii 
auucrtiro eh non pafl'are oltre dal cacciare i nimici fermoju- Que- 


fta fu la pruoua della poflanza Indiana. Quan to alla lorìjapfiyhza. i^^» 
Bra gmani d’una dottrina au(lera,& nuda pròfeflione faceuano, 
quali Fulmini facri,che fecondo la lor legge uiueffero,dati in tut-^ / 


ro,& per tutto allaco ntemplatione di Dio fenza fare prouifione 
elei uitto,p ofcia che la terra prouedealoro continuamele cibi nii u ‘?*** f *’?<-- 
ui d’ogni qualità, Se i fiumi il bere loro fonami niflrauano, &le fo? 
glie cadute dagli arbori,&l!herba da dormire loro agio preftaua- 
no.Et non ce n’era alcuno per felice riputato, fe,uiuenao, & 
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clfendo il popolo in fette forti di perfone flato diuifo.quefli erano jj W 0L#, 


di dignità i pnmi,e flènti da tutti i car ichi, nò foggetti ad alcuno. W 
ne à chi fi folle . facendo renano, ma come huomini grati a 1 Dei , t// . 
& riputati conofcere quel, che fi faceaairinferno,dai particolurf^* 


» w *1 «* »*** «iiiWtMV j U* * UfULlWVlMl f SJ ~ 

le oblationine i facrificii fatti riceueuano , & la cura de’ morti era vcièff+HkJ\ 
loro comelIà,riceuendo di gran doni per quella occafione.Er ragli 
nandofi infieme al principio dell’anno prediceuano i lecchi , le p, * 
pioggie,i uenri,le infermità,S<: l’altre cofe, la cognitione dellequa 
li’grande utile a i popoli recaua.' I loro artigiani erano buoni (lìmi 
come in aere puro,&: netto alleuati , Se che non beueuano fe non 
•acquebuone,&lane.Diuifoilgouernode gl’indi in molte parti, 

‘non era ad alcun il fuo modo eli uiuere di cangiar perinel!b,non fa 
rendo lororagioneirole,cheun’huomo da guerra la terra lauoraf- 
fe, nè che un Filofofoartigiano diuenillè. 


Gli Hchiopi dall’altra parte fi uantauano elfere flati prima di tut • * 

■ti gli almluiomini del mondo creati, &: dalla terra iflelìà e fière Ila *** 


ti prodo tti. percioche, come il calore del Sole la terra ancora hu-^^V^—y^ 
mida dilfeccando à tutte lè cole haueua dato uita, coll era necefia/v l/>* A* 


rio, "che ne' luoghi piu al iole uicThf lòflènTda principio tutte le - 

” ' " " ‘ W “ 


fpecied animali prima che altroue Hate procreate.Etdiceuano, _ t 

•la religione. Se l’adorare i Dei era flato primieramente ritroua.to 

fraloro,poii fiicrificii,leprocelfioni,lepópe,&:lefolfnm'tà,&:fimi *4***f4~+ 

li cofe tutte, p mezo delle quali da gli huomini ai Dei honori s at- 
to buiuano.Diche haueano coll buonazi cópenfe hauuto, che non 
-furono da alcun Re forelliero fopra fattane uintì giamai,& che in 
loro libertà dimorati etafempre.Ei che có tutto ché molti Princù 

F i pi 
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pi con grofli erterciti di foggiogarli sforzati fi fodero, nirtimo peri 
del loro Imperio hauea mai poruro godere.Di piu che erano Itati i 
primi, iquali le forme,& l’ufo delle lettere haueano ritrouato,& ai 
l’A ftmWia darò opera, coli per la uiuacità de i loro Ingegni, con i 
qualmitte l’altre nationi trapai!àno,come p l’opportunitàdel pae 
(e da loro habirato,in cui hanno pe rpetua tranquillità , Se ferenità 
d’aere’, ne apprerto di loro fono leltàgiom dell'anno (regolate , St 
uaric ma in una ideila temperie Tempre uiuono. Ancora che ali 
gittii erano dalorodi(cefi,poi elle i Sacerdoti dell'una, & dell’al 
tra religione con i medefimi ordini lì reggeuano,& gl'idertì modi, 
& limili preparamenti nel fare i loro facrificii ufauano . 

-- rrpamrfi i, Per queda preroga tiva d’antichità tra gli Egittii, & gli Scithi fu 
già gràniflìma cotentione.Dicédo gl i Egirt ii,chc dal principio del 
° if ' 'f flC£ à f‘ one del modo là doue da una bada la terra p il troppo già 
•**' e ardore del Sole tutta auàpaua,& dall’altra per l’ecceflìuo rigore 

(?Kf 4W del freddo era gelata,quiui nè huomini nuoui generarli , ne fore- 
x+'fk+fèftieri ellèrui riceuuti poteuano, & madimamente innàzi che fi fof 
vfVér f ufo de'ucdimenti trouato,per guardarli dal freddo , Se dal cal- 

y ' ^ ^ ^o,& i rimedii artificiofi per correggere le cattiue qualità de’pae- 

Ali’inconrro,che lo Egitto c dato continuamente di tale tèmpe- 

1 . .1 mL a ni . U ^ L ■ * m /\ n >, • { r~\ n mi n m ni £» (!■ -, ri n a li 


in 


\- 


rie dorato, che gli habitatori non ui fono punto moiedad, nè da 
.1 gran freddi del Verno, nè da gran caldi dell’Edate. In oltre, che la 
-terra di tutte le cofealuiuerede gli huomini necellarie uiè coli a- 
bondante,che in nilfun’altro luogo terreno fi fertile truouafì . Là 
onde ricerca la ragione,che gli huomini in quel paefe prima na- 
fceilèrojdoue piu coramodamente notrire fi poteuano. Diceuano - * , 
^Scithi all’oppofito,che à prouare l’antichità,il teperaméto dell’acj 
re di nulla leruiua. percioche, dopò che la natura l’edremo caldo 
dall’edremo freddo indiuerfe regioni feparò, &diuife, egli è da 
+■ credere,che la terra,che la prima dilcoperta,& da quede due edre 
* IU£ qualità feparatarimafe,huomini,& animali,che notriti elfer ui 
^ y-* poteuano, incontinente à produrre comincialfi.Er, quanto à gli ar 
•A a* j v bori,& àgli altri frutti, fecondo la condicionede’paefiuariati fura- 
va ^ ’ no. Et, quanto il cielo piu à gli Scithi,che à gli Egittii è afpro,tantq 
. ^ ^ fono i lor corpi,& i loro ingegni piu duri.Nondimeno,fe la machi 

S i nadel mondo,che èdi prefenteinduepartidiuifa, è data altre uol 
: te una fola, da, òche tutta la terra folTe da acqua circondata, & 

chiufa, ò che il fuoco, ilquale ha tutte lecofe generato, abbru- 
ciarti , & occuparti tutta la machina , in ambodui i cafi gli 
Scithi fono dati i primi . Conciofia , che , fe il fuoco ogni 
co fa oceupaua, bilogna dire, che a poco a poco s’ertinfe per 
i •: “ fare 
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fare luogo alla terra habitabilt-/. Nel qual cafo che prima folle 
<lalla banda di Settentrione eftinto.cred ere fi deue, perefière lare 
gione piu Precida, & in quella gli Scìthi fon porti . Da che auuiene» 
che anche hoggidìquefto èilpaefe piu al freddo fotcopofto d’al- 
cun’altro che li fappiau . Et, quanto all'Egitto, Se à tutto l’Oriente» 
bifo gna dire, che il calore non ui fu, fé non ben tardi,alleggerito , 
perche ancora addio nella maggior forza del Sole ui fi fenton cal- 
di merauigliofamente grandi. Parimente, fe la terra fu da princi- 
pio tutta nell’acqua ferrata,& chiufa,è da credere, che i luoghi piu 
alti folle rò i primi difcoperti,&che,doue la terra è piu bada, l’ac- 
■quapiulongamcnte ui loggiornafle , Se per confeguente, che,do- 
ue la terra fo prima difeoperta, Se fecca, tutte le cofe animate à ef- 
ferui generate primieramente cominciaflero . Ilpaefede gli Sci— 
thi aduque è piu di tutti gli altri eleuato,come da quello fi può co- 
jtofccre, che tutti i fiumi che ui nafeono, nella Palude Meotide 
J fcendónbUbc quindi il lor corfo nel Mare Pontico , Se in Egitto pi- 
< gliano. Il qual paefe d’Egitto è cofi baffo, &aU’acquefottopofto, 

' che, con tutto che per tanti Recintante età fiaftata molta dili— 

. genza vfata, & grandifsima fpefa fatta in tanti ripari , Portegni , 8e 
l cauamentiper difendere la terra dalle inondationiimpetuofe de’ 

• fiumi,conciofiache,quandoda un lato fi riteneuano,eflì dall'altro 
traboccauano,nondimeno fino al dì d’hoggi non ui fi è potuto fa- 
re ranto,che ui fi porta coltiuare la terra, fe il Nilo con Portegni, SC' 
con porte, & con chiauiche non è raffrenato'. Se tenuto*in regola. 
Et non fi può dire,che quelle contrade habbiano piu anticamente 
huomini prodotti, lequali per forza di Portegni , & di chiauiche , ò 
{ dellimo, che tira, ó^jnenailNilo, apparisce ertele ancora tutte 
> recenti, &nuoue. Et con quelle ragioni l’una,& l’altra natione la 
fua antichità di prouarc cercaua_, . 

Ma, inquanto concerne all’Egitto,è coPa chiara che una parte di 
quello c fiata altre uolte dall’acque coperta . T utto qucllo,che è di 
fopraàMenfi,tirandouerPo i Monti d’Ethiopia, fecondo il parere 
d’Herodoto,c ftatoMare.Et Strabone riene,cne tutto il paefe.che è 
dopo Siene fino al Mare , irrigato dal Nilo, fia flato da principio 
Egitto detto, ilquale era molto accrefciuto, come per li uerfi d‘Ho- 
mero ucdefi.Dicendol’lPoladi Faro effere fiata da terraferma una 
giornata lontana, la quale èdi prèfente ad Àleflandria attaccata! 
Se quelte cole fon uere,moftranoalFai,che quella terra antica nó è, 
nè gli Scithi ancora l’antichità loro poflono prouarc, Pe Herodoto 
èuerdadiero, affermando, che nó erano fiati eccetto che mille anni 

E J innan- 
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innanzi al Regno di Dario Re di Perda . Ma come che per le ragioni 
dette di fopra nè l’una, nè l'altra regione non ila fiata molto ad ha- 
bitareper gli huomini coni moda , è meglio à credere, che quella terra 
fia fiata habi tata prima, che ha l’aere piu temperato. Per laquale_> 
cagionegli Egitti» piu antichi li rcputaiiano. Macomequefii per ri» 
{petto dell’acquc alcuna habitatione antica allegare non poflono, cofi 
^ jw® gli Scréhihaoitatori di paefi da perpetui freddi afflitti di poter farlo 
\ ^ ~e parimente tolto. Pcrilchc piu alla ucritàè conformeil dire, che la me 

t+Htor r» /lidia regione che è fra queftedueeftrcme,oue è il territorio di Dama» 
^ /l ^f/lcpfi primi huomini habbia partoriti.come lo attefia la fcrittura facra, 
f . ^llqual paefe dall’incommodità dell'Egitto,& de i Scithi c libero, 

manca * Et per cagione del filo (ito c naturalmente piu delfino, & 
'i*-*™*- dell’altro temperato . Altramente per fapere humanoèmoltodilfici- 
!'njv* tM ' le à conofcere in qual luogo qual gente, ò qual natione fia fiata la pri- 
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forma . Ma poi feparati gli clementi l’uno dall’altro , il mondo pi 
j gliò l’ordine.nelquale di prefente lo ueggiamo . Infra i quali ele- 
menti toccò all'aere il continuo moto ch’egli ha, de al fuoco per la. 
« foa leggierezza il luogo, che c di fopra all'aere , &con quella me- 

/ fa . (defima ragione al Sole,&: alle Stelle il corfo , che naturalmente té- 
^ gono. Quello che d’humidità fu mifto,per la fua grauezza nella_i 
medefima*mallarimafe,& per ciò del piu humido fu il mare crea-. 
to,& del piu duro la terra molle in fe, & fangola . Laquale corno 
primieraméte fu fecca,& piu foda dall'ardore del Sole fatta,dipoi 
per la forza del caldo folleuata , Se nella fitperficieingroflàta,ficon 
crearono in lei in molte , Se diuerfe parti certi generatiui humori> 
Corruttioni coperte,& occulte di picc ole pelli tenere . Come adun 
que lageneradone nelle cofe humide lì faccia aggiongendoui il 
caldo , Se che l’aere fparfo della notte ui dia l’humore , che il gior- 
no poi per la nirtà del Sole fi fortifica, finalmente tali corrottioni 
condotte fino allaloro eftremità generano,fe come fe’l tempo del 
loro infantare uenuto folle, le figure di tutte le forti di creature, &. 
animali dopò hauer rotto quelle piccole pelli . De i quali animali 
quelli che p iu di calore hau eano participato, in uolatili, Se uccelli 
furon conuertiti , Se alla regione piu alta falirono. Quelli , che piu 
del terreno hebbero,ferpi,& altri tali animali fi reftarono. Quellii 
che la natura 7l ill|acq ua ritennero , nell’elemento alla loro com- 
plelfione conforme, polli furono, & pefei chiamati . La terra adun» 

' que 
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-que fatta da !à indietro piu fecca tanto per l'ardore Jcl Sole,quan- 

to per li uenti,da generare piu tali animali cefsò. Ma quelli,che g Hitt 

rano già fatti, per la commiltione di loro mcdefimi d’altri limili ne], t <) ^ fY+Cc. 1 

npodulliro. Gli huomini di tal modo tonnati per le campagne.- , % , . * 

illorouiuere fiprocacciauano,uita feluatica fenza regola condu- 

cendo,ai quali l'herbe, & gli arbori tutto quel che eralor necellk’ v< '*^ VU f?~ 

rio per uiuere,da loro flefli forniuano. Ma gli animali feluatici di- 


uentarono loro contrarii, inimici, talmente che per refifterli , 

[ìeme 




per loro commune utilità per timore di quelli, a ragunarfì inheme^^^^j^ 1 
cominciarono, l’un l’altro loccorrendoli,& cercando di quà , & 
là luoghi lìcuri da habitare. Et quelle primiere adunanze dliuomi ^ 
ni il uero principio di ciafcun popolo,& natione furono . •/ 

I Caldei Aflrologifapientiflimi fono flati d’opinione che il mó^t %*4Cèjk. £ 
dofempre folTe , che egli non ha hauuto principio mai, & non ha-^yr^' 
uràfine.Ariftotile quello ifleflo parere hatenuto,&che tutte lefpe . », ./ 

eie de gli animali erano fempiterne. Platone nel terzo, Se nel duo- * **/"***" 
decimo delle leggi dubitale il mondo , & il genere fiumano fono > 

flati eternamente,ò nò, dicendo la generatione de gli huomini , o 
non hauer hauuto cominciamento giamai, ouero ch’ella era in 16- 
ghezzadi tempo inellimabile innanzi di noi già cominciata.il me! 
dellmoautrore nel Time o, Critia,Menexem o,Poli nco è di parere, 
che in longafucceffione di tempi il Al gore de: gli ingegni, & la fer- 
til ità de* corpi à poco à poco diminuilcono.l3i maniera che gli in-, 
gegni l! rrouano à un certo modo della dignità priui. Se i corpi de 
la loro folita fertilitàuuoti . All’hora uolendo Dio il genere fiuma- 
no nella dignità precedente rellituire,inonda, ouero abbrufeia la^* 4- 
terra, talmente i moti celelli per lui,che è lor motore,temperando- 



fì,cheilcelelledellino cede , Se alla diuinaprouidenzafempre con 
corre. Coli la terra irrigata abondanza di nuouo humore produ- 
ce^ perii fulléquente calore del Sole feconda fatta, ouero uenen 
do piu largamente le pioggie dopò gli ecceflìui lecchi. Se i longhi ' 
ardori, donde non folamente piccoli animali come quei d’adeìlo, 
fi penc^jyio.ò ripenerano.ma grandi ancora della terra.come ma- 1 ** **** 
dre nalcendojCofi hauere tenuto mdlti Egitt i^G rc c i, Arabi, maffi^:*V r • 


me Algafello,& Auicenna,con iqu^i Arillotile liTT problemi con- 
formafì,quando dice,che nelle pic^l^jnutationi di tempi, picco- 


>W 

:rar( 


a*. 




ori maggiori , & nelle gran-. 


li animali nafcono;&cofi nelle mag 
didime , animali grandiflìmi generali. 

IGiudei, i Chriftiani,& i Saracinr fegùendoil diuino Profeta, 
.&)egislaforeMoisè,credono?he DioiMVlondo di niente habbia 

-fatto,* - 
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fatto,&àfiia fimilitudine creato il primo huomo Adamo dalla polufr- 
re della terra,lo (pirico della uita nella faccia inlpiràdoui,& che in ani- 
ma «ina fu fatto. Poi uolédo d’aiuto, &: di cópagnia proucderlo lo fece 
in un profondi filmo sono riloluere,&: di lui coliadormétato una delle 
corte pigliàdo,di quella Euala prima Dona formò. Che furono nel Pa- 
radifo tcrrertre collocati, douc tutti i beni fenza triuaglio alcuno era-, 
ricca affluenza, & di là poi per la loro difubidienza cacciati.Et che di Io 
ro due in matrimonio cògionti fono poi uenuti tutti gli huomini per 
tutta la terra habitabile fparfi. Per tato Santo Agoftino,confiderando, 
'*ichc di cinque Zone da gli Aftrologi,& Cofmografi antichi portc.non 
^ ue n’efano fc non due temperate, & habitabili riputate , & che penfa- 

• uanojchedall’una all’altra per l’ardore della torrida zona in mezopo*- 

• fta,pafl'ar nó fi potcfle,ilche quado cofi fofle, ne feguiria neceflariamc 
te, che gli Antipodi nófarcbbono da Adamo uenuti, egli amò piu to- 
rto di negare, che gli Antipodi ci foffero, che in qualche abfurda impie 

• tà cadere, ouero di cótradire in querto alla dottrina de gli antichi . Ma 
ècofa certa per le nauigationi antiche , Se moderne, che gli Antipodi 
ci fono, come fon quelli della Taprobana à gli Spagnuoli,ilchcficono? 
fee per l’afpctto del ciclo, per l’app aritione delle ftelle , & per il noftro 

• \\PoIo occulto, &: per l’eleuatione del loro, haucndo( come è flato det- 
, to, tutte le cofe à noi contrarie. Ve rno, & Eftate, giorno, Se notte, O- 
’^»riente,& Occidente. 

^ Altroue i Greci nelle lóro fauole diceuano,che sedo Vulcan o di Mi- 

» ncrua inamorato,un giorno fopra la Terra d 'Attica il rtme fparfe, del 
ifquale gli Atheniefi nacquero, Iquali p ciò d’cllere della lor propria ter 
'•ra urtiti fi uatauano, fenza hauere origine altronde prefo, per laterra 
’ '* ogni materia intendédo,&: per Vulcano il fuoco, che la terra cómuoue 
& la uiuifica.Che Cerere dopò il rapto di Proferpina fila figlia hauen 
do per il modo lungamente errato, capitò nel loro paefe,doue primie- 
ramente l’ufo del formento inrtgnòjdi dóde poi à tutti gli altri huomi 
/ r ni è flato manifeftato,che la città loro non folaméte à gli altri bifogno 
quello modo di uiuere ha comunicato, ma ancora è Hata la prima, 
►vw tdt c h e leggi habbia formate , Se gouernoftabilito.Etchein parte Parti al- 
ia neceflìt à.& a l piacere foipin^lràteha ritrouato,6cin partile ha ap-~" 


prouate,&: migliori , Se piu ifqu^terendute,l’honorc della Filolofiaot 
/ tenendo, per mezo della qu% tolte quelle cofe,ò ritrouate,ò fiate cor 

rette fono,& dell’eloquenzajcMin Athene il fuo principio ottenne, & 
s ( Pt/tcor alla fua fomma perfettioneui’M condotta, hauendo quella città per fa 
pienza,& pereloquenzataIcj|^tellenza,&riputatione acquiftato,che 
i difcepoli di quella erano mfccflri de gli altri, & che il nome di Greci 




non 


LIBRO Q JV ARTO. 8<> 

non era piu nome di gcntie.& di nationc ,,ma di ragione 1 Ard’intclIi-/'^<'<^#'4'> fc ] 


{1 genza.t,ìchcquclli > cìì eHcTTarloro erudirtene part icipano, erano 
. G reci tenuti, £ ftitflati,chequ<.lli,cfc deli a medefimanatiuitàcon lo- ?i ù 

f »ro"cra no” pa rtecqi. ^7 J * JJ 

6/% Hoggidìgli Arabi uagabondid’erterei primi del Mondo fi glo-%^^. * 

• ^ jv'^riano.nnn eilenHo/TiTiai con altre nationi mifchiati , & hauendo 
^(come dicono) intera conferuara la nobiltà del lorfanguc. 

Ma,polte da banda tutte quelle difpute,£iattantiedi popoli, J+H" 




^ tutte le imaginationi, & ragioni hi 

tezza della ScrlttuTàTacra ci fermeremo, doùè"della creationede , ** l ^^ r 
* ** mondo,& dell’humana generatione tratta . Et , quanto al difeor- 
fo delle arme,& delle lettere, che hora c il noftro propofito, ci en-**£ 


minane di Filofofi, noi nella cer-' 
• •?* _ _ 




treremo per gli Egittij . Iquali eflendo inge 
no i primi, che in fapienza , & portanza liar 


gnofi , & ualenti paio 





J >ienza,ocpoiianzaitano ftati piu eccellenti cs ~ + 
i tutto il lorfapere,di cui ancor noi hoggidì *£■ 


feruiamo, tirarono , hauendo non 1'olamente in ili ma, ma anco ^ 

ammiratione l’Egitto, A: gli Egittij. 


/U- /* et | 

'fi**' f~ 




pdlajofian^ Egittij . 

ocrate infra gli altaOràtSfé «Tcellcn nrtimo,lodando Bufiri-iJ^»*®^ 
ch e fece eletti one di quello paefeper dominarui , come il*V 

ferine. Perilche uedendoaV^jJ*^** 


|5oc 

** . . 

^*^|>iu commodo di tutro il mond o,cofi ne ferine. Per ilche uedend 



(dice eglijglitltrTluoghi non cfferc fecondo la natura dell uniuer- 1 . 
fo conueneuolmente Ììruati,|anzi eli uni alle pioggie ellère troppo*ve jjf 
fottopolli, gli altri dal calore infettati 1 , Se quella regione erterenek. / ^ 
piu bel fifoderfpgh do,& piu d’ogni forte ai beni afiondante, ó^jfcr 
cfàl Nilo come da’Jlcuna naturale muraglia circondatale non fo. 
lamente la difende,ma ringraflà,crtendo inefpugnabile a gli aliali 

• c clj * o _ - - i * rr \ i*i i • • 1 • «t *■» » . . 



■ 




uantaggìo arrichita.Còhtlolia chèTiiOélla l dfb il lec éo, A: le diqp- 7 
Jjgiè hanno in mano, eh e da Gioue altr oue fono difpenfate.La fclicii- 
• Ila loro c cofi grande, cITe, con Werandofi la bontà, & eccellenza del 
paefe,& gli lpatiofi capi, l’huòmo^ iudicherà, che i beneficij della 
terra ferm a goda,&,fe la copia delle cofe,che fe ne cauano. Se quel 


« \ 


L- 


CtC f/ if c*rC*>J*. tJdU A ' fafifCt 

c Al* I fractAr t/a fnvtM. 


le cheui macano,le quali uifono apportate di fuori, diradi che egli, 
no in lfola fiano habitatori.Perche,correndo quà,& 1$ il Nilo,e tut 
‘ro irrigando il paefe, di marauigliofecommodiràfornifce loro. Bu 
\fu.ide aduque cominciò da qucllo,da che i fauij cominciare foglio 
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no,dibelli(Timo (ito facendo elettione per prone dere tutte le cofe 
al uiucre ncceflaric a gli habitatori . Poi diuiden3oIi per ordini * 

^ & gradigli uni à i facrificijigli altri a fmcllieri,& gli altri alla g uer^»*’-» 

ra difpole, giudicando le commodità,& necelfuà ordinarie doue-* 
re edere da i contadini, & da gli artigiani fominillrate, ma la pro#****if««^> 
rcttione di quelle cofe licunlTima farli per 1^ de reità rione delVars<\£*£^.* 


ri „ 

/■vtff 


I 


me,&per la diuotionc uerfo i Dei . Et tirando à compimento tilt- J' ^ 

... fa la perfettione , che in un buon legislatore lì richiede , ordinò > y£ *** 
ciafeun di lor o la mede lima arte tempre ellèrcit allè , fapendo 
**^k(uche quelli che (pellai di profeflione mutano, n'e intendere perfet- 9 




!/* ^^fc^che quelli che fpelìodi profeflione mutano , n'e intendere perfet- 
tamente, nè fare co fa alcuna deliramente pollono. Anzi coloro , 
che nelli iltelli maneggi perpètuamente fi fermano, commune- 
CjU mente ni diuengono eccellenti. Da che cauuenuto che gliEgit- 

CÌ j in ciafcuna arte coli fopra gli altri artigiani eccellono , come i 
it** 4 buoni artefici fogliono l'opra gli ignoranti eccellerò. Oltra di ciò 
cofi bell’ordine nel gouerno elei Regno , Se in tutti gli altri gouerni 
ojlèruano, che i Filofofi celebri di quelle cofe difputando,il gouer 
-traode gli Egitti) attuti gli altri preferirono. La ondeconuiene 
^ riferire loro fon\d^ prij^ul ^uitCQrLlp &u d j»é.i & l’ellèrcitiodella 
• x /> Capienza . Et tarito ftiron^la loro 1 laceratoti auantaggiati , che in 

£ *bri mo l uogo uolfero che ei’cntrate Etere da i ntrat tenerli hauelTe-v - n ^ % 
P»ipoi perche in loro per le loro leggi gfr nTan ti^"ìì ricerc.'j- 





ro. 


ua,temperatamente uilTero , Se dienti dalla mifitia'T Se da gli altri T 
Jint ' carichi in ripofo li dimoraiiano. 

> m ' Di quelle commodità adunque godendo, la medicina per fou- 

£ tf ft ){(' uenire ai corpi ritrouarono, non quella che medicamenti perico- 


* 


tu 

w 


* 


è 


lofi adopra , ma di tali, che coli come le uiuande quotidiane (leu- 


- ramente pigliare li ponno,& nondimeno coli gioueuoli, che le lor 


f r * / • perfone dilpoflidime, uiuere longamenre li ueggono. Et per me 

dicare eli animi , felfercitatiqnjLdella Filofofia han frodo innan- 


ù (IjffÀìhi zì^ che può l eggi formare, Se l a naturandole CQlejnudl igare 
piu uecchi i carièhlili'maggiore importanza commiie’, Se a i 
, uani che pollpolle le uoluctà all’Adrolog ia , Arithmctie a,& Geome /L. . / 

^^^y/Lf^tria uacalfero perfuafe,le quali [acuità lono da molti in molte cole/^ 5 *^* ■'*« 
X • * utili (limate . Altri moftrare li sforzano che alla uirtù crandemen- 

f^TT^y feruono. / 

fLc4*btfù+. La lor pietà, Scdeuotione uerfo i Dei è di gran lode,& di mera- 
uiglia degna . Percioche gl’hippocriti,che fanno talmente diflimu 
m _ lare la lor trita , che per apparenza di fapere , ouero di qualche al- 
* tra uirtù fono piu che non meritano iftimate, grandemente ai fera 

\ * r 1 ' , , nli- 


A i . 


gio- 


fi 
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"plich&r a gl’ignoranti nuocono. Ma quelli cheneHe cole diuintf 
di maniera fi portano,che fann o apparire i premi f, <Sc T p p<;nw _ *C~ ^ 


L J; f ere nelTaltra uira piu certe , che nella preiente , fanno a i morraliy^^^^ 

’ grand ilTìmo giouamenro. percioche quelli che da principio tale 



fio o i •_» *. ’i'Kyt**. - 

W >« J\ paura Hanno ne gli animi nolti i irifula , di farcellare tra noi ogni 

'Jf . Perii che quelli affari coli fanta, . 

&nuerentgmente trattano, che 1 S acrame nti piu religiofamentc;A>f*j / 
tra loro che altroue fono mantenutf^WWWeruati imaginandoIaff^Ww l/KH, 


b • 

f 





-jdiuinità ha loro ordinato , ftatuendo pet legge che alcuni jmimpli 
.Pillerò da loro honorati , Se adorati, che tra noi fono deprezzati , C+. 

/ non ch’egli il lor potere non conofcelTe,ma perche in parte e’pen-^* 

X faua il uolgo douere acoftumarfi a fare rutto quel che i Principi gli iU 

"commandaua , &in parte uoleua in cofe manifelle efperimenrare 


uel che nelle occulte far^bbono, giudicando, che coloro, jche le 




' difprezzafi'ero,c1i moltoTiiag gion an cora p er auucn tura cui prez za > , 

• rebbono,& quelli che eguale orcHne in tutte le cole ollèruariano .* ^* I ‘ 

. w _!fare pruoua della fermezza loro nell’olleriianza della religione^ . 1+**+ 

^ .'Molte altre cofe della fantità de gli Egittij reftan da dire, le quali 
r nèiofolo,ncioprimohòconofciuto, ma molti notabili perfonagK^^v^/ 4 ^ 

. ^ ■ pi le hanno per innanzi intefe,& ancora adelIointendono.Dcl u 

’ 'p*7raero de’ quali fu P ythagora Sa mi o, che andò in Egitto,& fu de gli I*. 

* ‘ ‘•V ••Egittij difcepolo,& il primo che in Grecia l a Filo ibfiaappo rran e , 

< -pigliandoli piu cura d’ogn'altrod e flac??hcij ,Ktielle conlerrnnn - 


.««nrii de’ tempi j,Co iropinfcne’clì~e~qu , am 
,* . */ jjl flgftTr rialli Deiottenelle , nc farebbe 


mtatione a 
tenti mato. 


tunque egl i niente dipiuper^' 
e no ndimeno in maggior ri- 
rcllò a gli fnimùTriT 7 li come^l~ln^'céir^.pFrclie lu tlr- 



ìe tutti 1 


i giouani déliderauano d’clTere fuoi difcepolii 
1 & i piu attempati haueano piu caro,che i lor figliuoli la-fuafchola - 

' frcquentalfero, che a i fatti loro priuari attendellero , & di quello 



, gii ami eloquentemente ra gio nando . Alato n e nei 1 
* gio,che fece~Solone in tguto rfcccntantloT^^ome 1: 


_o iluiag^ 
e delle cole antii • 


he 


che de’ Sa’cffctdoti di quei paefi,i quali marauigliofarnente le inten^^v *rf*\ 


deuano bene,s‘informaua,fcnue,chc t rouò perefperienza, che n 
elio, nò alcun’altro Greco niente à comparatone loro ìr.tendeu.i-^** file- 


no. 


6cche 


comparatione loro ìr.tenrieu. i-*"* ^ 
iouani d’ingegno, lenza alcuna opinion 

7 
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preda dall’antichità, ne faenza inveterat a . Poi c dommariarnentitf*' 
dedcritta la rolitia de gli Egitti|, nellaquale principalmente i Tacer ; 
doti Tono dal retto del popolò iegregati . Poi gli artigiani i loro me hr- , ' T 
*fticri faceuano ciafcunó a parte, & non indifferentemente gli uniCv"® 1 .j 
con gli altri midi . Il medefimo faceuano i Padori.i Cacci atori, te 
‘‘ Lauoratoìi. Le genti d’arme eranof ^ 

parati, non hauendo altro carico, ò commandamenTo dalle leg- 
che di attendere aU’anne.Oltradiciò qual cura haueuano le lor 
Leo-rr j della prudenza, e della remperanza.d ell a diuination e, te del 

’* J lciìiS?f?8nTe^r tiare Ta Tati irà" de'ètf'habitatóti , ce di tutte 

- ~~ nrmv,' 




l’altre {cìenze coruieneiiòli ? A rldotile nella Politica a quello con 
per gli ordini de gli ellercitij partire, finche i foldati 


L‘ formandofi dice non edere nuoùo , ouiero recentemente uenttto a 


v Au i. ^ notitìadi quei che hanno Top 
‘ fario la Città per gli ordini tu 


ra i gouerni filofofato , che fia necef- 



'■ * i 

/Plutarcho nel difcorfo d’Tds, Ó^Odris, Tqriue, che in Egitto i Re ò'J 
àLdeH’ ordiné'de i faccrdo ti, ò dellordine cft gT i huomini da guerra 
s'cléggeuano,percioch ch’uno era per miaiore riuerito, te honora-^VV^* 
to,& l’altro per la fapìenza." Et quello,che era eletto dell’ordine def r? 

ola 



gli huomini da guerra, dubito fa Tua clettioneera parimente ne\~&0€ì 
' lordine del facerdotio riccuuto, te gli erano communicati, te fco-'h&rt* 
irti i decreti del la loro Filodofij Ja quale molti mifterij i otto jJjiCa^^ji^^ 


k> di fattole ricopriua. , te lott oparole, che odcuramente moftrau a- 

no, te dauano à ueder per obliquo Tnlerlt? Mandando ritenuti 
<- -r t - > * dm 11 i ": .. 


» .......... , „ , jnuanao ritenuti in - 

JtionC' propi nare la for (^ u’n7a 1 Ton publicare troppo le Code,che alla co^^" 
gnitioné^e i Dei appartengono . ilche tèltincap o ancorai piu (a- 
uij,& i piti dotti huomini ^ella. Grecia, S ylone , Thalete , PtàTon e 
Eudox'òiPithagdra. &.come alc uni dire uogliono , Licurgo iftello^,^ ^ 
c ^ e andarono apoda in Egitto per conferir co i Sacerdoti del 
* fe. Et che Pithagorafu molto da loro idimato , te elio aldi neon- /» //y. 

H'Zt***- ito di loro dece prandidìmo conto. Talmente che il loro midicr/**' 1 "'* 1 •* 


v. modo di ragionar con parole coperte imitar uolde , te ge lare la lua 

• dottrina, & i Tuoi concetti dotto parole figurate , te enigmàtich e,ef- 
, fendo le retcere,che hierodifice^^gitto iilfornandana,qiufi tilt 

te a i precetti di PitfflPSraumiliT^ confórmi 7 Herodoto hiftori- 
co nell’ 


co neU’Euterpe de gli Egitti j ragionando afferma^ che quelli , che 
il paede piu fertile habi tano , dono i pi u limitati. & di miglior ing e 
.»■» ^ gno di tutti gli huomini,che gli h aueflé ^veduti giamai, te che per 

v flentà eglino dopò gli Africani erano i j>iù dani , perche le dagioni 

ìkr^r.L 



tfiMi *M<^*4 lA** L4r .r*1»*Ac* 1*+/trJ*4 l **+»*t*4*s ■«- 
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-C ~ ~ * " ~ ~ '<--’ * '■" /. - - 

l'anno a ppreflb di loro poca alteratigngriceuon o,& le malattie da f» C*f**1^ f 
*\gli huomim perllubiti c ampiamenti|& per la mnrarinng 
g F* mamente di elle ftagioni fono generate'. Chegli era ftato 


*1 

**f' 


ì 


f 


u 


*• 

ffl* 




4? 

> 




ì 


k 


0 - 0 gli era ftato fatto A» 

conofcere per quei Sacerdoti,come in treccntoquarantauna gene-#» 


ratio ne d’huomini haueanoaltrettantiRe, & Pontefici hauuti. 


chenHlo'rpatio d’ undici mila trecent o quai^nta^anniil^e c|^ | 
crouoltèilfoHtò fuo corlc» Rauca camKat^nTu?uoTr?Teìmi3o 



in quella parte,in cui c il fuo Occidente, & parimente due uolte in 
Oriente coricandoli. Con tutto che per quello l’Egitto puntodi 
pi ut adone nonhauea fentito nè quanto al produrre l a terra , nè 
quanto alla natura d el fiume, ne infieme quanto alle in fermità , Se 
a i ter mini diiuuere, & m orire . In tanta riputatione fono ftati gli* s 
Egitti j preìfiTI piu (auì) della Grecia--. Orerà di ciò fi-gloria no di . 

eftère delle lettere, dell’Aftrologia, dell’Aritmetica, della Geome- 


* 


cria , & di molte altre fcientìc ita ri inuentori , che efli tutte le mi-^ a / j 
glior leggi ritrouate haueano. iThebani parimente, dal fitodel^w W 


loTpaèfe tutto piano,& fen za nuuole gra ndemente aiutati à cono- 
fcere i mouimenti delle Stelle, che tramontano, &Ieuanfi , hanno 
gli ecclilìi del Sole, & della Luna coli diligentemente olléruato , 
che per uiadi quelli hanno primieramente molte cole future pro- 
nofticato,fpe(lo prediccndo,accioche potelle tanto meglio .proue^v^ 
dcruifi, la fterilità, òabondanza delle biade , Sedi fruttale malat- 
tie inftanti coli de gli huomini,come degli animali, i terremo- 
tala natiuità delle comete,^ d’altre cofe difficili da conofcerfi, le- 


quali per longa, & continua elperienza erano loro certe. Quefto 
eraTl uero. Se proprio ‘•yfficio de i Sacerdoti, i quali erano in gran- <? 7? i ' 


IV 


» 


eie auttorità,C0lì perche delle cole diurne il carico haueano, come 
perche erano pieni di feienza , &infegnauano à gli altri. Se, come . 
che tuttel’entrate publiche in tre parti erano diuife , la prima p ar^^g 
te era loro a (legnata per impiegarla nell’ufo de* facrihcì), Se ne 1 
ro honefti bifogni. Erano apprelfo dei Re chiamati per confi^^^.^»* 
gl lire nelle cole d’importanza,eflendo effi,& i loro figliuoli eflen-^i! 
ti da i fuflidij s Se tenendo il fecondo luogo dopò il Re in hono. _ 
s e. Se in dignità. L’altra parte dell’entrate al Re perueniua per£ 
fpenderla nel fare le guerre 7 & per intrattenere la lorgrandezv' 
za , Se là Co'rte , Se per ricompenlare quelli, che Io meritauano, 


Da che procedeua,che il popolo non era in alcun modo angariato (*+*7* ali*. 
da i tributi , & da’ nuoui luuìdi j . La terza parte fi riceueua per i f s t yy £ ^ 
i i- »- j J ^ «Haqaìf ‘ 


nobilijfic^ahre perfone da guerra, nella quale erano continuameli^ 

tc eflèrcitati , acciochc per tale intrattenimento folTero piu pronti 

~V. àin- : 


• n 




M 
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àintraprendère i pericoli militari, & che, fendo di beni piu com- 
»-.«lodi,à frene rai' figUublT^minc^T h'atTfòtfero.Qn^ndr nafceua,che 
•,.1 paele^perquefteViie ben popolato di loldati toreflieri non ha- 
^%uea punto di bifogno. Non apprendeuano mai arte uile,ne meca 
ica.madel mero aU’arme fi dedicauano.la quale ellercitatione di 


£^*^padre in figliuolo di in^n oin m ano fi dimoftrauano. Ec,quanto al- 
^ à i mcMheriTd opre Te gliEgittij erano mariuigliofamente 

ben fatte, & fino alla loro perfettione condotte . Conciofia che gli 
•V~~/ ? artigiani d’Egitto folamente in que’ meftieri , che erano loro dalla 

yw** 4 ** 4 ; legge permeffi,fi occupauano , ouero che da i loro padri apparato 
/^f^^iiaueano . lìbera di miftieri,che ciafcu no faceflè ogni anno a l ri* 
fuperiore della fua contrada con oicere, eli cne cWaciuiue- 
— jgflTWWw»o*Me fenzatplrttCJTTTOrCTfntn^trTWBlLiil'c qTWtlU! inanie 
'ra giufta,& honefta,con che la fuauita trattenelle , era alla morte 
A drittamente condannato . Et,(ì come quel paefe fu il piu popola- 
to d’alcun’altro del mondo , Se fi bene d’ogni forte d’eccellenti ar- 
tefici fornito,cofi i loro Re grandilfime Città edificarono,come fu 
tThebe,& Memphi,& coftrutte di merauigliofe piramidi, ternpij, 
labirinti, fepolture, coloffi, obelifci, & altre filmili opere , le mag- 
jori,che fiano mai fiate lira gli huomim.lequali opere la uecchiez 
ilinmdiob» nó ha in cofi gran cotfo di tempo, & fra tanti cambia- 
ìnentid’lmperij potuto affatto confumare . Nel refto il paefe d’E- 
gitto il piu eccellente di tutti gli altri è paruto tempre tanto,perci® 
che egli è ì merauiglia forte , Se con buoni confini quanto per la 
grata amenità di tuttala contrada . hauendo i gr andiffimi dii ert i 
alalia banda d’Occidente,& una parte della LibiaVhferta , la quale 
è non folamente difficile da palliare, ma ancora perTColofiflima per 

: Ve " ” 




i 


mancamento d’acque,& per la fterilità di tutte Valere cofe. Di ucr- 
fo mez opiorno dalle chiufc del Nilo,& dai Monti u icini è circon 
-dato . Et a calare poi nell’bthiopia alta per Io tpatio di piu di tre- 
.cento leghe il fiume non è commodamente nauigabile, nelauia 
per terra facile dafare,fe non da un qualche Re, ouero có gra prò 
uilìonediuettouaglie < Dalla banda di Lcuante dallo ideilo fiu> 
me,& da una profondiffima,& ben cauafa palude piu di dodici le 
ghelonga fra la Soria,& l’Egitto è fortificato. Da Settentrione c da 
im Mare ferrato, doue non e porto alcuno, & molto diHiciVe à tro- 
uar luogo da potere in terra teendere . Etfendo per quelli mezi fi 
Curiffimo,&forte,fudai Re natiuidel paefe primieramente gouer 


f 




'Wh 


potere in terra 
forte,fu dai Re natiui elei pa 
nato, poi da gli Ethiopi,Perfiani,Maceaoni,Romani, Greci ,Calif- 


ebbe 


fi,& Soldati , & hoggidì dal Turco . Ma infra- tutti 1 Re natiui d-el 


f 


pae- 


ir** 


L 
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paefe , ouero forefrieri , che ni hanno regnato -mai , Scfoftrg. il pifi 


j>oflènte,& il piu magnifico è ftaro, hauendonon folamente gli 


t 


firij,&i Pcrfiani in ualore,& in felicità auanzato, ma ancorai Ma 
ceroni j ifei Romani . Suo padre,auuertito per reuelatione dell*, 
futura grandezza del figliuolo, per farlo piu degno fiufeireà tene- 
re la Monarchia di tutto il Mondo . fece r umi figliuoli. dc( pxèTé 
na ti quel giorno iftcflb.che’l fuo era nato , ragionare' à uiuereinhe- 
me,dc in una medei'ma dilciph'rìàiniièrne con efloli fece educa- 
re, penfando che coli unitamente creati s’amerebbono maggior- 
mente fra loro,& migliori guerrieri fifarebbono. Facendoaduifc 


que la fua prima fpeditionedi guerra contra gli Arabi con eilèrci- "'. - ' 71’’ 
to di qucfti fuoi cofi alle fatiche , & a i trauagli induriti. & alla'fo- '£***• 




brietàaliezzi, alla fua ubidien'za riduilè tutta quella natione per 
innanzi li bera,&: franca. Dipoi la maggior parte della LiKia, 5 r$Óp— i — ~P 
ra molto giouine efrendo,& aggradito d’animo per il felice luce 
fo di quella efpeditione,di farli Signore di tutto il Mondo fi mi 
-fidamente in core.congregando un’ellèrcito di feicentomila fa a - jf/ 

l ti,uentiquattro milacaualli, dic iotto m ila carri alla guerra appro-^*^^^ 
fifa* priafKijilaUl'ucemo naui nel Mare' foltò,ritrouandoil primo di tut 

l’ulP delle galere .fb pra tutto Uguale efferato fra bili Capitani ky , 
✓^maggior parte di quelli, che inficine con elfo lui erano frati educa- 

tuli uomini (come è dermi n 1 1 n mierrn Hlprrirsrifliirii Rr rio m'nupn _ ^ * 


ti,h uomini (come è detto) alla guerra ellèrcitatiflìmi,& da gioiien^ 

iore,& della uirtù auezzi. Con queftecofi gran*TT« . . / 


tù alle cofedell’honore, __ 

forze da una banda l ’Ethiop ia conquiftò con tutte r.. w .„ 
paefe di là,& tutta la Riuiera del Mare fino à gl’indiani. Dall’altra 

n-lnd-l 1 A «Il nrill/i.» nm-i 


quelteeoligran’, # , 

Ifole d*i C[i\zì V 
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) 


banda l’Afia grande, non foggiogando folamente quei popoli,che / 1 
da Alc flandro Magno furono fuperati dipoi , ma anco molte altre* 
nationi,à cui ATc/lànìlro non sauuicinògiamai . Conciofia cheli 
fiume Gange egli pafsò marciando qua, & là per tutto il paefe de/^c^ t/fai 
gl’indiani fino al grande Oceano, & tutti i Cr; r K; fi nfl fiyirrt Tii- ^ 

nai , che l’Afia dall’Europ a fepara attrauersò . Poi di là in Tracia,— fi • 

caminando,per l'alprezza de’ luoghi, & per là penuria delle uetto * 
uaglie,di mettere fine alla lua imprcla fu sforzato, ne’paefi acqui- j 
frati molte colonne drizzando,alcune con l’effigie d*tin’huomo,& ^^ 
altre con le parti uergognofe delle donneTc^^uéIFo^noHo^5il/^»^ C*v ^ 
ualore, ò lamica d<!l pòpoli TU fUi lignificar uokndo» Ritornando 
in Egitto con tutti i prigionieri , de’ quali era infinito il numero, & 
con le fpeglie de i paefì acquiftati , delle piu picciole cofe,che ha- 
ueapcrtatOji tempij d’Egitto ornò,& fornì, &,ricompenfati 1 Capi * > 

:tani,& i Soldanelle feguito, & ben feruitol’hjtueano, da là ipdie- 
- . . ’ tro:- 
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tro tutto ilpaefe ne redo molto arricchito.Et, mentre in pace, & in 
ri polo fi godeua,molti grandi, eccellenti atti fece per feruir coli 
/tj au*ornamento,cotne alla ficurezza d’Egitto . come, foftegn i, chia- 
<**■*<** . «ielle , Se ponti dri zzando, per fabricarui le Città, & rullaggi, di lo- 

praT quali erano per innàziin luoghi baffi porti, accioche gli huo- 
__ mini ,& gli-animali, mentre l’ifcrefcenze del Nilo durano, dallfc 
^ inondationificuri follerò. Gr andi folle , al ucijA : c anali nell a regio- 
nc,che da Memfi al Mare tende, per far portare per quejji piu faci- 
• le, & piu prontamente i uiueri per f ortificare i 1 iitfgh i ,' peflUluaki 
i nimiciinEgittoentrarepoteuano.rédendo perla moltipli cità del 
le forte il potere in terra lmótare piu difficile.Verfo laSoria,& l’A- 


./"Tatnaungran muro da Pelufio fino alla Città del Sole nouataquat 
tro leghe jo ngo conftruere fece . Ma in quefto egli tutti ì termini 
di magnificenza trapafsò, che quandole nationi , ch'egli fuperato 
^^'’S^^'^Uiaueaj&quellojacuihaueaiReamidonati^parimentei Capita 
[ 1 , ; y,. ; > ni, i quali alla guardia delle Prouincie da lui erano Itati deputati, 
erano in Egitto arriuari al tempo allignato loroper offerirgli i da-* 
ni, & i tributi , che gli doueuano , quando gli occorrea ò d’andare 
al tempiojouero di caulinare perla Città, quat tro diloro al fuo car 
* ro in ucce di caualli facea legare , Se giongere,mortrando con que- 
* Ai 1 fto modo, che nilfun’altro Rc,ò illuftre Capitano da paragonatili’ 
> uirtù con lui non era, dopò che tutti auanzari gli hauea.La gloria, 

‘ _ Se la fama fua fòli grande,chelongo tempo dopò la fuainorte, qua 
•do i Perfiani il Reame d’Egitto polledeuano , & che Dario padre 
di Xerfela fuaftatuadi fopraà quella di Sefoftre nella Città di 
Memfi collocare uolea,il gran Sacerdote diVolcano pubicamen- 
te gli contradiile, dicendo,che le cofe fatte da lui non erano anco- 
ra limili a quelle di Sefoftre , che non hauea manco nationi di lui 
debellate, ma fra l 'altre gli Scithi hauea foggiogati, a’ quali Dario 
non hauea alcun nocumento fare potuto: &: perciò non eraragio- 
neuole,che la fuaoblationequellad’un Re precederti, il quale di 
magnanime imprefe non era flato da lui fuperato. Lequali parole 
hauendo Dario in buona parte prefe,& piacendogli un cofi liberò 
ragionare,rifpofe,ches’anaticarcbbe pernon edere in niente à Se- 
' foftre infèriore,fe di tanto uiuere come lui concedutogli folle, pre 
gando il Sacerdote à uolere Petà co i farri conferire , & che quefto 
della fua uirtù ellef^téfflmónio dòuea . Dopò Sefoftre Tolomeo 
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co.mmunicare à tutti gli ftudiofi tutte le difcinline , c he per innazi 
da i facerdoti iolaméte erano maneggiate. Se in lingua Egitria trat 
tate, lequali fece in lingua Greca traci u tre'. Doue eia tutte le parti * - 

liuomini dotriffimi per infegnarle chiamò,& ridufl'e, honorati fti- . 
pendij liberalmente loro proponendo,&: ui fece il magni fico Mu- " • 
ieo edifi care,che egli di grolle entrate dotò per trattenerla de gli W ** W * t ' *' 
.lcólar ìTla famofilllma Libraria in quello drizzando,doue dajette- 
cento mila Libri fi ritrouauano.La quale fondanone fu poi per gl 
4lllpeinion KbmaiTi augumentata,& continuata fino aH'ufurpatic 
ne,che i Mafcometani di quefto Regno fecero,dalquale,e la lingua^. 

Greca , Se Tonica Egittia inlìe me con le difcipline eft erminarono, 
come è fiato per innanzi delle lingue ragionando,accennato, con 
tutto che predò à tre mila anni fiate conleruate ui fofièro,& maffi- 
maméte la cognitione de i moui menti celc fii,& delle c ofe natura- 
li infrai varij accidéti di tanteMonarchie come deH’Ethiopica,dèl 
lTgittiaca:.Aflìria,Meda,Perfiana,Macedone,Parthi ca, Roman a. 







Della poffan^a de gli Ajjìrij , & della [dentiti de' Caldei, 
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I N Affina molti Re del medefimo paefe naturali anticamente re •**1 ti- 
gnarono, i nomi. Se i fatti de’ quali dal longo* corfo de gli anni A 

fono fiati abollitij&fpenti. Ma quel di loro,ilquale huomini dotti 
potè primieraméte hauere per ifcriuere le cole fue,fuNino.Uquale 
per natura alla guerra inchinato, & di gloria cupido primo di tutti 
cominciò a farli per forza le nationi foggette, & della Monarchia 
s’imparronìjil fuo Imperio per longo,& per trauerfo nell’Afia erte 
dendo con incredibile eflèrcito d’ un millione , &: lettecento mila 
huomini da piedi.du ccnto mila cau alli,un millione ,&: (eicentomi, 
la carri falcatilo ’l quale ellercito tutte le ndtiont a longo i liti del 
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Mare di Leuante,& i loro uici ni,come gli Egittij,i Fenici,quci dell^*. 


la Soria interiore,di Cilicia,Pafilia,Licia, Cària,Myfia,Lidia,Troa 
i de,Frigia,cheèfopral’Hellefponto,il paefe deftaPropontide,e del 
la Bithinia,di Capadocia, Se gli altri popoli fu’l Mare maggiore in 
diecifette anni debellò,&uinfe, non ne lafciado alcuno dami non 
foggiogato dal Nilo fino al Tanni. Di più al fuo Imperio aggionfe i 
Cadulìj, Tapiri, Hircani,Drangi, Deruici, Caramani, Coronicnfi, 
Rombi, Vocanienlì,Parthi,Perfiani,Sufij,Cafpij,Battriani,& mol- 
ti altroché troppo longo faria à minuta méte recitarli. Ritornando 
poi co’l fuo ellercito in Soria,di fito comodo à fabricare una Città 
fece elettione,laquale fi come egli tutti* gli altri Re di gloria. Se di 

G fatti 
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fatti grandi fuperatihauea.cofi deliberò di farla tanto grande,che 
non ue ne folle ftata mafàrculiirrtTaggióre 1 nnan zf~, ne dipoi fe ne 
potcfle,o trouare,o fare piu una limile. & da tutte le parti gra mol 






titudine d’huomini, & ili cofe necelTarie inlieme congregando la 
V**»* fua Crttà fu’l fiume Eufrate edificò, facendola di forma nó in tutto 


JJ'IKM quadrata, ne egualmente da ciafcuna banda di limile mifu ra com - 
ttipa(rata,ma piu da due lati,che da i dui altri longa. ik ciafcuiTT cor’ri 
’wté* *àXfhr \ ja della piu longa muraglia perlongo dieci leghe. Se la minore un 

. i.tfj i#m»| meno di fei conteneua , fi che ella in tutto'fftntaunà léga-rii 

/ circuito hauea . Et fenza dubbio non rimafe Nino in ciò della fua 
opinione fruftrato, pcrcioche nó ci è ftata dipoi Città ne di sì gran 
giro.nc di tale fontuofità, bellezzà, & magnificenza. Poi, per farla 
benpopolata,&:habitata, gli A(lìri),malUme i piu ricchi, d’habitar 
ui cóftrinfe,& de gli altri conuicini popoli, quei, che ucnire ui uol- 
fero,riceuette.Ordinado che tal Città in memoria di lui Nine, oue 
ro Niniue folle detta. Dopo la morte del quale Scmiramisfua mo- 
S imperio d’Aflìria tenne, inoltrandoli tanto magnifica in ric- 

. < xhczze,Vittorie,& Trionfi, quanto huomo folle giamai. Dicefi che 
uJL f* difendo ella infante in un deferto pieno di pruni, & macchie fu gec 

f* 4 /»tata,ou e gran numero d’uccelli fi ritrouaua, i quali per diuino uqì 
.0^ CcJU*ìu+. lere la notriuano , foftenendo la bambina con le proprie ale, &di 
v . latte apprefo cibàdola,& poi di formaggio, che nelle cafe de i uici 

* ^ % ni pallori rapiuano. laquale cofa feoperta dai Pallori, che i loro for 

maggi rofi trouauano,&d’eccellente beltà uedendola,al loro fupe 
riore l’ofFerirono,ilquale fenza figliuoli trouàdofi, come figlia prò 
pria accuratamente notrire lafece.Fatra poi grande, per la fua gran 
t «^.bellezza,&: honefte maniere nella cognofcéza del Re Nino uenne, 
** li porgendogli anco aiuto perla fua habilità a pigliare la Città di Bat 
trnonde di lei inamoratofi in moglie la tolfe .‘Ne la morte di lei fu 
' meno della fua educatione merauigliofa.conciofia chc'dbpo Kàue 
le di grandi acquifti fatti,fontuofi edificij fàbricati,afl'alito l’India 
<on efferato di tre millioni di fanti , cinquecento mila caualli , & 
'Cento mila carri, come li è di fopradetto,& darò al fuo ritorno ordi 
ne al gouerno del Regno, ella mani . Fingono alcuni, ch’ella f»in 
jcolombatrafmutata ,cheinfieme con numero grande d’uccelli, 
che nella fua camera erano,uiafe ne uolò . Defiderofa di pareggia* 
I re,o auanzare il marito di gloria,& di magnificenza, la Città «fi Ba- 
j bilonia à fabricare intraprefe. da tutte le parti glùartigiani infierae 
( adunando,tagliapietre,muratori,& maeftri operar! j perqueftoek 
fctto,& delle materie necelTarie à coli grande, & importante fabri- 

ca 








r 


r- 


fl 


!• 




4> 

« 

it 

* 




99 


■M 


% \***è**C V;\>^\ v 

5 L I B R O Q_VA R T O. 
ca prouifìone facendo.Per fare,& finire la quale di tutti i popoli fi-» 
no à tre millioni d ’huomini ^venire ui fece,& la Tua Città da ambe 
due le nue dell'Eufrate per mezo paflandoui coftruere fece. Sopra ^ 

il qual fiume un ponte longo un quarto di lega, 8c trenta piedi far- 





Jt •* 


icento porte tutyp, 
te di rame co i loro cardini , chiauiftelli, òcarchifrauiera . La città ^ 

in cócrade la maggior parte dri tallirne difpofta di cafe piene à tre, 


& quattro folari, di palaggi,cailelli, tempi à tanta erandezza,&ma t 

' ‘ *■ a.U . *■) 


* 

gnificenza corri fponden ti , con altari , ìlatue,tauole,& altri orna-* i /''^ 
menti di ricchezza incredibile, i quali da iRe feguenti furono % * 

. Tempre augumenrati fino che i Perfiani debellando quelpaefevna 
parte ne rapirono,e l'altra à terragettarono.Herodotoafferma,che 
queflaCitta dopò Niniue la piugrande,& la piu forte fu trouata,& 
che era la piu bella ch’egli haueilè veduto giamai.Per quelle opere 
di Nino,& di Semiramis fi può conofcere, che l’ architettu ra co tut , 

te leajtre arti all’horain fomma perfettione fi nTrouaua . Belo pa-VTO f A****, 
dre di Nino fù il primo oflèruaror delle ftelle in quelle parri,& che Tfj* * 
l’ordine^dej Sacerdoti Filici, &Aftrologi infliruì. ZoroaUroRedi^jur^^i*, 
Bata iani, il quale da Nino rcftò in battaglia disfatto,fu auttore del ^ 
la Magia, & fecondo la fupputatione d’Eufebio Abrah amo primo * r 
fondatore della ucrareligione,prim Q_cfce la legge della Natura co /**^ t ^/**' 
pitamente olleruafle, & della diuina pens ò^rimo che à gli huòmi fv+JMgrfl 
ni d’adorare un Iddio folo pertuadc contra gl’idolatri, & i pagani, 
primo che le tenebre dell'errore fcacciò. Se la guerra contra i mali . 

lpiritiprele'. Per quelle cagioni egli tanto honoreticeuette.che Id 
■aio con elfo lui ragionò. Se la fua poflerità fopra le delle del Cielo, 

•& l’arene delMare di moltiplicare gli promeire,e che nel Teme fuo 
tutti i popoli benedetti farebbono,quindi nafcédo il Saluatore del 
Mondo corrotto,& guafto.Dallaquale prometta le legge Mofaica, 

Se Chrillianail lor principio han tratto.Mahometo medefimo per /H+jrh-ttb 



Ma Nino il giouane loro figliuolo alTonto dopò la morte loro al^*** v ' 
Regno co tutti i popoli uicini fece pace,uiuendofi in delicie, & in 
otio fuori della uillade gli huomini ferrato la maggior parte del té 
po nel fuo palaggio. Ma per afiìcurar il Regno,& accioche da i fud 
«liti temuto folle, ogn’anuo certo numero d'huomini da guerra le 

Gl uò. 
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'V+*‘****£~ uò,e di ciafcuna prouincia Capitano loro ordinaua.Er quado tutto 
il (ito edercito fuori dellaCittàdi Niniueeraadunato,topraciafcu 
^ na natione un’altro Capitano de i piu faui) , & accorti di quei, che 

v* 8 * 7 **’’ erano apprellodi lui,deputaua. Finito l’anno i fuoi primi foldatià 
mandaua,<Sc di nuòuo dall’altre prouincie altri frefchifoldati 
**2%r*F uenlrcTacSa.Dacheauucniuache i fudditi à ubidire erano piu prò 
J'jf rrftf' per il timore che haueano dell’cfièrcito , che continuamente in 


^ jr» campagna armato dimóraua. Etfe alcuni falliuano, òli ribellaua- 
L f ' iV, no, erano con quello mezo piu efpoili a fatisfue al lor debito per 
timore del gaftigo. Òc,tale {cambiamento giudicaua ancora poter 
ì* n r r 1 1 i it à ouuiare,che i Soldati, Se i Capitani non potelfero fi facil- 
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mente infieme l’un l’altro collegarfi,& contra di lui conipirare.per 
che lo dare continuamente alla campagna nell'arte militare ellèr- 
citato fa li foldati piu forti, & piu delle fatiche patienti,&i Capita- 
ni piu auueduti . Ilchc è flato fpefle uolre occalìone di partirli daL 
l’ubidienza della lor Republica , ò dalferuitiodel lor Principe\ Il 
, qual punto fu da i Romani all’hora che à Republica fi gouernaua- 
Mk *‘>t|.\ , *^no ) & dipoi da"gtìmperatori male cófiderato,perciochelaprolon 
. catione de i carichi generali nella guerra per fucceflione di tempo 
t. ‘la Republica ruina, due inconueniend nafeendone . L’uno c he di 
‘quello modo minornumerodi Capitani ne i fatti, Se carichi” della 
guerra fi elIerata^Scper confequente la riputatione in pochicapi 
•" \ rellringeré ITuie ned’altro che il Cittadino co’l commandare con 
tinuaménteTvn^efièrcYtó le Io guadagnai fe lo fa à lui folaméte af 
fcttionato,Sc partiale, coT tè m pòt*aù tlori tà del Senato feordadofi. 
Se quelfuo Capitano {blamente riconofcendo. Coli Siila, & Mario 
^ faldati trouarono,che uolfero contrala Republica feguitarli. Coli 
Giulio Cefare per la continuatione permellàgli nel luo carico del>> 
la Francia,d’occupare la patria hebbe modo. Similmente glicfler- 
citi ordinarli che gl’imperatori coli apprello di Roma, come nelle 
frontiere dell’Imperio tratteneuano,molti di loro,& l’Imperio me 
_ ‘\defimo ruinarono,eleggendo,& deponendo à loro appetito gl’lm 
^ peratori , Se eleggendone alcune 'Volte molti in diuerfi luoghi in 
un’ifteflo tempo, da che poi grandiffime guerre fortirono . 

Quefto Re ratinqUiT per occorrere à tali incònuenieiifi cofi ordi 
nò(come fi è detto)i Capitani de i fuoi efierciti,i Gouernaton delle 
Prouincie, i fuoi Maggior domi, Scaltri Officiali della fua Corte,co 
fi i Giudici di ciafcuna Prouincia, & altri carichi del fuo Imperio, 
péfando nel refto,che il modo divider del Principe ritirato, & inco 
gnito, poteilc i fuoi piaceri tener fegrcti, & che alcuno cétra di lui 
') bia- 
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biaftemiare come fe foffe Un'inuifibile Iddio nó ardiffè . Uqitale fi* 
in quello dai filccetfòri Re fino à Sardanapalo imitato , al tépo del 

quale queftoReame fu trafportato ne i Medi.Coftui fu il piu effe mi / / _ / 

nato huomo,che nàfdclie giJmai^alméte che fra le Dame còti mia * T* 1 
méte cuciua, la conocchia, & lalanamaneggiàdoin habito di 
na,piu rilafiato nel polirli la faccia, & ne' concieri, & nelle delica-*-<£>*T*£5tSai 
tezzc d’alcun'altra Donna,allc quali egli i lauorieri compartiua,al ^ A timi 
cune uolteHi robb’é efemifine ueltendofi, Se alcune altre diuefti 
q . di fina lana telline'. Si lif eiaua il uifo ^&r tutto il corpo. & la fua uo 
ce, & il fuo ragionare alla uoce, & al ragionare feminile accom- 
modaua_. . Nc fidamente defideraua egli hauereogni dìuiuande, 

^ v .& beuande nuoue , che à libidine lo eccitallero , ma in tuttofi era 
^ nelle uolu ttà abbandonato , a bufand o h ora deirufficio dell’huo^ 
mo , gcT ipra di quello della femina,fuo ri eTògnihoneltà, lenza 
(guardo mlelIòT&^Jenzauergogna alcuna . Di forte che faffidltcrt 
da tante delitie à gran pena egli mai in publico fi dimoftrò. Quefli • 

Tuoi modi, & coftumi furono cagione , che due fuoi Luogotenenti 
Beloch di Babilonia , & Arbace Medo à fdegno lo pigliarono , Se 
confpirando per difprezzo contra di lui, dopò haucrlo per molle , 

&lalciuo diffamatogli modero guerra . Ilquale finalmente àfuo 
mal grado con la fua corh^àgffia effciniiiTPi,& tCffA. ordine fi pre- 
fentòa battaglia in campo; ma,hauendohauuto la peggiore , iret- 
tolofamente nel filo rea! palagio fi ritirò,nel quale in una piazza ri , 

tirata, & chiufauna machina di gr-ofli-legni d’altezza di quattro-*** *%•**«. 
cento piedi à foggia di piramide conftrutrre fece, lafciandoui 
trogranfpatio uuoto. Talmente,che nel mezo un’atro luogo u’e- * 
ra,fatro pur di tauole , & trauicellf di legno groflì, & longhi,& era 
cofi fpatiofo,che ceto piedi in q uadro hauea,che fono quattrocen-» 
to piedi di circonferenza. Qiiiui entro qu attrocentoletti fluoro c ol 
locare fece. che àfare magnifici conuiti al modo antico feruiuano, 

^ *5c al dritto di quelli per difopra affrettate tauole d’oro. Era per tan. 

. vJto quella torre talmente cinta , &: di groflì legnami contefta , che 

non u*éràal2una’?ntrata, ne apertura, le non per pigliare lume da 
^**'*'alto. Quello finito,fua moglie ,& le fue concubine, ficaie Da- 
r ’ % hne della lua corte dalui -piu amate ui fece entrare, non lapendo , 

^ Wu .t dubitando di ciò ch'egli fare intendefle , poi egli Hello '"vi en- 
trò, & chiudere ui fi fece , fenza nulla fperanza d’ufcita_i . Ma 
• *j>- A ' egli haueaper innalfSf fatto in quel luogo portare mille miriadi , 

'd oro, & una miriade di miriade d ’argento , & gran quantità u cu*. •-‘%i 
Titillamenti reali , & di pietre pretiolé . Boi i tuoi Eunuchi,, òc feru^ 
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tori di camera , ne* quali ogni fidanza hauea , & da’ quali per far 
ciò hauea facramento prefo, in quella piramide di legno il fuoco 
midero, cheui durò l ofpatiod ^quindi ci eiorni . Er in quello mo 
do Sardanapalo fe medefimo , ìnlieme con tutte le fue ricchez- 
ze, abrufciodì , in quella cofa loia atro d’imomo facendo. Il Bu- 
deo , apprezzando il tutto al modo nollro, llima , che fpogliò, ò 
fpogliar uolfe la terra di beni, che predò à cinquanta nullioni d'- 
oro ualere po teuano . Quelli due Luogotenenti la Monarchia por 
fui fra loro fpartirono . Beloch Re di Babilonia rimale, Se Arbace 
dei Medi. Arillotile nella Politica del fine di Sardanapalo, &del 
Reame d’Adìria dubitando, dice , che,quando qu ello noti gli fo(- 
fe , coli come lì racconta , auuenuto, poter nondimeno à ogtii al- 
# ^w-Re,che4Jitalmodofi gouernalTe, accadere. Nel re do i Cai- À ìiU-h 
I - - — - ' Hv 



jin Affin a alle cofe dinine .erano_.deputati , Se nonfaceuano, 
chedudiàre rutto il tempo della lor'vita, hauendo riputatione^» 
d’edere in Allrologia dottillìmi. Molti di lorde cofe future , co- 
me fe lddij fodero , pronodicauano , Se con quello erano foliti di 
faper le cattiue fortune , che à gli huomini accaggiono, diuerti- 
re , Se per mezo di facrificij , Se di preghiere loro di buono appor- 
tare. Di piu i^ bgn i , gli augu ri , Se i prefag i interpretauano , nelle 
quali cole erano efpernìhmi, per éderuida fanciulli Ilari educa- 
ti , & da i padri difciplinati , Se per edèrcitaruifi edì poi longa- 
mente. Conciofia che, in paefi piani habitando , oue l’aere è com- 
'^^^^^munementefen zanuudtg r&Trioggic , Se douenonfono alcuni 
%V-j'monri , che la uilta del Cielo impcdilcano , hebbero commodità 
"d’applicarfi interamente à cont emplar e le delle, oderuandoi lo- 
ro uicendeuoli corfi , come l’une dall’altre s'approdimino , òs’al- 
lontanino,lelorocongiontioni. Se appofitmnf, Se quel, che nd 
fuccede, in quali dagioni, Se in che modo s'afcondono, poiap- 
parifeono i fegni delle loro felicità , ò infelicità future, clie.La.par-’ 
ticolare à ciafcun’huomo, poi in generale alle Città , & à i popoli' 
apportano. Nelle quali oderuationi quattroc ento fettanta tre 
la anni hauer impiegato affermauano ; dopò il tempo, che comia*. 
ciate le haueano , fino che AlelTandro Magno in Alia fall . Il qua- V^* 
le fpatio è incredibile . Nondimeno tutti in quedo concordano , 

che i Caldei nella dottrina celede fapientidì ni furono per hauer- 


«nomi- 


ne piu lungamente lo dudio continuato. Platone ne ll’Ep 
f 1 m 1 l’Adrologiahauere il fuo principio di Soni , & d’Egitto ha- 

riconolce,douc perla fereaicà della. dagione d elledato v 
quali tutte le delle del Ciclo chiaramente fi ueegono,^Sc che per 
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infinito tempo l’ofieruatione delle ftellequiuiè Hata continuata, 

& poi à i Greci trafmelfii . Nondimeno Simplicio Commentatore 
Greco, d’Ariftotile rende-» teftimonio, che Ariftotile* preflo ad 
Alellandro nel Tuo ellercito crouandofi fcriflè à Callifthene, che, 
mentre gli altri erano in Taccheggiare la Città di Babilonia tutti 
occupati, egliattefeà informarli diligentemente delle antichità 
de' Caldei, Se che Callifthene rifpofe , che dopò ogni diligenza 
in quello ufata , la loro hiftoria non eccedere il termine di ^ mill e j- 
nouecenro anni ritrouaua. Altri la lode non lolamente dell 1 Altro • 
logia à i Caldei attribuifeono; ma di molte altre arti ancora,& che 
Promctheo di quella natione,per hauere i mouimenti de i Pianeti 
di inoltrato,. Se i mifterij della natura fcoperji , Torto uclo di faiioy & 

la, fu ftimato il fuoco à Pallade facro hauere dal Cielo tirato , Se ^ 

nell’huomd'dà llll di fSriWbl ! 1 1 Ì1TC7 1 i’a nere l’animainfuTa. Poi che, . 

in uendetta deftarorSc per pnriiflo"di tale ardire, fu da Mercu- ^ 

rio nell’alto Monte Caucafori lceato, & àuna grolla malTTtiriàffi 
a ttacca to . VoTendo^ fi g hi fi fJTrhi tua grande aliiduità nella con- p: 

"fernplatione del Cielo, Se della natura. Et l’opinione dei Caldei^ 
è,che il mo ndo fu Temp re, che non ha hauuto principio , nèhaurà ^nt^r-UlkOtu, 
fine , elfendo l ordine , & forma di tutte le cole dalla Prouidenza 
Diuina fatta. ^tt'fliè'Mrofecelefti non Tono punto fortuita , òna-^^ i 
ruralmente gouernate j ma dal fermo. Se determinato uolere 
Dei , dicendo la maggior uirtù. Se influenza del Cielo ne’ Piane-^ 
ti confiftere , che la cognitione di tali accidenti fi hà tanto per i lo- l+f***-*'** 
ro afeen de nti, quanto peri lorocolori. Alcune uolte all’occhio 
moitrauanoT à i popoli, àipaefi, à iRc , Se à gli huominipriuati 
le cofe , che loro poteuano , o giouare , o nuocere -, la certezza di 
• ciò da i uenti , ò dalle pioggie pigliando . Alcune uolte da i caldi, 
dalle Copiete , da gli Ecclifii ilei Sole , Se della Luna , Se da mol 
\ fri altri fegni,che alla natiuità de gli huomini grandemente fer- 
l .uono, fa hauere buona, olia fortuna, & che per la natura, ojpro- 
* prietà loro , Se anco dal loro afpetto le cofe future poflono iacil- 
\ mente conofcerfi ; hauendo ad Aleflàndro annonciato quando do 
» ueua con Dario combattere, & dipoi ad Antigono, Nicànore',^ 

' Seleuco , Se altri Re , Se parimente à gli huomini priuati tanto cui 
I dentemente quel che hauea loro da auuenire, che cofa miracolo- 
/ fapareua, : & che l’humano ingegno eccedefle.Mancando poiin 
1 tanto il Regno de gli Afltrij ,i Medi da una banda, Se i Babilonij.__^ 
dall’altra, in Afia dominarono ; \ quali le ufanzC , Se i coftumi di*. , 
coloro, che loro Signori per inanzi erano ftati , feguiuano alcuna 
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propria fingolarità riè nelParmi, nè nelle lettera haueffdo , &pet 
ciò non mi ci fermerò piu oltre . giunto, ei e tali cofe fono fi anti- 
che, &da noi sì remore , che molti tutto quello , che fcritto fe nfe 
truoua,fauolofo flimano. Là onde , io uerrò à i Pcrliani piu cono- 
feiuti, & al Regno di Ciro, della lor Monarchia fondatore , doue 
t’hiftoria de' Greci comincia, & al tempo di cui la Filofofia li ma» 
hifcftò primieramente. ’ > d • • - '■* 




Della poflarv^a de' Perpar, },& della fapien l 2^a i & reli- 
gione de i loro Magi . 


> CT^Vrono i Petfiani da principio pallori in regione afpra nati,» 

mo l to robuftì jli prod uce un p dimorarce lo fc operto^t iegghia 
,& andare alla guerra. Per om ipanojm m apgiamiyo altro che-pa 
■j ne,& herbe con qualche cacciagione, non hauendo ne fichi,nè ali- 

^ tri fratti buoniperlAl^xeaza^erilità del paefe.. Vino non bene 

w/A|}ano,ma d’acqua pura fi contcntauano, portando ciafcuno una/aei 
^rPnelìa per attingerla quando la fetedimoleftaua . Non fi cibauanftT' 


itiTcfle 




** fetori*» fenzanauer fatto efiercitioprima,ilquale alla cjrtcia_principalmen l 
j ... f. ... Y} te fàceuanó . I loro figliuoli per i mparare la gi uftitia aridauario à 1 
» .'-«** v^vlchuola,come ne glialtri paefi fi fa,per apprendere le lettere.I loro 
tieftimenti tutti di pelli erano fi alle gambe, come al refto del cor- 
po . Herodoto cofi Artembaro introduce à ragionare a i Perliani'. 
Poiché Gioue la Monarchia ui ha conceduto, & à te Ciro il modo 
di diftruggere Aftiage,piu oltre fpingiti,percioche la terjgjche noi 
teniamo, è piccola,roza,& afpra . & conuiene, che ne partiamo per 
fare d’un altra migliore acquifto.Ne habbiaino molte uicine , 
molte lontane ci fonp.Dellequalife ima fola poilèderémo, amoine < 
•altre ammirabili faremo . Et gli huominiiche hanno dominio, à ta 
li cofe penfare deuono.fperche,quando piu bella òecafione à ntìi j 
's’offrirà, che quado di molti huomini,& di rutta l’Afia Signori fia- 
'mo! Ciro,quefte parole afcoltando,che in effecurione follerò po- . 
fte.commandò.Ma nel commandarlo i Perfiani a interriti, fece*, che ( 
A f5on à dominare, ma à edere dominati fi preparalfero. perche egli è t 
T* * l cofi, che delle regioni molli uen^ono anco srii huomini mollane 2 " 
ìrofa propria d’un’iftedo paefe il produrre piaceuoli frutti, & huo- 
■it/t £. ! mini in guerra ualorofi. I Perdoni fi pentirono, amando meglio à 

Lidominare in paefe poco fertile, che nell’altrui feruire,feminando, 
&lauorando le belle campagne . Il mede fimo Ciro in Xenofonte 
a’ Tuoi popoli dim olirà, eh e il uegghiare, il patire a i bifogni,& l’u- 
1 i f fare 
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ìlirediligenza arricchiti gli hauea.Pcrilche<(dice egli) ènedéllàri® 
ancora,che daquà auanti uoi uirruofi fiate,tenendo per fermo,chel . 
i gran beni, Scie gran contentezze ui luccederanno per l’tibidiennÌP-'^* 
za,cònftanza,uirtù,to lgrnnza di trat tagli, & per Ta rdil e ne lle uirtuo*» * 

4e,& pengliòle impreie.Cjiro adunque fruii primo,che 1 Perfiani in*j( 
Tipnratione mife, facendoli lìgnori dei Mcdfide’qualitributarii,&#*f*#< fan 
Malfalli erano di prima. ; 1 Jc / *$>- cU% 

Hor , fi come in tutti i grandi sforzi di natura, & nelle fegnalate 
mutationi dell’humanageneratione Iddio ordinariamente fufcita 
-alcuni Principi mirabili, tk eccelIéti,ornati di rare uirtù, Se à gràde 
auttorità inalzati per fondar Regni, & Imperli, per introdurre buo 
«arieggi, & buoni ordini di uiuere nella religione, ócnel gòuerno, 
per promuoùerc Parti, la natiuità, & morre de’quali Principi fono 
longo innanzi predette da oracoli, p rofetiede^ni dclcielo.& della 
terra , & fonò poi riueriri dopò le morti loro co diurni honori; coli . 

ItUTTo all’hora uolendó in Afia una potchtiffima Monarchia fiabi»^* JfimtKt 


lire,& nel medeiìmo nel mondo la Filoiòha introdurre, fece ueni*> / • _ / 


re Ciro Principe tanto degno di lóde^S: gloria, quanto aleim’altro, /. / , - 

che ò innanzi, ò dopò lai ha ftato. Egli è quel folo infra tutti i gra 
dittimi Signori, Se Capitani, de’ quali Thiftorie fanno menriont rp 


che conferuaréila modeftki in tutte le fue profperità, Se uittorie, *jr'r**~ 


raffrenare con equirà,& clemenza la fua poflanza , Se aifoluta aut- 




tori tà ha fapikto.Ma dóde potréflìmo noi piu certo teftimonio dei- 


fu a eccellenza hauere , che da Efaia Prof eta? da cui zoo. anni pri- ^ 
•ma,che nafceil’e fiiricordaro,& da (d<fio il fuo Re è dimadato, pr<£ y » 1 
mettendogli tenergli ladeftraàefpugnare le .Città forti,àfommet 
ter fi le potènti nfarioiii, ad abballare i gran Re della Terra.Et di lui f^A 


Jfra tufti i Principi de’ Genrili $ fcielca per riedificare il tempio 


- Gieruialemme , & liberarei Giudei della: capriuità di Babilonia 

■fièli a quali longo tempo erano fiati, in pienalibertà, 8^ nel-J^** r ^5"5 


Pufo della uera religione redimendoli. Le parole d’ELua fo- 
noquefte^>. Il Signorecofi à Ciro fuo Re dice, lo ho pigliata^» 
ladeftra per fare foggetee le genti auanti la fila faccia, Se per debili 
tare le rene de i Re,accioche s’aprano gli ufci.innanzi à lui, &clue 
le porte non fiano ferrare . Io lo precederò,& drizzarò le ftradc ror 
•te.Io romperò le pórre di rame,& fpezzerò i chiauiftelh di ferro. Se 
'donerò i tefori nafcofti, 8c le cote ne ' luoghi fecreti recondite,ac- 
ciochetùfappijch’iofonoil Signore, & il Dio dlfiaelc, che perii 
• tuo nome ti chiama. Peramore del mioferuitore Giacob, Se d’If- 


rael mio eletto per il tuo nome ti ho nominato,con tuttoché non 
c hauelfe 


Digit 
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, /V'' fiauefife puntò cono(ciuto. Hora quantunque ^fortuna gli folT e 

molto nel principio contraria , nondimeno Iddio non l’abbando- 
-■** rnai.maallaprofetia conformandoli di molti pericoli,&incon 

w*uenienti lo Uberò . Aftiage Re di Medi unafigliuola hebbe Mada- 
ki »*-, V#» ne dctta,dellaquale dormendoTógno parergli uecierlà in coli gran 
>U »•« copia ori narc,che tutta la Città d’Ecbatanes Tene empiua,&quin- 
.di rutta l’ Alia à irrigarli, & inondarli ueniua. Queftauilione adal- 
A 0 f cuni Magi de’ fogni interpreti propofe,& fpauentato rimafe di 
quellojChe da Ipro intefo. Per tanto, quando Mandane all'età di 
maritare peruenne,ad alcun Signor Medo dare non la uolfe,ma 
con un Pecliano in matrimonio la congionfe , che trouò di nobile 
O”** J ftirpe,6c di coftumi dolci , Se piaceuoli . dotato, pollo che meno 
d’un Medo di mediocre condicione loftimalle. Coll hauendo 
qneftaj^am bife Ma nd ane fpo fata, il primo anno del lor maritag- 
. gio Aftiage.TebKT'un’aTtra ùifione. & fognò parergli dalle parti 
^#uergogriofe dell a figl iuola ufeire una uite,che per tutta l’ATla'5- 
. ak l.\ <fpandeua. Laquale cong TT7miou im( come di fopra) co mm unico», 
*** .« Se la loro relazione uditala ftglia,che già conceputo hauca , man- 

^**y***+tAòì fardi Perlia tornare. Venuta,commandò|che folfe diligente 
V cuftodita, deliberando di fare il parto morire,perche i Ma 

^ > à §1* haueanodetto,che il figliuolodi tua figliudla qualche tem- 

J -pò inluogo di lui regnare douea. Laonde fi rollo, che ellafigliuol 
mafchiojche Ciro nominato fu,hebbe partorito, ad Harpago,de i 
■fuoi leruitori il piu fatto t i to,& fed ele, ordinò,che morire lo facef- 
fe. Uquale à un Pallore per elporló à gli animali feluaggi lo diede, 
v Ilche fu dal Pallore dTeguitofiafciandolo, in rnezo d’un balco ifi 
panni d’oro inuolto,& falciato d’una fafeia di diuerlicolori.Dou£ 
“oco dipoi ritornando trono una cagna apprellb l’iafante,che lai 
itraua,& da gli animali difendeua. Perilche, modo dalla ideila 
mifericordia,chelacagnacommoilo hauea,il figliuolo conTftKfi 
-drappi alla fua capanna apportò, &: dipoi come figlio proprio fino 
al decimo anno della fua età notrire lo fece. Che all’hora fu tra i 
fanciulli Re eletto. Nelqual carico tempre piu ualorofamente por 
tandoli,che alla condicione d’un padore non conueniuaà tutti i 
loro ufficii,&: carichi ordinaua,quelli cioè, che cale, A; cadelli labri 
.care gli doueano,altri attendere alla guardia della fua perfona,aL 
cani edere ( come à dire) t' occhio del Re ,& altri deputati per rife 
rirglicome le cole del gouerno palialtero, & gadigando afpranten 
te quelli,che gli difiibidiuano fu riconofciuto,Ar ad Adiage mena 
to,ilquale dipoi notrire lo fece,penfando,che il tuo fogno folle in 
Jt.w.;- quello 
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quello puerile Reame adempito . i 

Egli per janto, come piu crefceua d’età,fempre piu bellicofo di- 
ueuiua, nè hatrendo al principio delle fue impreiepiuche trenta r? n, ‘ / 
mila foldati, fi come ecudimanoin mano diacquifti di fignorie-^ T' 1 **' 
augumentaua.cofi le lue forze andana accrefcendo , in mono che ♦ 
fino a feicento mila fanti , cento u enti mila c aualli , intorno à due 
milacanJtàrcàtMnliememile,rendfnrtflll Ilio Imperio il piu gran* 


de,&il pìubello,d'altroRe,chein Afiafumai.terminauxdùurfo /••* 

“ ' ' - " 


[’«**<*> 


Yn.» 1 * 


1 


Lcuante dal Mare Rodo , 'VcrfoSettenrrione dall’Eufino. Dalla 
banda d’Occidente da Cipri,&f~ daH’Egitto,& da Mezogiorno dal 
l’Ethiopia. Conquido prima il paefe dei Medi, & de gii Hircani, 
che di foro libera 'volontà à luifirefeto. Poi per forza domò gli 
Adiri j, gli Arabi,i Cappadocij,gli habitatori dell una , &: dell’altra 
Frigia, 1 Lidi j,i Carij,i Fenici, i Babilonij. Debellò i Battriani,gl’In 
diant,& i Cilici j . Di piu i Sagui,i Paflagonij , ì Magadidi,& molti 
altri popoli . Si fece anche Signore de i Greci, che in Alia habita- 
uano,& facendo poi armata di Mare i Cipriotti,& gli Egittij fupe- 
rò. Airedio,&: pr ete Babilon ia,che eraincredibile,che hauelle po-/ / •/" . 

tuto edere per opra fiumana fabricata, ò che hauedè con potenza*'*’* 1 
humanadiftruggerfi potuto, & nondimeno come nimico l’ad'alì^/i 0A.QY01 
come uincitore ìa faccheggiò , & come Signore à fuo modo ne di- » ^ 

fpofe. Cotanti popoli, che non erano della fu a lingua, Se che infra v 
loro l’un l’altro non s’intendeuano, fottolafua ubbidienza riduf* 
fe . & il fuo Imperio fopra tante regioni per il timore del fuo no- 
me eftendere potè. Talmente che egli il mondo tutto fpauentaua, 

& nidiino di refiftergli ardiua. Ilche non oftante,tanto amare fi fe- 
ce,che defiderauano altro Signore non hauer giamai. Se come pa- 
dre era da tutti riuerito,cofi grande, & coli largo Imperio con ordì 
ni merauigliofigouernando, i quali ellendoin ripofo, ui nonea_» . 

Prouedendo alla fua refidenza,configlio,audienze, guarefie, ordi- \ i ‘ 
ni della fua cafa feruitù,edercitio,& lanità della fua perfona,fegui , 

to,& condotte della fua Corre,compartimento delle Prouincie,& 
goùcrni,guarnigioni nelle fortezze, & frontiere, entrate, giuftitia, 
huomini d’arme, inoltrandoli religiofo,uenerabile, magnifico, li- 
berale, Se degno d’edere in tutte le fue attioni da i Principi , Se Re 
fiiccedóri imitato . come nelle noftre Monarchie à trattare tali ma 
terie dedinate fi dichiarerà piu a pieno . Si dice,che,hauédo Alefc 
fandro trouato la fepoltura di Ciro fcoperta,& calpedata,fcce mtf» 
rire colui, che ciòhauea fatto, & dopo hauer letta l’infcrittione', 
che in lettere, & parole Perdane ui era , uolfc,che anco in lettere 
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Greche la ui forte difotto ferina, & la foftanza ditale infcrirtione 
era quella . O huomo, qualunque ti fij,& da qual fi uoglia banda, 

. che tu uenghi,perche fon lìcuro,che tu ci uerrai.io fon Ciro, quel- 
lo, che a i Perlìani ha l’Imperio acquiftato . Pregoti,che tu non uo ; 
gli punto inuidiarmi di quello poco di terra, che il mio pouero 
corno ric uopre.Ouefte parole il core d’Aletfàndro di grandimm* 
co m p alfimiè,còìnÌJtTOlTtlo11(lTlabillta de[le ialini ITHffpun fero. 

Xenofop te.intendendo Ciro elfere llato Principe tanto nei tuoi 
fatti mirabile,& eccellente nel gouerno de gli huomini , lo fcielft 
per efprimere nella perfona di lui l’imagine d'un Reame giullo. Se 
moderato, riducendo in ferino l’inftitutione di quello, che è uno 
de i piu bei Libri,che in Greco leggere lì poiI'a.Plarone,per Princi- 
pe prode,& ualorofo riconofcendolo,dice,che mancò grandeme- 
te nella educatone de’ figliuoli, percioche hauendo cominciato 
da giouane à far guerra,& fendoui flato tutta l'età fua occupato > 
giamai al gouerno della fua cafa non applicò ilpenfiero,lafciando 
i luoi due figliuoli Cambife,& Smerdi in mano delle Dame di Cor 
te,& de gli Eunuchi per elTere creati,iquali gli alleuarono come fi- 
gliuoli incontinente felici, ouuiando , chTalcTmo loro punto non 
contradicerte,&: aftringendo tutti à lodare ciò che dicemmo, 
ceuano. Mentre adunque Ciro tanta moltitudine d’huomini, d’a 
nimali,& di molte altre co fe polledeua , non gli cade in peniìero 
giamaijChe quelli , à cui tanti beni lafciare douea, non erano nel- 
l’antica difciplina Perfiana,ma nella Meda corrotta flati alleuati. 
Il che fu cagione, che tali riufciflero,quali ell'ere fogliono coloro,* 
che in iomma licenza educati fono. Succedendo adunque al par 
dredopò la fua motte', primieramente l’uno amazzò l’altro, non 
potendo pari fofferire,& come infenfato per ubriacchezza,& igno 
ranza lo flato perdette, per il difprezzo, in cui per la fua pazzia era 
tenuto da tutti. Poi Dario primo di quello nome all’Imperio per*- 
uenne,che nè figliuolo di Re, nè notrito nelle delicie di Corte era. 
Ilqualeconleleggifigouernaua,unacommune èqualità introdij 
cendo,& amicitia fra tutti i fuoi conciliando, l’animo de’quali có 
far loro beneficii fi guadagnaua-Laonde cofi dai fudditi amato di 
manco paefi non s’impadronì di quei,che Ciro lafciatihaueajordi 
nando in tutti i paefi , terre,& Signorie , che gli ubbidiuano, uen; 
ti Gouerni,che in PerfiaSatrapie erano domandate , & fallando i 
tributi annuali,che ciafcuna pagare douea in argento al pefo dei 
.talento di Babilonia,oinoro dell’Euboico .percioche regnando 
iCiro,& Cambife (uo figliuolo alcun tributo non fu importo mari 
‘j * maipo- 
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ma i paefi certi prefenti portauano, & doni gratuiti al Re faceua- 
no. Per laquale impofitione Dario ell'ere flato m ercantej Perfiani 
diceuano. Cambile Signore, & Ciro padre,perche l3amo era trop- 
po lottile Economico, & d ogn i cofautile trarre uole a. Cambile ro- 
zo,& fuperbo,Cirodolce,humano,& pratiofo, hauendo tutti i be- 
ni ai Perliani procurato.Nella prima Satra piai Giouiani, i Magne 
ti,che fono in Alia, gli Eolici Carii,i Licii,i Melii,i Panfilii, che tut- 
ti non faceuano,che un tributo folo di quaranta talenti d’argen- 
to,fi comprendeuano.La feconda i Mifii,i Lidii, Alifoni, Cabalic- 
ni,Sc Higènnieni, che pagauano cinquanta talenti d’argento, ab- 1 
braccia. La terza era de gli Hellefpontini, Frign, Patìagoni Marià- 
dini. Soriani trecentofellanta talenti talTati . Nella quarta erano 
compreli i Cilicii ,iquali erano tenuti à prouedere trecentofellin 
ta caualli bianchi ogni anno . che dire uolea un cauallo ogni gior- 
no, oltradiciò cinquecento talenti pagando , centoquaranta dei 
quali allo intrattenimento de i fudetti caualli erano allignati, & 
gli altri trecentofellanta, ne’cofFani del Re lì depofitauano . La 
quinta alla Città di Pollìdoniafu i Monti di Cilicia,& di Soria po- 
lla cominciaua,dillendcndofi fino in Egitto , l’Arabia eccettuata , 
laquale esente era. Quella ellenlione,& paefe,nelquale la Fenicia, 
laPalellina,&:l’Ifoladi Cipri comprcfe fono, trecento cinquanta-» 
talenti rendeuano. La fella tutto l’Egitto fino à gli Africani uicini 
infiemeconlaCirene,&ilpaefe diBarce,che ui contribuiuano 
comprenderla, & l’entrata di quelle à fettecento talenti alcende- 
ua,oltra la pefeagione dello llagno Meris,&:non contando le bia- 
de,che quindi à cento ucnti mila Perfiani , Se à gli aufiliarii , che 
flauanoin guarnigione nelle bianche muraglie della Città di Mc- 
fi ordinariamente fi prouedeuano . La fettima era de i Sattagidi , 
Gaudarienfi,Dadiqui,& Apariti,che cento fettanta talenti faceua- 
no. L’ottaua la città di Sourfeconteneua, & l’altra parte dei Cidi 
trecento talenti tributando. Nella nona la città di Babilonia, & il 
rello della Soria era comprefo di mille talenti d’argento, & di cin 
quecenrogiouanicallratiprouifione facendo. Dalla decima de 
gli Ecbatani,& del rello della Media infieme de iPericanieni,6g^ 
Orthocorimbanri ordinata quattro centocinquanta talenti fi rice- 
ueuano. S’ellendeua. La Duodecima da i Battriani fino à gli Egli, 
& di trecentofellanta talenti era caricata. La terzadecima à Pacti-. 
ca cominciaua fino à gli Armeni,& alle terre uicine co’l mare mag 
giore confinanti quattrocento talenti era tallita. Laquartadecima 
cófifteuanc iSagartii,Saràgri,Thamanani,Thirii,Meci,& ne i po- 
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poli dell’lfole del Mare Rollo,la contributione dellaquale à Tei cé- 
' to ralenti montaua. Erano nella Qui ntadecima i Saci,& i Cafpii , 

chedugeìitocìnquanta talenti pagauano. Nella feftadecima i Par- 
\ Corafme ni, i Sogdi,& gli Ariani erano difpoft i trecéto talen 

** 4 ti rifpondendo.NeUaiWimalertimai ParicamieniC& gliEthìopi 

dell’Afia,quattrocento talenti.Nella decima ottaua 1 Martinienfi, 
Sarpiti, Se Alarodienlldugenco talenti. Nella decimanona i Mo- 
lchi,Tibareni, Macrofi, Mofinicci, Se Mardiani trecento. Nella 
uigefima gl’indiani, iquali per ellere in grandirtìma moltitudine 
maggiore tributo di tutti gli altri popoli rcdeuano,cioè $ 60. tàléti 
' d'oro. Tutte quelle fomme, che à ragione del Talento di Babilo 
nia fi pagauano, al talento Euboico ridotti ànoue milacinque- 
cento talenti riufeiuano. & l’oro di mina per tredici moltiplicato 
quattro mila feicento ottanta talenti Euboici fommaua . La onde 
tutta la quantità dell’entrata del Re Dario à quattordici mila cin- 
quecento feflanta talenti Euboici afeendeua, &fopra l’Afia, &fo 
pra qualche parte dell’Africa fiprendeua; ma altri tri boti ancora 
dall’lfole. Se nationi dell Europa rifcuoteua, hauendo il fuo Im- 
perio fino in Thefiiglia dirtelo . La Perfia da tutti i datij era fran- 
t j** ' ca, Se gli Ethiopi alcuni donatiui (blamente mandauano,come di 

./ l ^ tre anni un moclio d’oro di mina, dugento falci d’ebano, cinque- 
f\*(fu 40 *y\ cento giouani neri, &uentiduc Elefanti i piu grandi , che troua- 
^ re fi potefiero . I Colchi , Se i Caucafi di cinque in cinque anni cen 

m to giouani, & altre tante Zitelle. Gli Arabiogn’anno d’incenfo 

f >re(entauanlo al pefo di mille talenti . Et il modo di confcruarc i 
iioitefori era quefto. Faceual’oro, 8c l’argento fonderei, Se in 
barili di terra cotta lo inuafaua. Se poi, quando tali uafi erano pie- 
ni , qua, & là dietrq alla fua corte carreggiare li faceua, Se mancan 
dogli danari tanto di que’ metalli rompere , & tagliare uia fàce- 
ua, quanto di bifognogli era_>. 

. Quanto poi al gouerno, & alla cura delio intrattenere tale pof- 
fanza,& ricchezza. Primieramente quefto Re dell’arme era cu- 
riofiifimo, ordinando egli medefimoin ciafcun gouernole uetto- 
uaglie , Se paghe , che dare bifognauano à i Tuoi ioldati , cofi fore- 
* 4 — ■fticri , come (udditi naturali nelle guarnigioni diftribuiti, óeuo- 
lendouedere in perfonale moftre loro. Et quelli, che il numero 
fy compito de’ foldati loro, airegnati hauere fi trouauano. Se meglio 
à cauallo , Se piu d’arme forniti gli haueano , à gli honori innanzi 
tiraua,&dibei prefenti gli arricchiua . Et per contrario quelli ? 
che erano in difetto ,ouero le paghe elpilauano, erano da lui 
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gaftigati , Se cadi , altri nei loro carichi furrogando. Di piu uifi- 
tauaegli proprio i paefi , che gli ubbidiuano, procurando d’in- 
tendere bene i loro portamenti , & quelli , che in perfona uedere 
non potea , per htiomini fedeli à porta per quefto effetto mandati»*** 
ui , li facea uifitare . Etdoue i paefi ben popolati , & le terre diliV 
gentementecoltiuate, d’arbori, Sedi biade, & di frutti piene ^ 

trouauano quei Satrappi di bei doni , largamente rimuneraua,& i **** 

loro carichi accrefceua. Ma quelli , i paefi de’quali deferti. Se ma 
li habitati per cagione della lororozezza , infolenz*t, ò trafeuragi^ ' 
ne, uedeua , erano da lui puniti , ò deporti : non eltèndo men cu-^^ 
riof o , che i paefi jf uoi foflè ro da gli habitatori bene intrattenuti , . 

che di conieruarli iicuramente co : l mezo de i prefidij . nè meno 
core gli erano le fuc entrate , che l’arme , altrettanta lode à i dili- W 
genti lauoratori , che à ualenti guerrieri proponendo . wdfcn f*. h 

Noi leggiamo,che all’hora, cne il Re di Perfia fu nella maggior* /. />.s 
gloria , Se riputatione eflalrato, Se magnificamente ornato con aut fi *** 
tonta augufta, Se ucnerabile , Se che il fuo feggio reale fu à Sufa ,* 
òàEcbatanes ftàbilito nel fuo belliflìmo palagio, Se riccamente^ && f 



porte fra loro compartito, & per eguali fpatij diuife ,& l’entrate 
di porte di rame ferrate ^ Ch e ^uiui molti Principi, Se Signori 
eranome i lor luoghi ordinati guardando alcuni , Se la fua perfo- 
na feruendo, gli altri ollèruando alle porte coloro, che entraua- 
no , Se ufeiuano . Alcuni erano etìàttori , & theforieri . Altri capi- 
tani, &foldari . Altri cacciatori ,Sc falconieri. Et altri finalmen 
te ad altri uffici j , Se carichi difpofti , fecondo che l’ufo , & la ne- 
ceflìtà lóncefcaua. Oltra (Ji ciòandauano, &ueniuano i Satra- 
pi , che tutto l’imperi© dell’Afiiu goueniauano . Cominciando 


k •» * 


uerfo Occidente neH'Hellefponte,&rin India dalla banda di Le- 
uante finendo. Moftra HcrodotoTche per giornate , & alloggia- 


menti da Lardes in Lidia flffoTSufa , o Mennonia , che era la ftan 

za reale, tremefi di maggio u’erano. E‘ fcritto ancora nellibro 

d’Hefter , che Alluero Re di Perfia da gli Indiani fino in Ethiopia #1 ^^ vV * 

{opra ce nto uentifettc Prou incie regnaua , fcriuendoà ciafcuna-» JsA*^'** 

Prcuinda leconclo la formadel fcriuere fuo , Se àciafcun popolo 

fecondo il fuo lenguaggio. In quefto mezoil Re da loro Signore, 

Se Dio appellato , tutte le cofe uedeua , Se intcndeua , per tua del- 
le porte. Se de’ Cotrieri , per tutti i paefi della fiia ubidienza difpo 

* * fti» 
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ili, & per le fpie , Se incogniti efploratori quà , &là feminati . Si 
.che fendoui vanti Vfficiali, & Magirtrati, facea ciafcuno talmen- 
te il fuo debito , che il loro Principe incontinente era auuifato di 
TV 4*4M:utto quel che di nouo erafucceduto dalle frontiere del fuo Im- 
, ‘ ), ^^ /^perio fino al luogo della fua refidenza, che nel mezo del Regno 
| porta era,foggiornando iluerno inBabilonia per elTcrui l’aere ìoa- 
***** ^ ue , Se molto temperato , i tre mcfi di Primauera nella Città di Sn- 
fa, «Sci due meli dei gran caldi nella Città d’Ecbatenes, talmente 
AXjnf Afr cHe P er < l ue ^ :c) Scambiamento di paefiinqual fTuogliaftagione del 
yV vV ; l’Anno egli Tempre in un tempo alla primauera, conforme uiuea. 
p**' . t Egli era ogni mattina al fuo fuegliare a mmonito di temere Iddio , 

»J$j ***’ di provvedere a i negotij,che Iddio alla! ua cura hauea corameifi. 

« ’ Il trattenimento della Reina àtale grandezza, & magnificen- 
t ,, za corrifpondeua . nercioche molte prouincie le erano allignato 
’ . * per fornire alle cofe,6c ufi di lei fecondo, che diuerfamente fi do- 
mandauano. l’unacioèallacinta, &l’altraa'i ueli dellaReina,Sc 
•> l’altre di mano in mano fecondo gli ornamenti, ò del capo, ò della 
perfona, a’quali erano deftinate. Subito, che il primo figliuolo, 
•* » ^ che nel Regno fuccedere douea, era nato, quefto giorno da tutti ì 
fudditi era celebrato, & ogn’anno per l’auuenire per la fua natiuità 
in tutta l’Afia fi feftiggiaua. Dipoi il fanciullo era dato à notrire à 
gli Eunuchi, che nella Corte honoratiflimo luogo tcneuano. Se fra 
l’altre cure,la principale era di farlo bello riufeir e , componendo- 
gli,& drizzandogli le membra conueneuolmente. Giunto alli fet- 
te anni di caualcare imparaua, &: alla caccia covninciaua andare. 
Nell’an no quar todecimo i Precettori , Reali precettori detti, L’in- 
ftituiuano . Iquali fra tutti i Perfiani al numero di quattro erano 
fciel ti, ciafcuno in età , & fufftcienza principale . Il primo la ma- 
gia di Zoroaftro gli infegnaua, al feruitio «.felli Del, Se a icoftumi - 
reali concernente . Il fecondo l’ammoniua, che in rutta la fua ai- 
ta Tempre fofTe uerdadiero. li terzo, che da alcuno appetito, o cu- 
pidità non fi lafciafle uincerej. E^Tquarto era carico farlo amino- 
lo , Se intiepido , accioche per timore , ce pufillanimità non folle 
foggiogato. 

^ Ma con tutto, che queftecofe Tantamente inftituite fo(Tero,elle 
fÉ *Ht*A4,eranomaleofIcruate. Conciofia, che uenendo dopò Dario à re- 
gnare, Xerfe fuo figliuolo, ilquale nelle" meclefime reali deli-' 

/ eie, fi come Cambife, fu notrito , in fintili inconuenienti an- 

cor’erto cadette. 3; ^ 

Cortili pollcdcndo infieme tutto quello , che Ciro, Se Dario fuo 
i . padre 
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padre haueuanoacqaiftato,&ricchiflìmo , Se pollante ueggendofi %* ■vt k V, 
deliberò di combattere la Grecia.Er in quella con ineftimabile e(-(tyov 9 Ì* f+ 
fercito entrò, haucdo per Mare j 17. mila huomini, &per terra ' 

miÌlione,&fetrecento mila fanti, & ottantamila caualli Arabi , ^ 

Afi:icaniuentimila,aquàlitrecentomila Europei fi congiunfero^^^-»— ' 
afcendendo tutraquefta moltitudine alialomma di du^nilhjjjùj 
& 3 17. mila combattérijla maggiore, che fia fiata mai in alcuno et 
fercito dopò quello di Nino,& di Semiramis, almeno di che s’hab % *' 
bia per hiftorie fcientia.Di maniera, che no c punto da marauiglia W 
re di quel che di lui fi dice,che ci furono de’ fiumi correnti dal nu ^ ]■>%' 

mero infinito de gli huomini,chenebeuc,difieccati,&tateuele fi 
^uidero.che lauiftadel mare perdere faceano. Ma in quello fu piu '• 

"^^la ricchezza di Xerfe daellèrc ammira ta,che il condurre della fua 

impr e fa lodato , perch e fu ueduto fempre ìfpnmò^TTlg'gnfg^ & l*ut~ v f ^ 
tim^ combattere, rfmóròfo ne’ pericoli, fiero in ficurezza, &pri- \ , 
ma,che al rifchio della guerra uenire.Confidato nelle fue gran fo^Y^^J *[' 
ze,come fe déTlà n'^fùra'fófic Signore,i monti fpianaua , Se le ualli 

f a ufo di monti colmaua.ln alcuni golfi di mare (òpra i Ponti,che ui 

ficea fare,pafi’aua,&altroue il corlodell’acqua per potere piu àfuo ; , 
agio nauigare per nuoui canali, diuertì.Ma,quanto la fua andata in 14^1 

Grecia terribile apparue,tiropiuuergognolafu la partirà. Perche^^* ^ 
attonito della diftruttione delle fue genti per Mare, & per Terra, > A 

\ quali folo fopra una barchetta di Pelcatori in Alia ripafso. La qua- 
L le ritirata dette ben con ammiratione Ctlere confideratàpTf COne- 
feere la uerità dei fatti degli huomini. uedendo in un piccolo 
! fchiffo nafeofto colui,à cui pòco aitanti tutto il Mare à pena fuppli>^ 

Ire non potea . & quello di Cernitori ellère deftituto , PélTcrcito del 
[quale la Grecia à pena foftencre potea . In tal modo Xerfe , che era 
[fiato il terrore del mondo,cominciò dai (uoi medefimi à elfere dif 
prezzato dopò,che nell’efpeditione di Grecia fu sì mal fortunato. 

Di maniera,che ArtabanoHircano,huomodi gran credito appret- 
to di lui, & Capitano della fua guardia lo amazzò , farli Re lui 
medefimo fperando . amazzò anche Dario fuo figliuolo maggio- 
re.Ma uoltandofipoi ad Artaxerfe, il fecondo figliuolo,&hauen- 
Idogli dato già un colpo di fpada,Artaxerfei fentendofi ferito , ma 
Inon à morte, cacciòparimente mano alla fpada perdifenderfi. Se 
un colpo sì àpropofito ad Artabano tirò,che lo gettò in terra mor- 
{ to. Et coli Artaxerfe, ell'enclofi quali miracololamente làluaro, 

' & hauendo la morte del padre in un fubito uendicata,ncl Regno, 
nell’Imperio di Pcrfia gli fuccefle. Douenon furono certo piu 
r c.. ; *' H troppi . 
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troppi Re ueramente grandi, come dice Platone , fé non di nome.* 

* ' \ g i — a. _ M L A — . H. aa . — — u J . ' - - - - a. n 1 Zm 1 • L A M^À 1 n A «A 1 #% Q ^ t a* .*! - 


- „ Percioche,riflringendo troppo la libertà al popolo , & introdu- 

‘’cendounaauttoritàdi fignoreggiare piu affoluta,chc nó eraragio 
JC5f*** t tieuole,l’amicitia,& la communicatione dello flato perderono,le- 
j^i/.'Clt’K^uai cofe perdute,i Principi alTurilità de’popoli piu non riguarda 
•*^ua<itìjj^yjgj^a conferuatione della loro auttó riti per ogni poco 
‘^^V'Ty^d’cmolumétOjChe loro fi prefentaua,taglieggiauanolacittà,&co’l 
^ v^***fuoco le nationi amiche confumauano,& odiando hoflilmente,& 
fenza mifericordia i fudditi , erano alrrefi hauutiin odio da loro. 
Et,quando accadeua,che i popoli haueilero da combattere per lo* 
ro,non li trouauano d’nn’illello animo di uoler arriichiarfi. Se co- 


K / t r / 7 ^ li ILUUilLlitllU vi 1111 lll^UU UllllllU vii UUIC 1 tlLLilvlllnlll) vv VU" 

battere di core.Ma,à quali innumerabili huomini dominando , 





w | « 7 ^ & flranjeri conferuarfi . Iquali pa 

, z^iCrono , moflrando con l’opre di p referire la ricchezza alla uirtù. Le 
tirannie, dellequali con ifuoi fudditi utàuano per conferuatione 
ilJfaf -fiA/tì del loro pretenduto dominio , fono recitate,ma da Ariftotile nel?" 


^ ,la Politica non approuate. come d’abballare quato poteuano ipiu< 


grandi. Se leuare di mezoi piu coraggio!!, non permettere loro 
r?Us ét^^fUkconniti, adunanze, academie , ne altre cofe fimili,anzi batter l’oc- 
* chio à tutto quel che quelli due affetti generare fogliono,cioc gra- 


dezza d’animo,& cófidenza. prohibir loro lè fchuole,e tutte l’altrc j 
"c,& prouedère in tutti i modiche infra di loro non] 


c Spaglile onofc,& prouec 


ficonofceirero,attefo,che il conofcerfi infieme fa haue r piu fede | 

: guardie m 


^- Tuno nellalrr o. Che tutti i fóldati,8c arcieri delle'guardie huomi- 
ni ftranieri per le contrade fi dimoftrafTero,&: auanti le porte delle! 
cafe'paflèggiaflero.Di queflo modo cofa,che i fudditi machinafiè-J 
ro,nonreftarebbe occulta,&s’auuezzariano ad hauere maco ardi ] 
re feruedo continuaméte.Di piu tentare di feoprire quel che dico- 
no^ fanno, hauere fpie,efploratori,& relatori per i paefi fparfi, 6c 
per tutto , doue adunanze fono . Conciofia , che ardifeono meno 
pel timore di coli fatte perfone,&, quando pur ofaffero alcuna co- 
la, manco fecreti i loro motiui,ò dilegni farebbono. Ancora, che 
l’un l’altro fi calunni,& gli amici con gli amici infieme à riile uen- 1 
gano , & il popolo, &da plebe con i nobili, & i ricchi, con i ricchi»! 
Et il farei fudditi poueriferueà fin che non pollano intrattenere 

f uardie,nc fatelliti,& che flretti giornalmente da i bifogni no hab 
iano commodità di confpirare,& che grauati da qualche guer - 1 
ra,habbiano continuamente del loro Principe come capo,& Capi- f 


fa* 


sano 
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tano bifogno. Apprellò di Te non tolerare perfone graui, ne libere, 
perciochc quefti l’ecccllenza,& l’auttorita delSignore diminuifco 
no,che egli folofaggio,&grauc parere uuole.Tuttelequali manie 
re, Scaltre limili dal gouerno de i Perliani cauatc fono tiranniche. 
Se pernicioliflime,raccolte da Aridotile non per altrui infegnarlc. 


ma piu tolto p guardarfene,la m iferiade i tiranni co nofcédo.iqua4rf» . • « 

auenire atalimaliallretti fonop contentare la uitd, Se gli Itati, j’' . 

Per quelti trattamenti afpriflimi adunque imbailarditi i Perita- 


ni , in molti luoghi maritimi dell'Afta debellare li lalciarono . Et 
eden do in Europa pailati , furono ributtati gli uni infelicemente r 
morendo, & gli altri uergognofamente fuggendo , come doueua- 


no. Se meritauano. Perche non cpoffibile (dice l iberate nel piggf 

aca, che tra tali coltiiftn potelle el/erci alcun valorofo capitano, s 


m. ^ vuwv iiwviniv uwi j/u- 

negiricodiloro rimnnamlnlin popoli rnfi nnr.rirj.ft' gn uetnati al- ^ J 
(cuna uirtù,ò prodezza atta a t rionf ar de nimici ritrouare . Tanto 
•“fra 


ò buon foldato,non ellèndo la maggiorparte di loro,faluo che córfc* p*+ 
futa moltitud ine a i pericoli non auezza,molle nella guerra, Se m e J- Sf ve 

proprij lèrui,& valletti. 1 piu hono-. 


i propri ^ ieruijCs: valletti, l piu 
"equalitàjò familiarmente, ncciuilmcnte giamainon vif- 
^feroj ma tutta la uita loro continuano di fare oltraggio a gli uni,& 
di feruirep, gli altri, come genti che lanatura,&i codumi hanno 



deprauan. Per l’affluenza delle ricchezze magnificamente i lo r 


corpi apparano, &blandifcono,hauendo per cagioni della M< 
narchia, gli animi uili, & baffi. Et Aggiornando in Corte ad hu- 


miliardi imparano, Se ad hauere il core fiacco, un'huomo mortai ef 
adorando. Se per Dio inuocandolo , Se minore dima delli Dei, che - 
de gli huominijfàcendo. Quelli, che di uerfo il Marefcendono 
Satrapi nominati la difciplina Pcrfiana non infamano, ma negli 
■ ideili codumi perfeuerano, dislealmente con gli amici portan- 
doli. Se coi nemici uilmcnte procedendo. Seda 'vna banda hu- 
miliandofi , & dall'altra orgoglioli modrandofi i loro confederati 
fprezzano. Se honorano gli auuerfarij . Xenofonte il Regno di C . i n 
ro con quello de’ fuoifucceflbriparàgonando,& rendendo ragio-^ , . % - 

ne dello fcambiamento di codumi in quella natione àn.uenuto,di- i 

ce , che per lo innanzi non fidamente il Re , ma tutti gli huomini 
priuati la lor fede di conferuare fedele, *Se condantemente erano , 
accodumati folle data, òcon giuramento, ò pur la mano toccan- 
do , & à quelli maflimamenre, che qualche calo degno di mortt-»- 
com niellò haueano. La quale fedeltà fu tantodo perduta . All’Ilo 
ra,fe alcuno à gran rifehio per fcruiuo del Re s’era podo, ouero 
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- qualche nationehaueafoggiogata,efpugnata una città,ò fiutò qual 
tÀ/ìfCfc^i che grande atto di uirtù,il Re in honore lo collocaua . Ma di poi i 

*" traditori,&:quelli,chc per metterli in gratia,fede, ò prometta non 

atteneuano alcuna,furono i piu iftimati in Corte. All’eflempio de' 
quali tutti gli Afiani in ogni lorte d’ingiuftitia,& d’impietà cadere 
^ “’j^i lafciarono. Et d ipnjpj ] j li cj- n rio fi nelle male opre diuennero,piu 

‘ <1 • ^Tauarijfic confeguenremente piu lcelcrati. Conciolìa, che non fola*. 

‘ J méte poneuano raglie,&: aftringeuano i delinqucti d’eccefli graui, 

- vt> leggieri à pagare danari, ma anco quelli, che alcun’atto ingiufio', 

ò disiionefto no haueano cómeilo.Da che auueniua, che non piui 
malfattori,che i piu ricchi in continua paura fi ritrouauano , nè a i 
^ poCe. nci ren uere fi uoleano,nè al Re auuicinarfi,o di lui fidarli 

.^•1^. r i_lli pr>r7i^ f^r,n-^ellely e or dinanze, nè fiotto di lui alla guerrj. 

. v andare. Pcrilche era piu che facirTà quelli, che loro fiiccuano la_* 

*•*■* . guerra,di fiaccheggiare, & far preda nelIòfopaéTe fenza cohfraftói 

>*« +-^éc a’ popoli di riuoltarfi lenza timore di caftigo,fi per la impietà lo 
**VA 4^4 ro uerfo i Dei, &fi per lalorolngiuft itia u e rjfio glihuominhì^ 

piu codar"di,& de bili d animo,<x di pi iTc ^ÌATu2n!51 l offcf?3ePar^o? 
non ofleruando piu alcuna dificiplinanc del corpo, nè deirShTRlffivi, 
& hauendo laficiato perdere quella maniera d ? elfercitarfi,che infie^ 
me con ogn 'altra regola di ben uiucre era fiato loro ordinata, per-. 
che per loinnanzi era una legge tra loro di non rafchiare,toflire, 
fcic il nafio curarli mai .laquale non era già fiata introdotta per farli 
ritenere gli hurnori dentro il corpo, ma accioche tutte le fuper- 
fluità follerp co’l mezo dell’elTercitio confiumare , & i corpi piu 
frefchi,& robufti hauettero . Et quello coftume di non toflire,ne 
fpurgarfi il nafio durò ben fempre,ma di pigliare altrò trauaglio, ò 
eflercitio lodeuole non ce n’era puro nuoua. Era fra loro anco una 
legge di non magiare,che una fiol uolta il giorno , per edere il retto 
del tempo liberi di potere alle faccende attédere. & c uero,che li- 
na fiol uolta mangiauano. ma la mattina à buon’hora cominciaua- 
no,& il crapulare, & il bere fino alla fiera, che fi uà à letto à dormire 
t ' , durare fàceuano.Per innazi nó beueuano uino,&haueuano in hor 
rore l’ubriacchezza.Poi fi diedero al uino,& la uergogna dell’ine- 
briarfi perdettero . Cofi fipeflo alla caccia andauano, che quefto 
• bafiaua per mantenere, e’ioro, &i loro caualli in lena, ma di an- 
darui piu anco celiarono. Di piuduraua ben l’infiitutione di gio- 
uanctti,che la Corte frequentafiero , ma ladifciplina di doma- 
, re,& di uolteggiare i caualli era perdura in tutto . Er,come per l’a- 

dietro i figliuoli la giuftitia imparauano , uedendo le caule*. 
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éflère fecondo lagiuftitia,& la ragione giudicate, cofi quello fu 
dipai meramente abolito, uedendofi,che piu non guadagnauano 


Vt 


•le liti fe non quelli , che piu danari tributammo . Innanzi nel uiue- 
re loro ladifciplina,& la continenza Perfiana ufauano, portando 
(blamente l’habito magnifico de’ Medi . Ma la coftanza de’ PcrV 
(iahi eftinguere lafciarono, la delicatezza de’ Medi accutamente» 
confermando. Non baftaua loro di fare i loro letti molli drizzare , 


I 




che fin Torto a i piedi i ta pedi fi poneuano, per non fare ftrepito 
nel caminare fu i pauimenti,'& accioche i tapedi al loro ripofo u- 


bidiflerò. Il feruitio della tauola,& le cofe , che erano Hate per la^ 
tnagnificenzaritrouate } digiornoingiorno con nuoue golofità , 

& delicatezze augumentate furono. Et nel Verno non baftaua lo- , - . 

ró d’hauere il capo, il corpo , & i piedi coperti , che anco i guanti 
doppi j portau ano. Nell’Eftate non erano dell’ombre fidamente /. y 

3e eli arbori continenti , ma de eli huomini appreflo di loro ha \ . » 


jortau ano , ^ ^ 

: gli ar^orTcontin enti, ma de gli huomini appreflo di loro ha-A 

ueano , che altre forti d’ombre per iftrani modi per rifrefcarli tro-*"*» - - - 


I 


ueano , che altre torti et ombre per ntrani moni per nrreicarn tro-* ». v 
jaauapo. Il loro antico coftume fu djmdare continuamente à caiiap*' "ff 
lo,&:non mai a’piedi,perdiuentare buoni huomini d’arme, ma'jBS** /r ' 

* 1 1 * I * u ^ C r » .... fi Cmm m • /'.Minili /*L a firt li i*n • ]/M<n 1 aftì li ^ 


all’horipiurapMi^arn^fi fojjra i caualli, che fopra i loro letti ha- 

__ ^ _ . 

fiacchi,8c effeminati di quel che innanzTerano ne i fatti della guer ^ 


p nera na-c. *. * 

ueuano.no n, cura ndo/ ; tan t o del'fa ttQ d i caualleria,ruanto d’elle- 

atare pi u 


re agiatamente afifì. Come adunque poteju^^anon chuentarepi 




ra? Percioche all’horaquefta era l’ufanzadel paefe à quelli, che 
leterreteneuano, di prouedere gli huomini à cauallo , & man- 
darli in efpeditione,& parimente di dare buonfoldiaiprefidia- 
rij, quando le loro terrei difendere accadea . Ma in fucceffodi t 
tempo i facchini,i cuochi,i fornai, i pafticcieri, i canouari, gli ftuf- f t ” 
fintoli , & barbieri, i feruitori da tauola, gli fcudieri,quelli,che in ! ' 
nanzi,& indietro portano le uiuande, i leruitori di camera, che 
hanno cura di letti, i profumi£d,&: quei , che i lifei fanno,i pitto- 
ri , & altri di tali arti erano quelli , ch e i ric chi per huomini d’ar- 
me alla guerra mandauano . accioche le'pieghc H nportalTe- 
re.- C^ftijttQ^efimi, che migliori pareuano , fiacchi fi dimo- 
ftrauano, conofcendo le cattiue ricompenfe,che. loro erano da- 
Et fentendo in loro medefimi la loro pufillanimità , fenza 
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te 


i'Greci non faceuano piu efpeditioni, fia, o che nel loro pae- 
fe uoleflero far guerra, ò che i Greci gli aflaliflero , (limando 


fenza il loro foccorfo non potere uincere , & 


dc_/ i Greci medefimi 
i Greci . 


fi ualeuano à muouer 


, che è piu , m 
guerra contra 
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Quella era in uero una moltitudine grande, ma pòco utile à 
combattere, come per il ualore, Se ardire d’Aleflandro MiUrfnne/*.AC€. 
£ . chiaramente li conobbe. Uquale con quaranta, o cinquanta milaf/®|t£: 

X S*~****~ foldati al piu , tre uolte ruppe , & disfece Dario, ultimo Re di Per- 
^Kfia, che quattro, ò cinquecento mila ne conduceua, & à tale eftre- 
^ mità lo riduife,che,credendo di rimetterfr inficine nella terza fcó- 

/ fi:ta,fu tradito, & fatto prigione da Beilo gouernatore di Battria,ha 

uendo il carico principale fotto di lui , che lo mife in un ferraglio 
dorato,& (opra un carro per condurlo in Battri lo caricò . Poiue- 
dendo , che Alefiandro s’auuicinaua, lo fece à colpi di piche am- 
mazzare,inmezo la ftrada morto lafciandolo. Tale fu ilfined’un 
Re fi poflente d’huomini.di terre, Se d'entrate, che da Leuante fi- 
no in Ponente Signore di tutto il mondo s’intitolaua, dopò haue- 
rè regn ato fei anni folamente in ogni forte di delicatezze,la ma- 
vM>#<gnificenza ordinaria de’ Principi eccedenti. Laqual maflTerà di uP~ 

‘ ò^uere troppo lafciua della fua intera ruina fu cagione , fi come le co 

4 1 fe humane uariabili hanno fatale ordinatione , £ dalla prouiden- 
za diuina ordinata di precipitare all'Ìiora,che afmaggior colmo 

r P. a. : nenfino d’eflere^a tutte leban - 

^>. ^^drolonnachio{amente,inogni ne 
• énzaT& tfafcur^gine . Percloclìe nelle (telicie"'ÒC in una fu- 
„jfiia opulenza era in modo trafeorfo, che dormiua in una carne 
# ra fra due gran conclaui,o Tale ricchiflìmamente accommodate, 
i n maniera , che il lerto reale nella fua camera fontuofamente pre- 
. <U parato era da una uigna d’oro à foggia d i pergolato coperto , onde 

'vue pondeuano fatte di pietre preriofe.che la uera uuarapprefen 
)<? tauano. 11 capezzale era uoitato uerfo il pariete dell’uno de’con- 

ciani, nelquale teneua riporto in teforo cinque mila talenti d oro, 

£ fi dimandaua qucfto conclaue il capezzale del Re. All’incontro 
del quale crail pariete dell’altro conclaue, al dritto de’ piedi del 
letto, nelquale tre mila talenti d’argento continuamente hauea,& 
il fottopiedijoaeto lo fcabello del letto del Re domandauafi . Le- 
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• quali fomme fecondo l’ufo delle noftre monete tre nta millioni di 
: fcndifnnoftimat e ualere. Andando alla gUerraper luo piacere, & 
paflatempo conduceua feco neH’eflèrcito trecentotrentanoue d a- 
migelle concubine,cantatrici, dotte, allegre 1 , &Tntutte le forti di 
Mufica beniffimo inftrutte . qua rantafe i operarii da mettere fiori 
in opera,£ fare ghirlande,£ iortTdi herbe , £ gentilezze odorife- 
re. dugentofettantafette cuochi,huomini che di terra lauorauano 
per far giornalmente piatti , £ uafi da cucina . ucnt inoue m aeftri 

^ partfe- 
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'■ Pafticcieri di tartare, torte, & d'ogni forte di cibi delicati, che ne* *- 
forni fi cuocono . tredici preguftatori delle uiuande, &de’uini 

up 
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reali, per aflècurar ifRe dal pericolo de’ ueleni, burtiglieri, huomi 
ni efperti in far mifture di uini,& far uini aromatizati di tutti i lico 
ri,& beuande artificiali,& che per feltro fi colano,diecifette d’una 
forte,& fettanta dell’altra, maeftri da fare odori tanto liquidi, qua 
tofecchi quaranta. Se adunque il Re di Perfia di tante clelicaturc 


prouedutoalla guerra andaua. Se mentre in campagna dimoraua j 
che douea egli fai 
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are, quando ftaua in quiete nella città di Perfepoli, 
o in BabilonTa città di tutte lecofe fuperflue, 6 c di rutti i uitii da 
grande opulentiaabondantiflìma? Nondimeno nel fiore della.» 
iua fortuna fendofi delle profperità,& della copi a de’ beni inebria 
to, delle fue ricchezze, fiate per innanzi da molti preceflori Re ac- 
cumularo,fpogliato rimafe . perdendo la uita,& il Regno infieme, 
che alla cima della polfanza,& felicità mondana era falito.doue 
il fonte della fupertia, dell’arroganza, della trafcuraggine,&del- 
l’eftrema infolenzafi ritruoua.&quiui è il palio lubrico, doue l’o- 
dio della fortuna confifte, 8 £~ done la fuprema felicità fenza alcun 
mezo con le grandi calamità confina. 

Per la coli illuftre uittoria , ch’hebbe Aleflandro di lui, alla fua 
ubidienza q uali tut ti i paefi del Leuante fottomife, d’AfiainEu- 
topala MonaTch latra (portando. Coll i Macedoni l’Imperio O- 
rientale a iPerfiani tollero di mano. rIParthi ai Macedoni fotto 
la condotta cfArftce Capitano d’origine incerta, ma di ualore 
cfpertilIìmo,non meno fra loro memorabile, che Ciro fra i Perfia- 
ni,& Aleflandro fra i Macedoni, co’l nome di cui gli altri Re fuc- 
ceflori chiamati furono per la riuerenza,che al detto Aleflèndro 
portauano. Et fi polfenti diuennero, che tutta l’Afia per un tem- 
po dominarono, occupando non folamente le immenfe pianure, /\ 
ma anco fino i prècipitn de’ monti,& mettendo i confini del loro 


imperio, doue il calclo,& il freddo ecceflìuo per le neuij&ghiac-’^’**^^ 




ci,& per loro fmifurato calore li fermaua. Dieciotto Reami pofle- 
• dettano , le lo Prouincie coli dittidendo, hauuro rifguarao a i 
j^due Mari, cioè il Rollo uerfo Mezo giorno, & il Cafpio di uerfo 
Settentrione. De’ quali undici,che Regni fuperiori erano diman- 
dati, ai confini d’Armenia, & alla Rimerà del mare Cafpio finoal- 
li ScithicomTnciauano. Gli altri fette inferiori erano detti.Pareua- 
no hauere con i Romani il mondo diuilo,gli uni in Leuante,gli al 
tri in Ponente regnando . Il loro dominio dopò Arlace fino aa Ax- 
tabano quattrocento anni durò. Ilquale per ÀrtaxeYle tu in Perfia * , 
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reftftuito,& rfiaelTo.Et dopò treccntouentiotto anni un’altra udita 
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a i Perftani da gli Arabi,ouero Saracini lcuato.l Callifi,de’quali re-, 
fidcndo in Babilonia in Oriente 428. anni regnarono. Dopò loro i 

f urimi Turchi dall’anno di Chrifto mille cinquantanno fino à mil- 
edugento Se undici,quadoi Tartari delloro paefe ulcirono, iqua 
li in poco tempo la maggior parte del Settentrione, dell’Oriente, 
Se del Mezo giorno occuparono, donde nacque ritmino Tamber 
lano, che tuttala terra Inabitabile trafeorfe . Poi ritirati quelli di 
nuouo regnarono i Perfiani,i piuciuili huomini di tutto l’Oriente 
Rimati, elìéndo ingegnofiflìmi. Se ual orofi , Se fra loro fi truouano 
d’eccellcnji filofon, Medici, Aftrologi,& di ottimi artefici in molti 
meftieri.il loro R e Soffi ,che tanto uale quanto faggio,&: interprete 
i«f {*♦’’ fii Dio,è domàdaro,perciocheIlmaele il primo coli nominatofot- 
so calore d’interpretationi,&:nuoue ccrimoniedalui nellareligiò 
ne di Mahometto introdottegli grade Imperio non è molto tòpo in 
Oriente fece acquifto, hauedo difcacciato il legnaggio reale d’Vf* 
funcaffiinoRe di Perfia, à cui per ragione di fua madre fpettaua,& 
fotti!» molti Principi,& Signori di Leuante tributarii, o uallalli. le 
prouincie principali,chegli ubidiuano,furono l’Armenia maggio* 
fe, Perfia,Media,AiIìria,inlieme con quattro città metropolitane 
Taurisin Armenia,Sam achia in Per fia, Se Sciras in Media, Se Baga 
^let,ch e già fu Babilonia,in Alfìria.CTi loncTde 1 genffl bue mi ni /nf" 
loro al modo d’Italia,Francia,& Spagna,ufando caualli bardati al- 
la guerra, doue uanno bene armati con lande gft)lIe,Jv buomliime 
fei mi tarre, molto deliri nel tirare l’arco. Il Som è all’Ottomano da 
un lato oppofto,&al Zagataino dall’altro .In quello modo fi fono 
i Reami d’A!ìa,& d’Oriente mutati. 

Ma prima, che partire di quelli paefi,de i Magi alquanto ragiona 
re cóuienc,li quali dagli alcri huomini nella loro religione,& dot 


rr ‘ na crano molto differenti. Non haueuano tempii, imagini, ne al 
Q ^JSari, Se la legge loro,che fobricar ne potelTero,prohibiua,pazzicola 


»r *>■*•■*' 

A r 


ro llimandojche ne faceuano,&: che era impietà 4 ferrarci Dei n e' 
... nnuri ? à cui ogni cofa eflere douea 1 i b e rò, & a p e rto^ de’ quali tùt- 
s~y to quello mòdo era répio,& caia! per quella cagione indulfero Xer 
fe guerreggiando in Grecia ad abbrufeiarui tutti i tempi j, che ui 
trouerebbe.Et quando uoleuano fac rificare,fopra gli altiflìmi m ò- 
ti faliuano . doue al lacrificante per fé metlefimo folamétc pregare 
non era ledto,ma bifognaua,che pregafteper laprofperità del Re, 
y: & generalmente di tutti i Perfiani, elTendo per quello modo com- 
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J>reio ancor egli ne i prieghi . Cùfcuno , che facrificare uo- 
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leua,lafuauittimaconduceua in luogo non contaminato, poi ha-w^y' vy 
ncnHolatiarajoj;^o,chepei-ilpiaiìimirtofifaceua,ilDio,aciii f . A* f 
facrificaua,era dalia iniRTcaro . N c’fiumi non orinaua no,fputaua-T* gvV * Ctx. 
no, nè il nato efournaugno. ma formi mrre lo rn7f» pnnn .iiLmit, 


/<*C 


no, nc il naf<? ^pu rgam mo, mafopra tujie le cole erano da loro in 
riuercnzahauuri. Hor moro", pnmà eli c fcpelirli,dai cani,& da gli 


uccelli lacerate lafciauano,a!tri i cadaueri di cera liniuano,8ycofT 
in terra li metceuano. Eflì,nè gli Egittij no ufauano d'abbrufciarli, 
dicendo i Perfiani non edere conueniente,cheun Diod’un’huo- 
mo n^Mjb fi pafca,& penfando gli Egittij, che il fuoco ha anim ale, 

'thè mangi. Se confami aittociò che adàlifce, Se che quando ègtfè ^ 

j fatollo, inlìeme co’l proprio notrimento fi muore ; ne permettala 
la legge loro d’efporre i corpi per edere da gli animali mangiati , 

& deuorati, & perciò difale gPimbalfamauano , acciò non fodero 
man giatida iuermi. Gli Egittij non amazzauan ornai cofa,cheani U 




• ma hauede.I Magi di loro mano ogni animale eccetto l’huomo uc 

• cideuanojilqiuh^eròdai Druidi Francefi era amazzato, Se fiacri- J? 


ficatojndouinandoper augurii,fi cornei Magi, co’ eguali erano in 
molte cofe conformi, moftrandofi cod cerimoniofi in ollètuarc la 
Magia, che pareuano hauerlaeflì a Perfiani infegnata,nón da loro • 


apprela,come dice Plinio.Qucfli Magi dauano ad intendere,chcTf^ j *1^' ^ 
Dei loro appariuano,6c delle cofe futtrrr5tnn!uértiiiano,aderman ' ^ 

J _ 1» tì\ : J: 1- ! • ir- i -r ì 
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do l’aere edere pieno di fpiriui,che ne gli occhi de’riguardanti fot- 
tilraente s’infìnuauano, che ci erano dui Principi, cioè un Iddio 
buono, che Horofmade chiamauano ,Taltro catti uo Arinam det- 
to . Di robbe bianche fi ueftiuano,& d’herbe,fbrmaggio,& di pa- 
ne grodb cibauanfì, dormi uano in terra, canne , ò ferule in uece di 
baffoni portauano.ln un luogo facro fi ragunauano,per ragionare. 

Se c onferi re infiemeJL auttorità loro era fi grade, che Cambife,par 
tendo a Afia,il gouermJdi ca fa fua a d’uno d’ellì co mmife . ltq ualfr 
in ad'enza del Reìnficme con'^vrTfuo fra tèTTo’ con fpirò co ntra ri!T 
lui Adi fard Re lui ftgdb inrraprefe . La loro Magia tutta nella re- 
"bigione confifteuaA al feruino de i Dei , à quali le preci, i rq^ì, & 
i i ìacrificij offeriuano, come fe edìfoli edauditi fodero, credendo^i^pi y , 

| la refurrettione de* morti , & che farebbono immortali .~ ÀrmotP^ ’ •* 

i le afferma, che erano più dei Profèti d'Egitto antichi ; Se Clear-^* ” ' 
cho, che i Bracmanni , òi Ginofofifti Indiani da loro ueniua- 
no. Zoroaftro ne fu fe.nza dubbio iuuenrore, ilquale penda- 
no alcuni per l’Etimologia del fuo nome edere flato oderuato- 
. re delle Stelle , & delle cofe naturali intendente-» . Platone nel- t ' } 

i V Alcibiade primo dice la Magia di Zoroaftro edere 'Vna cogni- 
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rione de i mifterij diuini , che a i figliuoli de’ Re di Perfia era in 
fegnata, a ccioche roprai’eflempio d ella Republica un iq er fa.le_.è 
goucrnare Pi propria Republica apprerìdelfero ."Et nel Charmide, 
che la Magia di Zamófiis era la medicina dell’anima, facendola 
temperata,^ uirraofa,fi come co I altra medicina la (anicà ne’ cor- 
pi fi reftituifce,Pithagora, Empedocle, Democrito, Plafone medefi 
no nauigarono,&caminarono molto da lontano per impararla.& 
imparata hauendola,al loro ritorno la celebrarono , & fecreta ten- 
nero, & molti altri antichi ftudiofi ui hanno dato opera accurata- 
mente,grande auttorità, & ripucatione trahendone-/. Conciofii" - 
che, olleruando per mezo di quelle le merauiglie ne’fecreti del 
Mondo,& nel fieno della natura aficofie,& i mifterij di Dio, la con- 
cordia deU’uniuerfio hanno dificoperto, Se laconuenienzadel Cie 
lo con la terra , le cole fiuperiori alle inferiori accommodando, do- 
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pòhauerne le uirtùconoficiute, fecondo che àagere,ò a patire di- l 
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ìnofte fono, che i Greci fimpathie, & antipathic dimandano 
che molle Plotin o à chiamare i Magi pròleilori della Magi a natu^ 
rale miniftridclla natura . Ellaèhoggidi molto in ufo nella Chi- 
. • na,Oc al Cathai paeli da huomini ingegnofi(limi,&: induftriofi ha-. 

^"'hitati. doue nó è polfibile di peruenire à i gradi, & à gli honori del 
'j?l& la Republica fienza d<5Ko,& maflìme in quefta Magia, che à 

- parlare femplicemente,& fecondo l’antica lingua Perliana perfec- 
ta,& fourana fapienza. Se Mago interpr ete, Se olferuatore della di- 
I uinità lignifica. Dipoi quello nome c ftato abufiuamente à gl’in- 


'T*jU>***+- 


Aijté'Atk *!' c antat ori attribuito, i quali le femplici perfone malignamente in- 
* r ... - - * 


^ f gannanojdando loro ad intendere di fapere le cole future,& fegre 

JgìfarV*** te con parole iftrane, con fegni,& caratteri, con impofture diabo- 
liche,& altre fuperftitiofe olleruationi di Negroman ti, Geoman - 
* ^ja, Idromantia , Aeromanti a, Pi romanti a^ altre arti umili, in 

AJLaJÈO Au^ognftémpoHalle leggi diuine ,7$ humane riprouate- . Da che li 
i!7. può conofcere efterui due forti di Magia, P upa natur ale, l’ altra fu - 

- cole ceU 


D er ftitiofa ->. La naturale, che la untudelle cofe celefti,& terreltrl 
t4ÉMP con témpi a >& c ^ e l e l° r conuenienze, Se contrarietà confiderà, fico 


per ftitiofau . La naturale, che la uirtuiielle 
tempia, 

^ idolèfi _ ^ 

propor ti onY, ^ciotto certa cohftelIatione*mifchiando, & le attiue 


PQPVrcon tempia, oc cne ìe ìor conuenienze, oc contrarietà cornicierà, ico 
i7i A splendo le facoltà nella natura afeofe , & l’una con l’altre in debita 


alle patirne applicando,l’une all’altre per conformità di natura atti 
ra. Coli gli elementi l’un l’altro fi tirano. Coli la calamita a fe il fcr 
ro tira,& unifce,l’ambrala pagliati folfo il foco.ll Sole molti fiori, 
I */tfl 'fc Lima l’acque.Marte i uenti. Molte herbe molti anima 

• J -Uà le inuitano,& hanno marauieliofc occolte proprieta,per lcquà 
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li quella Magia di grandiflìmi miracoli naturalmente produce-» « 


.‘alma'Màgìl tliperftitiofa fi fa per rinuocatione di cattiui fpiriri : 
le c una manifella idolatria'Aata dalle Republiche ben ordinate 


prohibita fem~pfé1*Tali furono i Map di Faraone, co ntrafacendo 



diabolicamente tutto quello,che Moisè,& Aaron per diuinità fac^, 
nano , fin a tanto che la uerga di Moisè in ferpente imitatale uer-^ J 
ghe ròfcrparimente in ferpi cangiate' mangioni. Tale Si mone Ma- *' . * 


in 
[i 
lt» 

ili 
ir* 
ei 
k 
ia- 
ti* 

fitf to d’Antiocho, emendo per forza di uerfi Magici, &: amorofe beuan 

lei de legatola proprialibertà perduta, era nel uifo di Cleopatra fitte, 

io* Platone nel duodecimo delle leggi de’ nodi, & de’ canti magici fa 

le * rnerilione,& nell’Eiuhidemo l’oratoria. Se magia, ò incantefimi in 

lo- . fieme paragona . & dice,che,come l'oratoria c una dilettatione. Se 


*v\ 


• ** ro, tale la Pithoneflà, che richiamò l’anima di Samuel Profcta,Ta- ~~ ^ 

Circe , Se tale finalmente Medea . Scriuc Plutarcho,che lo fpiri- ^fei 



J ^ La uanità di quella Magia fuperftitiofaprincipalmenteneirimpe^ 1 #»*^ c**w 
j%*\* ratore Nerone fi conobbe, che ui fi diede quanto huomo fece 


mai,non mancandogli bene, pò]Tànza,rféihg<fgno,&nicte piu de- c/ r 

fiderando,che di commandare ai Dei,y~a i morti . Nondimeno*^* P Lv 


dopò hauer chiamato lindate Re' d’Armenia eccellente nella Ma^gg ^ 
già per impararla da lui,& dopò hauerci impiegato lungo tempo , 

n r. .ì Ar inmi m .r-lkl lf /l'it.'iri nnn In Iri Al f-ì nill] ( 1 M CI ^ ^ 
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gran fatica,&innumerabilidanari,nonlafciandodifnrequal (tuo , r 

f I • \.r 1 rn r — - — . ò final-^^"**^*- 


glia abomineuole fuperftitione,che gli folle preferì tta,trouò ! 
méte tutto quello,che fe ne diceua, ellère nano , Se falfo,& l’abban c*yr>** 

donò. Non oftante ciò ella è Hata per rutto il Mondo coli tra ie nel / / 

l’altre cofe difcorde,diffeminata,& fparfa,fotto colore di belle,ma 


uane^friuolepromelTe, accompagnandoli conj aRclidon 
la’TWetffcinaTSC cOTTfl^lathematica, lequali tré facolta me 


"ione con 1 
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mcraui- 
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r a^etffci naTSCc^ ^^l^the matica, t 
gli olo potere hanno fopra gli humani ingegni . Et ih quello mo- 
do da tre uirtù fortificata non ha potuto ancora ellere ellerminara 
del tutto.anzi alcune reliquie qua, Se là fempre ne rellano, fecrete 
nondimeno per la pena propoftìui,& pef la ftergogna, clic a colo- 
ro, che l’ufano, ne rifulra_>. 


Comparatone degl’ Indiani t Ethiopi, F.gittij, S citisi t siffìrijt.f 




nelle antichità loro.. 


tyJt'nrt*. 


G LIndianijgUEthiopi, gli Egittij, gli Scithf, &^f^thcnmfi 
d’eflére flati i primi huomini nel mondo creati fi uantauano. 


• r ^ 


, ' ? v 


% 




* t r^~ 


rsi 




irt ^ 

i :>**V 


i**\ 



ii4 


4*Vi.. t'v V* 

DELLA VICrSSITVDrNE 




•rt 


« »*&/. 

■-> \ 


'W 


g K .^diuerfe ragioni delle antichità loro allegando. G Undlaniila fem- duU, 
■t-fvt- ** x fi *- *^Mirà del lor paefe,che due uolte 1 ann ppr^ni, 8c A-..fr.~ pr^.T»^ <]gg| ^ ^ " i 
" ■+* " * icibi peTuiuere.GiiEthiopidauicinan^ r ' Jl1> 




uè non uennero mai meno 


t/ic cv t~* za loro Mezogiorno , ima.ginandofi elferc 


liEthiop i, 

neceilàric 




^ — — -i, * — -n^i- ano, che ne i 

/. ^^^njnncThi piu 'vicini al fole , & piu caldi, fiano tutti gli animali ftati 
creati prima, pigliando dal caldo il loro principio. Gli Egfr tij,!^ 
^ 1 tem P er * e del f° ro aere > che ne in freddo, ne in caldo, n Fin lecco, 

^ ^ nc in humido eccede, & la bontà de’ loro terreni,che di tutte le 

fe aluiuerehumano neccllane copiofamente abonda. Gli Scithi, 
l’altezza delle regioni loro , che furono le prime liberate dal fuo- 
co , ò difcoperte dall’acqua , &c refe perciò piu torto d’alcun’altro 


K* 


paefepiu atte a’ huomini , Se animali produrre.Gli Atheniefi Auto 

ftron- 


f 

ilr 


(rthones d iccdofi-cioè della propria terra fenzahatier prefa al 


de origine ufeiti . Gl’Indianr,gli bthiopi,gli Egittij, gli Atheniefi 

1 © - 1 - J • 1 o_ r i • _ - w * • 



tutte le arti, 6c modi di bene,& felicemente uiuere hauere ritroua- 1 
f II to * CTTSati fotta cielo piu afpro hauer continuamente l’arme cf- 
( , l**Hs*fercitato,comfc quelli,|cne i corpi,& gl’ingegni piu duri haueano, 
(~C '■ fra quali non fi trouarono mai faluo che due perfonaggi per fa- . 

v . ipienza famofi,cioè Zamolfi s,& Anacharfi s. r t 

") Compararne delle gran 2donarxiv£ JSgitìÌaca x 4Jfiria r Meda, Perfiana f 
Partitica nei loro fitti, principi), ampliationi, entrate, ricche c£- 


9) 




vKmT» 

r, ^ 
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%e,for%e, & degl’illuftri Monarchi, che le fonda- 
rono, & altri, fono i quali finirono. 




U J->j T E Monarchie de gli Egittij, Aflirij,Medi,Perfi,Parthiconuert» 
^ • JL/ gono in quefto,che principalmente ne’paefi fertili, &tempe- 
** 5 ' * rati dell’Afia rtabilite furono , doue gli huomini fono humani , <Sc 
"* ^ trattabili. o uerg jer narnra fernili. come ^ lippocrate, & Ariftoyle 
dicono.percioche gli habitatori da ogni temperie lontanijìtìfllpof 
fono troppo Sene rarfi Soggetti, &fono dagouernare difficili, non 
potendo qual fi fia durabile gouerno Soffrire , s’egli non è in tutto 
tirannico, come c qu ello delMofcou ito nell’eftremità del Sctten- 
^ trione,& dell’AbifliiTo IrélPEthiopia , nell’uno commandando il 
‘ granCane,& il Pretcgiann i rigorofiffimamente nell’altro.per tene 
rei Uditi in uSidienza,i quali tutti generalmente hanno oninio- 
•v qgel| 0 ghe fanno i loro Principi per immutabile-uo- 

' l-'uronoT? 
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le àmpliationi di querte Monarchie ueramente grandif 
* ^ fime.Scfoftre Egittio acquiftò tutta l’Arabia , Se gran parte della Li- 
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bia, Ethiopia, tutte l’Ifole di quel paefe di là, tutta la Riuiera del 
gl|jJ5i£are fiafljigOpdiani . Pafsò il fiume Gan^e, di quà, &:di là fino*jJ^ j t'jtpfg 
1 gfa q M ore Oceano difcopre'ncto . Se pafsò oltre tutte le nationi ^ 

gli ScitìKno al 1 anai,^"entrandb in Eur5pn*pTtfWp?f la Thra-v 
^L^^^cia,doueaTIe lUe u npré letermine impofe, in Egitto rornandofe-C 
nc_, . Nino fotto la fua’uGìdienza mife tutte le nationi , che fono 
a longo della Riuiera del Mare di Leuante, Se i loro uicini, com4 
fono gli Egitti], i Fenici, quelli della Soriaintcriore, Cilicia, Pan' 





» - - 

^ fi Ha, Licia, Caria, Phrigia, Mi lìa, Troade,& l’altra Frigia, che fop 


p 


rr f 






i 


r ’Hellefponto giace, il paefe^eTTaT^òpohtidejBitinia, Cappati 
cia,& altri popoli barbari, clic fono fopra il Mare maggiore fino 
fiume Tanais. Aggiunfe di piu aljfuo Imperio i Cadufij, Tapi- 
ri, Hircani, Drangi,Dernici, Caramani, Coroni > Robi,Vocarni , i 
Partili , Perfiani , Sufi] , Cafpi j , Se Battriani . Semiramis fua mo- 
glie la maggior parte della Libia , & dell'Ethiopia . I confini de 
l’Imperio di Ciro dalla banda di Leuante furono il Mare Rollo 
da Settentrione il Mare Bufino, "verfo Occidente Cipro , ScEgic- 



to,aMezogiornol’Ethiopia. Cambife fuo figliuolo l’Egitto, & ^ 

l’Echiopia u’aggiunfe. Se Dario primo di quello nome manco pae- 
fi non foggiogo di quello, che quelli due acquiftato haueano . ^ 



1 



Confeguentemente gli altri, che dipoi uenn ero, di regj no inr egne 
l’augumétarono,6carncchirono,facéncròTo*ùrfRégno cfe'pui gran 
di,piu polfenti, &illuftri, che fia mai fiato al mondo. lParthidi-/ 
ciotto Reami pofiederono, de’ quali -vndici, che fupcriori. era- fiicf/ 
no detti , a i confini d’Armenia , & a i liti del Mare Cafpio comin- m 
ciauano,& fino agli Scithi durauanojgli altri fette inferiori fino al 


Mare rollo s’eftendeuano,le loro prouinciediuidendojiaimro^^^. V 
dui Mari rifguardo, al Rollò cioè uerfo Mézogiorn^^RTCalpio . ] 
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uerfo Settentrione-/. 

Si come quelle Monarchie per largh illìmi fpatij fi diftefero, co» 
fi grandi furono l’entrate loro, le ricchezze infinite, & la portan- 
za incredibile-* . Sefoftre due colonne quadre di pietra dura 
fece drizzare , alte ciafcuna trenta braccia, nelle quali 'Volfe, 
che la grandezza delfuo Imperio ritratta folfe , ócjcolpitoui il 
ualore,& l’entrata delfuo dominio, il numero de'popoliuin- 
ti da lui aggiungendoui. Mife infieme 'Vn’elTercito ai feicen - / 

t o rnila fanti , ‘"ventiqua ttro mila caualli , "ven tiotto mil a car-^pP 
n~aha guerra opportuni , quattrocento naui fu'l Mare Rollo 


La ricchezza , 6£j>olTanza della Monarchia degli Affirijpc 
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grandi, & magnifiche Città, che Nino, Ò^Semiramis edifica- 


rono. 


I »n. 
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rono,ficonobbe,&per li marauigliofi efferati, che fccero,Nino 
cio ^ an ^ anc ^° contra i Batrriani A’un millione 7 Se fette cenm mifij 
fanti,dugento mila caualli , un millione. ivieicenro mila carri ar^ 
jnari . Sann'llllh tUBtra gl’fndiam dp gre miiiiom fliranti, cinqu3 
tento mila caualli, cento mila carri, nà ui di uarie torti cfue m ila-» .. 

Alqual elfercito Staurobate Re dell’India pari forze , o maggiori 1 
“‘ppofe'. Di piu Timmenfa ricchezza d’Aflìria nella fine di Sarda- 
apalo apparue,che infieme con lui mille miriadi d’oro confuma- 
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euolfe, che '•vuoi dire mille millioni , Se una miriade di miriade^*Wj| 
'’argento,che cento millioni fono,fa terra di sì gran quantità d’o^^JJ' 
>,& d’argento di fpogliarc sforzandoli , che à quaranta millioni 
di feudi fecondo l’ufo della noflra moneta ritornaua, fenzai letti, 

& le tauole d’oro, le pietre pretiofe gli apparamenti di porpora,& 
gli altri mobili reali,che u’erano,& lenza tre mila taléti d’oro , che 
gli per innanzi infieme co i figliuoli in depofito al Re della Cit- 
di Niniue mandato hauea. 

Quanto alla Monarchia Perfiana , Ciro , che ne fu il fondatore, 
x hebbe infinita ricchezza,tuttal’ Alia hauendo fpoeliato,doue cin- 

quecento mila talenti guadagno.eheèla maggior fomma,ò in qua 
. tità di danari,che fi truoui effere fiata in una fola uolta infieme po 
^g«h^Hla,à treccto millioni di fcudi,& un fedo di piu,che fono cinquan- 
, milIIoni'alcendendo.Wc emerauiglia,s’egli tanti danari adunò, 

’ percioche alla fua portanza i tefori di Crefo , di Dauid, Se di Sblo- 
trionfi fottopofe , Se oltra quelli l’antiche ricchezze deH’Aflìria, in 
• Media fiate traslatate , & di molti altri paefi . La onde fecondo i 
f tributi dal Re Dario primo di quello nome ordinati , poteuano a’ 

IO yyJi ICm sy'AìgÒJnilliQiiM’oro ciafcun’a njio afeendere , fenza i doni di gran 
jL 1 it l ualorejcn^^opoli lòggetti faceuano,& fenza ragionare de gli ef- 
U 4 r* 0 La Reina alcune Città,& Prouincie al fuo trattenimento al 

a 


fegnate hauea, che le forniuano l’una gli ornamenti. Se i concieri 
del capo,l‘altra il tale,& il tale ornamento. La quale opulentiafil 
r fèmpre fino all’ultimo Re Dario per li Re fucceflbri augumentara, 
/ * tanto , che dominando egli era già intolerabile , Se troppo luflii- 
/ • riofo,& perciò della ruinafua,& del fuo flato fu cagione. Concio- 

r 2 • fia, che nella onpreflione , che Aleflandro fece di lui,marauigliofi 
“““ t efori ij diuerfe contrade del Regno ritrouò,& maflìme in Sufa,& 
r Perfepoli,CQqjf Quinto Curtio fe nile . q ento fettanta mila talenti 
argento in màfia, lei mila in Dàmafco, & altra fomma in liab'Uo- 
^ nia, cinquanta mila talenti di porpora.». Strabonedice,che la uni- 

r • **ucrfalc opinione cra,che quaranta mila talenti in Pcrfia trouati fof 
‘ fero 
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fero fenza quelli, che in altre parti eranOjSÉ' che alcuniil tutto cen ’ *. ^ ju 

co, e ottanta mila talenti iftimarono . che c una quantità incredibi- <T ~-i 

le,& coli grande, come Ila fiata giamai ò numerata,ò infieme pofta 

dopò il teforo di Ciro, perche i c ento milatale nti feflànramillio- 

ni ai feudi eflimati fono, Se gli ottantatnjla reftanti, fecondo que-/\ I tiSfti n*' 

fta computatione,à piu di quaranti milliònialcenderebbono, che , r . 

* farebbono in tutto circa à ottanta millioni di feudi. Soleua quello Mkd&*~'**** 

* Re banchettare i piu grandi della fua corte fino al numero di quin 

. dici mila,& per ciafcun a cena hauea ordinato di fpefa nella tauo- 
. la quattrocento talenti ; cento , Se quaranta mila feudi (limati . 1 1 ^^-- , V | 

. fuo letto era fontuofiffimamete preparato duna uigna d’oro à fog-^®-<f 

. già di pergolato coperto con uue pendenti di pietre ptetiofecom-^^*IÉ%*^\_ 

. pofle,cheper i lor colori l’uua natia rapprefentauano.Hauea daca*^^ 

. po cinque mila talenti d’oro raccolti in reforo , Se a’ piedi tre mila 

- talenti d’argento continuamente . Tale fu il dominio,& la ricchez 

- za de* Perfiani, alla quale corrifpondeua il pbtere, Se la forza . Per- 


cioche Ciro meffè infieme efferato di feicento mila fanti , c ent 
uenti mila caualli, circa due mila carri da guerra. Dario primo an 




riandò à combattere gli Scithi ottocento mila huomini conduce. 

• Xerfe difccfe in Grecia,hauendò per mare uri MltllOfie l'etticento 

mila,& feicento huomini, per terra un millione,&fettecento mila l _ 

• fanti,& ottantamila caualli. Africani, Se Arabi uentimila, a i qual 

• trecento mila g,qropeis’aggionfero, Ruttala moltitudine riufeen^fc^p^j^ C*ry 


* do à due mill ioni trecento dieci fette mila combatten ti . Otte ngtwjPL^V^ 
d&LParthi dipoi l’Imperio d’Oriente, 8e tutta l’Afia frali Mare to\V%*A. ytm+U, 


fo,Se il Cafpio dominando,à fi gran pof!ànza,& ricchezza, come i • 

Perfiani non peruennero,perche la maggior forza ch’io rrouo 
nohauere hauuta,fu di ce nto uentimila huomini a piedi, fi^^ca- 


tiallo^Con tu tto ciò jfuxqn o tanto pallenti, che,eflen do flati tre uol£v 


O 112 il llC Uvll 

WTtàrgrandiflimi Capitani Romani aflàlid nel uigore , Se fiorc..dcl^* f & fa 

• loro Imperio, fra tutti i popoli del moneta non tata eguali reflaro- 
no, ma furono anco tal’hora fuperiori,& uincitori . hmm* t 

Diflendcfì tutta l’India da Leuanteà Ponente mille fettecento ?*■«** 

leghéT^c da .settentrione à Mezogiorno duemila. Tutti gli altri 
paefi auaza di bellezza, & fertilità, diftinta in molte parti per li fiu- 
jni,che la irrigano, doue fi truoua gran quantità d’oro, d’argento, . 

rame,pietrepretiofe,& tutte l’altre cofe à ricchezze, & à deheie có/l 


cernenti . Regnandoui Staurobates^quando Semiramis l’allàlì di 
fuperare le forze de gliAflìrij sforzoffi, altrettante forze d’huomini 
armati opponendole, quante ella hauea,di tre millioni di fanti , Se 

cin- ’ 
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cinquecento mila caualli , & la conftcinfe à ritirarli con gran per-* 
dita de’ Tuoi foldati , Se fenza fare nulla-. . Credeuano gli Ethiopi. 
on cflere mai flati per cagione della diuotione loro uerfo i Dei ih 
'meramente da alcun foreftiere (uperati ,& edere ftati liberi conti-* 
^ _ \nuamente. Il Pretegianmjroggidìperillongo, & per il trauerfo 

am P^ arncnre ui regna , quar anta Re tributarij hauendo, 6ccom- 
mandando à infiniti popoli "Hi diuerfi colori , delquale Principe 
r****4*l^* qui di fotto al fuo luogo fi ragionerà. Fingeuano gli Scithi, che 
! nelpaefe loro era anticamente della terra nata u na uergine,che 

dall ombilico in sù femina era , & nelle parti inferiori ferpento . 
qual e un figliuolo partorì Scitha n ominato , dal nome di cui, 
^^-dopò elferfi fatto il piu trionfante Principe, che innanzi à lui fodè 
^^*mai ftato , gli Scithi nominare uolfe . Che fra i fucceflori di que- 
llo Re , due fratelli di grandidìma uirtù fi ritrouarono , i quali fe- 
. . * cero molte cofe di lode degne. Il legnaggio de’ quali ellendolon- 
i -gotempo grandemente per fatti uirtuofi, df^auenture di guerra 
'••Oaccrefciuto, ipaefi oltre al fiume Tanais fino in Thracia fi fece 

* v foggetn7~Et ùoltahdopbr le lor arme dall'altra banda^fino al Ni- 

lo in Egitto perueonero, facendofi Signori di tutti i popoli fra què 
ftEdiié tillftfl poftiT&tl loro ctCtftlnio dal gran Mare Oceano , ché 
* ^ di uerfoLeuate,fino al Mare Cafpio,& alla Palude Meotide difté 
Ak«yi^dendo. Da quefta gente in quello modo fortificata, &accrefciuta 

• ^^J^molte n adoni difeefe fono,& tral’altre iSari,iM eyage ti,gli A(firi ji 

Med i, i Par ti li . Che mancando per longfiezza ai temgojl Inope-? 
riodè’Scithi^efemine Amazone nominate, à regnami comTncia- 
rono. La forza, & uirtù delle quali fu sì grande.che non folamen 
. iP ce le nationi ideine foggiogarono, maancora gran parte dell’A- 

% Zia, & dell’Europa. Ma le piu belle,piu grandi. Se piu magnifiche 


„ - Città delnmndhfiTrnno bfimue .&f Ba bilonia in Affina , Thebe ,& 
..vi 1 l ^ é Memfi. Se poi Aleflàndria in Egitto . Ma i Medi in loro l’Imperio 
' degliAdirij trasferendo afibatterono,& fino à terra fpianarono la 


Si rr+Ti 
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"^Città di Niniuc , trafportandoin Ecbatanes Città di Media tutto 
l’oro, & largento,& altri ornamenti, che ui ritrouarono . Parimen- 
te i Perfiani a i Medi il dominio togliendo , tuttC'le ricchezze iti 
Babilonia trottate , uia ne portorono , & i cartelli , i palagi , Se al- 
tri luoghi degni,& fingolari furono da Jloro ò diftrutci,ò in progref 
tempo confumati A medefimi Perfiani al tempo, che Cambi? 

-O r fe fece dell’Egitto acquifto,non trafportarono folamente gli orna- 
A menti, & le fingolarità dell’£gitro,in Afia , ma ancora i medefimi 
fuegiani, con l’induftriadc’ quali i loro illuftri palagi dipoi fàbri? 

» , * ‘carono 


N 
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% carono quanto in Perfepoli, quanto in Sufa, & i Macedoni Torto -. 

<* •^•^A^^androJScrfcpoli interamente abbrufciarono, Se tutti i tefori , 

.^.jnobili. Scaltri ornamenti Perlìani rapirono. Hor, il come quelli 
grandi Imperij furono cominciati , & mantenuti da Principi '■vir- 
tuoii accompagnati da foldati,Se Caualieri in tutte le fatiche indù 
'' r * r * > aiI £?5j à. uegghiare , à fopportare la fame , Se la fete patiente- t L. VM ^| 
- mente, i bere acqua,deftri,Sc ell'ercitati nell’arme : cofi finironoi 

ìzr,; 




(òtto (Ignori molli , Se dati à i piaceri , eifendoii i fuddrn fatti da 


ie , ìongo tempo innanzi i piu fora giouam di tutto il iuo KèaTttg 
hauea cllercitato nell’arme, nepericolhSe danni della guerra, Se à Vi 
tolerare con patienza tutti i dilagi , Se trauagli . Il padre di Scfo- 
ftre,per riuelatione auuertito,ché il figliuolo,che di lui nafeere do ^Ty* ^ /> 

uea,(.irebbe Re di turco il Mondo, i fa nciulli di tutto l'Egitt o nat£-^*^ 
quel medefimo di,che il fuo, adunare 7ece, facendoli tutti notrire, oi^o 

& ammaefttare nelle medelime difcipline , Se elTercitij , auezzan- v^.* 
r ~ v ' •* doli à gli llenti,che egli douea far loro prouare, adallenerfi da be ^ , , 

re, Se da mangiare. Se con tale educatione fortiffìmi de’ corpi, Se 
arditi di core piu di tutti gli altri li fece-» . Da’quali da giouinez- 
zaallecofeuirtuofe dati, in tutte le fue imprefe fu ualorofamen- / ( |- r 
te con fedeltà. Se con affettione feruito. Ciro di fua natura prò- 
de ,'ScualorofofuallaPerfiana antica allenato infieme co i gioua- 
ni ecntil huomini Perfiani (Omotimes detti, percioche rutti erano 
in honore eguali ) in ogni fobrietà , Se in tutti i faticoll eflèrcitii ; 

Poi andando alla guerra. Sedi quelli per accompagnarlo fcielta 
' facendo, grandemente alla fua grandezza l’aiutarono. A rface A-%sf— JL 

accoftumato ne’ monti,Se ne bofehi à uiuere di preda inlìeme cnntjj* 1 ** 
genti della medefima creanza (labili il Regno de’ Parchi . Tali fu^ **K4*c*di 
y rono gli auttori, ò promotori di que(le*Monarchie limili in crean £* JJjp 

' \ 2a >& uirtù,ficomequelli,ne’ regni de’ quali terminarono , furono^» 
limili inlìeme di natura pufillanimi. Se uoluttuofi, Sd'infelicemen f 
te morirono. Abbrufciandoli S ardanap aio fe medefimo con tutti V V _• #!,*• 
i luoi tefori. Afti age fe ndo uinto,Sc prefo in guerra,poi con care -+J. * jTj 
ne d’oro legato PStlm iltirno dopòhauere tre fatti d’arme perdu-4t /******(*■ 


fo. Se ueduta prigioniera fua madre, fua moglie, Se due figliuole, 'jf** 
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quando pensò di rimetterfi,fatto prigioniero da quelli, ne’ quali, 
mentre era in profperità , maggior fede hauea, poi crudelmente à 

colpi di piche amazzato, Se morto lafciato per ftrada_» . Come 

adunque quelli ultimi Principi per- i loro ilici j in cali compaflìo- 

I neuoli 


4* ^ 


v.»\ 


) 


•V 

v 


Ijo DELL A V 1 CISSITVDINE 

ncuoli poco gli uni da gli altri differenti incorfero , cofi gli altri ^ 
pc r le lor uirru grandifluiia glorias accjuiftarono. Tiijjo 
m o,che la grandezza dell’acquiftato dominio per continuata poi-. . 
feflìoneftabilìin fefteflb,là doue i Re precedenti l’Imperio per 
loromedefimi non ricercauano, ma la gloria dei loro popoli ,8C 
' contenti folo della 'vittoria di dominare lafciauano. Ciro e itti- 
'^'mato folo fra tutti i Principi repentinamente aggranditi,che nelle 
^ jYueprofperità lamodeflia conleruare hafaputo,& lafua adolu- 

r rr L o. Rr rigiri* n frenar^- . * 


faro 




portanza , Se auttorità con equità, ^clemenza frenare^ . . • . 

v„. Setolare fu sì brauo , Se altiero , che,quando andaua al tempio , VCfV ** c * 




, carni naua in publico, il Tuo carrro da quattro Re Tuoi tributari] 

, ouero da quattro altri gran fignori,in tiece di caualli,tirare facea . 
* inoltrando per quello , che niffun’alrro Re,ò Capitano era da 
> ' * * .comparare à lui in uirtù. Se prodezza. Le ufeite ancora, che Ci- 

’.-4o fuori del fuo^p^agio^facea, le quali furono dipoi dai Re fuoi 
fuccefforiimitate , erano magnificentiffime, & molto a propofito 
4 r L ..... .. n Drinmn« Rs il fnr» Pri n r i nato . Se- 




A 




1 

MA 


à fupremamente honorare un Principe, & il fuo Principato . Se^» . 

» miramis fubito nata in un luogo deferto, Se pieno di pruni, & fpi -7^ 
* ni fuefpofta , doue gran numero d’uccelli ftritrouaua, dai qua- >vu/ 
li fecondo il uoler di Dio fu quafi un’anno in uita forte nuta, poi 
. dai partorì trouata fu notrita da loro. Parimente Ciro ellendo 

nella cuna fu àgli animali efpofto, & in mezod’un bofeo abban- 
donato, doue una cagna lo allattò. Se conferuò fino à che un Pa- 
. ftore trouatolo alla fua capanna portollo. Semiramis,deliberan- 
do di debellare l’Indie,& conolcendo quanto la imprefa era gran 
de, Scchepereffeguirlaera necellario mettere grandiflime for^e 
i t infieme feceun’effercito di tremillioni di fanti di cinquecento 
tnila caualli , cento mila carri, co’l quale in India entrando fu in 
***** «'‘"fuga uolta, & molti foldati ui perfe.fenza nulla fare ritornando . 


iUgcl UU1U) CX. illuni MA r * , ... . 

^ A «4-M^Cofi Xerfe, feendendo d’ Alia in Grecia con duemilhom trecen- 
to diecifette mila combattenti, tra quali erano ottantamila caual- 
li, cinquecento diecifette mila per mare , à ritirarfitergognola 
r rL :i r... Inno-hi dicfnrrn '‘Vrcr 






...4 ^ mente fu coftretto 
lendo. Parimente 


retto, il fuo effe^cispin molti luoghi disfatto teg- 
nente fuo padre Dario aflàlì gli Scithi,da ottocen-J^ 


*** ****** ‘^ornila huomini accompagnato , non riporrtmtlò alcuna 

‘“‘da tal tiaeeio . Et Ciro,facendo guerra ai Mertageti,da Tho- 

1 « *PP r t A\cCs>rrr\ Rr mnr— 




• r 




y miris lor Reina fu con dugento mila Perfiani disfatto, óC'mor- 
**^toil trentèlimo anno del luo Regno. Semiramis, — THomi— 

ris fra le Donne di quelli primi tempi , meritano d ellere lc^> < 
principali ftimate» , hauendo gouernato l’tna il Ream^ff Af- 


L s~ci*ffvr lì flr'nxi fl*ì /fot t^j. ify^ 

ff li'bro SLrtna 

Uria, 1 altra quello de iMellàgèti. & ambedue di gloria, & di fatti 
grandi tutte l’altre Reine, che mai furono , fuperato . 


Sefoftre tutto l’EgittQ in trentafei prouincie diuife , in ciafcu-* ^y; J 


naun gouernatore ordinando, tanto per riccuere l’entrate, Sei tri-* 
buri reali, quanto per prouedere accuratamente alle cofe concer- “ * ' Yy 

nenti il bene , & la conferuatione di ciafcuna. Dario primo il Re- 

f no di Perfiain uenti Satrapie difpofe, & in ciafcuna un Satrapo , 

Gouernatore alfegnò , i Tuoi annuali tributi fopradi quelle com- 
partendo, doue, & coraeTa contnEutione ne faria fatta.. . Quello 
Dario uolcndo lafua ftatua Copra qilella di Sefoftre'treHyCiTrìtdf* 5 ^'* ^ Vj 
Menfì drizzatene fu dal maggior facerdote impedito, dicendo . v 
li , che le attioni fue iTOn erano ancorai quelle di Sefoftre ugoa- 
i . Gli eflèrciti di Ciro,& di Sefoftre di fanti a piedi furono pari , 

Intuendone ciafcuno d’eflì feicentomila. Ma Ciro dicaualleria 
Sefoftre fuperò,hauendone infièriìFfiTTò a cento uentimila polli , a 

«loue Sefoftre ricinn/hebbe faluo che uentiquattro mila .ma egli 
hebbe uentiottomila carri armari, la doue Ciro non n’hebbe ec- 
cetto che due mila. 


S 





De’ Sac erdoti , o Profeti Egitti), Caldei , Magi , Bracbmanni , ^ V ; 

Druidi, & altre genti di religione , & di dottrina 

infra gli antichi . — — ^ ^ ^ 1 

E Ra la religione fola Capienza anticamente riputata, nè altri 
faggi u’eraho , eccetto quellfiche la communicauano,& inter 
pretauanoà glihuomini. Conciofia che ordinariamente tre co-'** 
le luna l’altra fi feguono, religione , Capienza , & poftanza . & di 
poco giouamento farebbonoTeléggi , &: l'arme,le nalla religione 
aiutate non follerò, che è il f ondame nto, lo ftabilimento, 8 c la 
conferuatione d’ogni Republica_>. L4. re ligione ne* cu ori de gli 
huomini imprime , & ritiene la riuerenza di Dio , & la carità del éJllx /C 

f )rolIìmo, l’elpofirione dei fiacri libri regolando, Se i gradi del- 
c perfione al fieruitio diuino deputate^». L a Politica i fatti de lla 
pace , Se della g uerra conduce , nelle quali lenza li Timor diurno , |*V 

oc l'humana cmertióné In tutte le religioni principalutente in Hi- . 

ma hauute nè giuftitia, nè fedeltà alcuna fi rrouerebbe giamai . 

La onde in tutte le Signorie antiche , Se moderne la principllTU* 
ra della religione , & del fieruitio diuino è Hata fempre , Se quel 
che il carico ne hanno hauuto, fono di continuo flati in auttori^^^ ^; ■ 
tà i primi riputati , molto honorati , Se bene intrattenuti , fendo r 
t . .. — fr » etti, 
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v’.óiJ-iji DELLA VigiSSITVDINE <•» 

efli, i loro figliuoli da i fuflìdij , SC dalle fatiche della guer*. 
v*a Va dienti . ' 

I Sacerdoti, ò Profeti in Egitto la terza parte dell’entrata del Re. 




Ut* 






k * r — , 

gno godeuano,& haueuano prelfo a i Re credito grandiflimo. 
Se parimente co’l popolò . tanto percioche la cura delie cofe diui- 
ne haueano. & erano dottiffmri, Se gli altri ammaeftrauano,quan 
to perche erano dai Re chiamati, perche ne gli affari importan- 
ti defl’ero loro configlio , le c ole auuenire predicendo , iequali ef- 
fi p er g_lifac rificii > & per le fteltc cTiceu ano di conofcere.La digni- 
taReale era còn ('auttorità Sacerdotale mifchiata, &nilfuno p otè- 

LL. — . . /I - D . . ■% Mn A I /» r#"l M \ i ( A /• É-Vt A *4 l /«A 1 ) I A 



a elicle Re, che infieme facerdote non folle-», come dice Pla- 
^ tone nella Politica., . i Cdlllei 111 'Afflili, <x^_Jn Media quel- 


w - 

}a propria auttorità haueuano , che i Sacerdoti Egitti) in Egit- 
— r — : — — * m — : o, Aftrolqgia efpr- : ’ 

ItVca'uano , Sd’c 


t augur i] , 6^ _(acri fi - 
di ifiniftri auuenimenti declinauano, Se cU buoni fucccdefe fa- 


ceuano . 


t p 1f . _ / " I Braghmanni fra gl'indian i il primo luogo reneuano , àqua- 

h l’ portati a grande honorc^Sc fi faccano ricchi doni, cornea per- 


fone grate ai Dei, Se che era creduto fiipere c iò che nell’tnfer- 


•ìofifaceua- . Nel principio dell’anno i lecchi , le pioggie ,T uen- 
Gl dfe /Un, &TTe infe rmità p rediceuano. Durano finoàhoggi in quelle 


i^r 


bande perfeueranti nelle cerimonie della loro antichiffima reli- 
AV gione,il primo luogo ne gli honori tenendo , Se Bramins noman- 
. , dofijche p recedono i Naires,che nobili u upldire.il Ke di Calicut 
„*è il lor gran Pontefice, ec ca po della loro religione,precedendo per 
, quella cagione tutti gli. aliti Re.dell’India,Samori-nominato, cioè 
* Trhlip in rerej, I Magi la religione. Se lo ftato de’ Perfiani con tale 
’U0t auttorità gouenurono,che djjfutfiare il Regno qualche uolta ren 
^ r .Ubarono , durandol’ajlèjizadi Camhife nel uiaggio d’Egitto , Se far-* 
•hTSbiì l’uno di loro Re . Eraneceflàrio,che iRe di Perfialaloro Magia^ 
-A da loro apprendeffero , fenza la quale regnare non poteuano. 

*1 Druidi-in Francia, della r eligio ne , fldaella giuftitia tratta ua 
delle Stelle. 



no. 



_______ trattai i a “ 

# &de iloro mouimenti, della natura delle co- 

> fe, dell’immortalità delle anime , deH'auttorità' , & pro nu Tenza 


di urna , Se e r affo da tutti gli altri molto rilpettati, ÒC^bcniffimo 
intrattenuti. " 

* In Rorhai Sacerdotali Arafpici,gli Auguri, i Flamini,! - Sodali, 
le Verginiveftali,che lì fuoco perpetuo conferuauano,il Pótefice 
Pft *'*>>'■**» Ma flimO j&i Pótefici inferiori intédenti delle lor cerimonie, facri- 

ficij. 




LIBRO CLV ATT O. » ?J 
ficij A' fiipcrftitioni la ragione ciuile pofIedeuano,& gli affari p». 

Wici maneggi luano. I primi Redi Roma furono facrificatori , & Jf.*\ ^ 

} 'l’lmperatop, per fare la loro grandezza,»^ auttor:rà piu uenerabi-' i * t 
e. Pontefici Mattimi s’appellarono. I facerdoti, & le facerdoteflc 
commeflìin Grecia, & altroue l'opra lolferuanza della religione 
paga na in ora c oli fonda ta erano in grande aurtorirà hauuri, Se im 
menie offerte riceueuano. Il grado Regio appreflo i I-acerleinnn^,^^^^^» t 
fi era una intelligenza delle cole della guerra, & una preeminen- * V 

za nc’lacrificij . I ^uitiin G iudea dargli altri Giudei 1 eparari per 
eflèrcirare i facrificij.ccil Ponteficato nella razzad’Aaron doni d’i 
neftimabile ualore riceueuano, 


cu 



I Thalifmani, r niracadis,Cacfis^SacerdotT,&: Giudici n ellalegg^J^^ 


di Mahometo Menitffmaris, & Imans ben priuilegiari , & francn 
da tutti i fuflidij.I Califi in quella religione furonoRe,& Pontefici ’ * 
da principio,l’unoin Babilonia, l’altro nel Cairo. Li Sultan i dipoi " 

l’auttorità reale han prefo ,& i Midvntisj 
Patriarchi eftimati in luogo de’ Calin, eh 


.1 òuitapi cupoi . 

riianno introdotto, come' P®'**** 
ne alla religione attende-^f fr/ 'l>i«ji> 
uano,&fouranamenre nelle materie della legge giudicauano, per • / fj1 ^ • 
laquale non folole_preghiere, &le cerimonie diuine fonoordina- 
te^ina ancora le facencte del gouerno, «ScHétlaguerra. Hanno facol 
tà di ritrattare gìijordini de’ Sultani , Se le fcnte ncie de i loro Diua 
ui,òconfigfi,che non fono cortfeHTt1,^(fhc~ palano 1 all’ Alcor ano re 
pugnare. Ogni Principe Mahometano uno apprellb'cli fe^ne tiene, rifu/ f/i*f 
o nella fua Città principale grettamente prouifionato.il g ran Can e 
de’ Tartari Z£iiologues il fuo à Smarcand trat tiene , il aohi a Tati- .y _ /'** y- 
ris. Ce nc per l’Africa a Fez, à Caroam, aTelmelTenTòè altroite.Il l/** 

Turco porta maggior riuerenza ai fuo, che ad altro huomodel/** 
fuo Imperio. /x 

Gli Ecclefiaftici per Alemagnn. Francia. Pnlonia.Inphilrerra.On ** n 
, gilia tengono già c gran tempo i primi luoghi ne’ configli de’RefjT******/ 

Se nell’amminiftratione della giuftitia,feucii,& terre con piena giu — f « / . 

ftitia,& altri gran beni pofledendo.Fra i fette elctrori delfini perio^J*. ^ . **/* 


ue ne fono tre ecclefiaftichi.Intra i Pari di Franc ia fei.I primati del 
Cófiglio di Poloniafono gli Arciuefcoui,& i V^fcoui. Llmperaro 


^ fapgieri di Dio.&: interp reti d ella legge,& uolo ntà bulina inftirui- 
traila loro autorità per fe iteila grande, ampli ili mi honcri onoT }u *^^ 


mperato l&yuffè 
re c cófermaro, & confacrato dal Papa.il Re di Francia confacrato 
dall’Arciuefcouo di Rens . Quello d’Inghilterra daH’Arciuefcouo " ‘\ 

'di Cantorberi.Di Polonia dall’Àrciuefcouo di Gnefnia,percioche, Ai. . ■ 

mli mrr .■ f* ** 


attefo che gli Arciuefcoui, &iVefcouifono fra 


I ) 


Airi 


/V< a l*4 




ij4 DELL* VICISSI tVDI NE 

. / ftati nella Republicaaggionti,acciochc le deliberationi, & ordini 

V* pubiici fod ero pe r il loro interuenco piu ueneraKfll YéfiT*ll PapàT' 

tcmporale~3eIl'a Chiefa ( patrimonio di San Pietro appellato) 
fc*PfV^(come Re commanda, & gouerna, & nel redo della Cnriftiani- 
tà è come capo. Se Principe della religione inlomma ueneratio- 
nc hauuto. 

che finire quello trattato, proponeremo le cóuenien- 
•* ze,& differenze, che furono fra i Sacerdoti Egitti), .Caldei, Magi, 
BrachmannùDruidi.G li Egitti | T &i Babilo njjjybitatori in pianu- 
re fpatiofe,& niente hauendo, che la uiftahoera del Cielo loro im 
eciilfe, grande ftudig nelfufFerwwioiie delle delle mi fero, inche 
e gli uni, & gli altri furono dotti (fimi , Se elpertillimi .' Gli Egitti j 
. g^, *diceuano , che i Caldei erano d’Egitto ideiti , Se da loro l’Adrolo- 

L%’ (/vi^jtì-Lgiahaueano imparato. IMagi,&i Brachmanniinfobrietà, &au- 
^ Apv^^»fterità dijiitajnfieme conucniuano, &i Brachmanni elfer uenuti 
dai Magi erano ftimati. T rai Ma gi,&i Druidi, maffime quelli 
della Berragna grande , era tanta conformità, che pareua,ch’edì la 
\ Magia à i Permiani data hauefTero, Se non da loro hauerla eflrap- 
prela. I corpi de i Magi morti ai cani , Se à gli uccelli àeffèr lace- 
rati prima che fcpelfin,erano lataati.x nracn manniTàmta loro uo 
lontariamente co’l f uoco terminauano . I C aldei, èe gli Egitti j ha-*- 
ueano t empijj aelli, granai,‘ÒL Bonifici . IMagi tempij, altari , 

! j nèimagininonufauano . IMagiai Pcrfiani,&aiPartmcommu* 

* ' ni < lurono . I Caldei a gli Adiri j , Se a i Medi . Gli Egitti) , & i Per- 
^ fi^il alriTurrettione credem mo , Se che gli huomini jr i (tifatati fa- 

1 * 



rebbono immortali,!! comeìiengono i Chridiani,& i o araci hi! 


Nobiltà fra gli Egittij, Per funi, AJJìrij, Indiani , Scithi,T bradi 




& altri popoli antichi , & moderni , 


Rano tieramente nobili reputati in Egitto, in Perda, Scithia* 
IberiajAdìriajIndiajThraciajSc^neiraltre nationi antiche co- 
:// + /] fjfrìfè 0 r °, che detrarrne face uano profedìone , &più dall’arti mecani- 
s allontanammo , a quali fecondo la qualità de’ paefi terreni » 
entrate, &dipendij per honedamente intrattenerli erano del pu- 
*»^* % blico adegnati, Scacccioche pernecedità adeflèrcitare altra que- 
/mu* r+k.. ftuariamanicradiuiuereaftretti non fodero. Non era in Egitto 
licito àgli huomini da g uerra C alafires . & Hermoti ni es detti al» 
f cun’altra arte , eccetto che della guerra trattare, laquale fi m of fra- 

'•* uano , òcinfegnauano di mano in mano di padrein figliuolo . 

' «•>- ^ ° - - * - - Licur- 


• V 




LIBRO Q_V ARTO. ' • , ■ ' 

Licurgo a i Lacedemoniefi ogni arte,& meftiero raecanico proh .4 
bìjcioelc mcrcaran:ie,5c i traffichi, (limando il uacarè à tali cofe,a yl f / 
i fcrui, ò a i foreftieri, ò à genti di uile condicione appartenere , Sd* S*+v*4* 
mente de fioro cittadini metteuano, udendo, 


l’arme in mano folamente de i 



che fodero interamente liberi. Se neramente militari . Scriue He- ^ 
rodoto, che i Pcrfiani gli huomini in guerra ualorofi piu che tutte 
" lire nationi honorauano, & che alcun traffi co di mercatura n on 
ccuano. Di piu che non folamente i Perdoni, ma anco gli Egit- 
tij , i Thraci, gli Scithi, i Lidi, Se quafi tutti i Barbari g li artigian i , 
i piu uili di tutti g li huomini , & maffime i loro figliuoli , & tutta 
la loro razza ellere ftimauano. Che i Greci ancora , B^fopra tut- * ^ 


toi Lacedemoniefi, &iCorinthij in poco conto gli artefici tene-- tè. ^ i 
Se Plato ne al feco pcto. Scottauo della Republica, **1 


uano 



principio delTimeo uuofe,"cTie i Signori, & gli huomini da guer- II * r ek () iw 
ra dall agricolt ura , dall’arti me caniche , Se altri ellèrcitij di gua 
dagno s’aftcnghino. Gli Arabi deteftano hoggid i grandemente! « 

" eftieri mecanic i . Ainobili Francefi per antico àrdine delpac-^^^ </ 


Li èrcitare la mercatura é uT graro7&: ogni arte di guadagno,fot-^- ^ t 
na Hi priuarinne dellnlnr pnbilrà, Se di p^r ragl Lacgme^ 

hiotti, Sci "barri. “ 1 di* 

Il medefimo fanno i nobili di Spagna,di Lombardia,di Napo-.#^ 
li, d’Inghilterra , Alemagna, Ongaria, Polonia, tenendo non fola-vy-^ 1 » ^ 
mente cofa indegna della nobiltà , ma anco ellere fatto atto al pri ^ 7 
uilegio di quella derogatorio l’elTercitare in '"vece dell’arme arte 
mecanica, ouero fare traffico di mercantia, jgjlQn è delle cofe del- 
leJoro entra te , il commercio delle quali èconceduto loro. Ino-, 
biliPerliani coli coftumanóTpofledendo feudi fignoriali,& inferio 
ri con uallàlli da loro dipendenti infieme rerre,|caftelli,uillaggi,óc*A ~ » 

-fnnrr-,]^ ò per fucceffione de’loro parenti, òper do-*^^ ^ * * * 

^^nati uac^e l Soffi Princip e Ioi;o j per cagione ji che fonoobjigati f 
^ feruirlo nelle lue guerre , prouedendo numero dTrBWSflffoflTlL . . . 

il ualore dell’entrate . Se nell'India i Nairesfono in tale riputatio-^jW V* 

ne, quale i gentil’huomini di qua haiffifl^TTendo affretti à portare. 
ordinariamente fpada,rotella, archi,lancie,& altre arme limili tra * ‘ ' s 
loro 'vfitare . altramente il "nome , Ò^jTpriuilegio della nobiltà 
‘ perdereb bono. % H f • * *• 

\j.^ In Turchia non c alcuna diftinti one di nobiltà > che da gli anyfc^. 
vire *^bhi fi tiri, anzi quello fra i Turchi è nobile folamente riputato, cHr^"' X/^V 
ne' fattidella guerra p iu pruouedel proprio ualore ha inoltrato J 
i tonando lOthomano alcun paefe conquida, i piu grandi , Se i 

I 4 

.* • f J 
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DELLA VICISSITVDINE 


Chi! ^ # ^jft5bili eftingue,Scjri manda i fuoi Sangiacchi,Subaflì,8c Spachis, 
Y , , «Tonando loro i frutti de i feudi ,Se loro rendite allignando fopra 

’^^^Tentrate delle Aie terre.che Timarli li ad imanda. 

<» Ciafcuno Spachi c tenutóad hauere altrettanti caualli , &huo- 
|k,.f •* ^ mini, quante uolte cinque , ò lei afpri tira il giorno per ifpendere 

coli di prouifionc,comedi cimar. Nè i feudi che tengono,ne ilo- 


i 


ro figliu oli trafmettere pedono lenza pei miflìonc elprclladel g^ 
Signore . Se alcuno della nobiltà non gode ( fia figlio di che pai 



fi ugglia) fino à tanto che con l’induftria,& coTualore non rapptc^Vy, 
fenta ne’ /atti , ÒC^non nel nome il padrc_> . Non ci è alc uno, ch e V 
polTeggauillaggi, cartelli, & città al modo di Perfial oaTn olirono ' 


poiiegga uiiiaggi, caltela, oc citta ai mocio eli rema, o ai ncitro ro ' 
riabiti cafc forti, & che ardifie di iabricarne à piu d’un folaro, oue- 
H.vro^iu alte, che una colombara-». In^ntihilterj^ila nobiltà non lm§aA 
poflìede edificij chiufi di fcllè,ò di nparT&Topra gli huomiui non^ O 


.A 


\ 

Nw 


f ha giurifdittione alcuna, laquale il Re folo tiene in fua manoalta 
. ^ balla . &Tmezana. Le dignità ideile come Ducati , Marchefati, 

^ Contee, *non fono che femplici titoli à piacere del Re diftribuiti^^^ 
. # fpnza che coloro, che le tengono, póflc ggaho n u li a n e^Tu o ghLTd ]T aas 
^ donde i nomi portano . m a è loro pa gata qualche penlioneannli^ • '■ 

* le stile proprie entrate del Re. I gentirhuomim di i-rancla po 
figgono in alta, baila , Se mezana giuftitia uillaggi,Tórgla7citì4^ 
i ^cartelli. fortezze. baroniefeontee, marchefati, «fucati, principati ,< 

-^beni patrimoniali con uafialli dipendenti , daloro obligati per fe- 
de , Se homagio . La qual giuftitia nondimeno da quella del Re 



dipen de . &: rifpond fr finalmente à ultima riufeita alle fue Cor- 
ti luprenTeToaiParlamenti . N ell’Imp erio Romano erano ifeud. 
f^Jh - '4? da principio per '■vfufrurto a i fendati don ari , come R'nohoggicfì 


VP 






n Turchia, poi furono fatti , Svenduti patrimoniali ai loro fi - 

, g!iuoll.& perriorh<» frinn donati in nir.-i 


ti| , adimandati furono bencficip&: benéficiari i, ouero beneficiai 
o ricompenlati . Venendo jxù la Chiefa affarli ri 


Ci 

caper l’clemofine,e fondatili de’ Principi, & altri fignori,da tale f'fc# 



wp. 

e fiempio gli 

T» fji 


rie 


Arciuefccx!!?t!^i Vefcouadi,l'Abbatie, i Priorati, Se le 
Paro chi e be neficii app ellati furono, percioche gli ecclefiafticiin 
quella fitefia manierali pcfiede^ano,one gli antichi fold^ti faceua 



:ìo efpreflamente. 


. ,che tali heredità non potertero cadere giamaife 

nelle mani di quelli, che dell’arme profeflione*fìrébb ono. Et 

iy, uU »*/**»'' 5&WW 
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qualche tempo dopò lui Coftanrino Magno neiprincipio del iuc>' cSÉ 


Imperio a i Tuoi principali Capitani, & à quelli, dell’opra de’ quali 
pensò piu contrai luoi auuerlarii ualer fqdmò aprp^ niotn<»nrp - j? 

r.Perilche può conofcerfi lo ^ 


ter re, eli e erano Ilare Icroafll-gnate.. pv^uunwu . 

rn del Turco in mn[:e pnfr .il!’! ■ -p^'» 1? „1l*.„ r|[ .jp n p -- 7- r- 

me Perdano raflìmfgliarfi, ne’ quali tutto il gouerno era nella di’- f***#'. 
fpofmene d un Signorcfolo,(eruendofi di badi compagni, che sé- 


za pericolo poilono jracilmcnic nei gran carichi,& honori efferti- 
rati,& fenza ftrepito,& odio abbaliàti,depofti,& morti. Mail Re !•/ * 
di Francia è cenftituito nel mezod’un'antica nobiltà, & compa -{Jj* 


■gmarlrPrincipi, Conti, Baroni, & altri gentil’huomini, chehan- 
■ no i Tuoi proprii fudditi > ^:he la lo r pree minenza nel Regno ten- * f f - 
gonojdem'quale difHcilmentc fenzaìe^itione edere prillati pof'Mf'À 
iòno. Cofi furono in Francia i feudi di temporanei perpetui (òr- 
ti fotto gli ultimi Re d ella line a di Carlo Magno, 8 c fopra la ueniì-ìJ^J 
ta d’V go Capeta. AlPhoral Si^nori,T ne?Rudrgra ndi dalli Re te-.-^'^^T^** 
neuano,ad altri p cTIò n a ggT/tT qrrjtl if^étt a uà n ofe r u i ti o, li (ubdi- ?**•** ^ 



, _ uifero,& diedero gli uni,& gli altri a i paefani,riferuandofi ragio^M^ 
^-«edicenfì,'&di imminiftrarc loro giuftitia. Da che fono proce- ^ ~.7\ 

-Wil .■■IWlIf? « T~ . ,3 ri,.. I . “y. J: r. 1 : _ n ■ • 1, _ .r 11. 


ehm qireiti termini di feudi , Se di feudi pofteriori di '■yaffalli , 
4<^uad’alli fuccedanet, à differenza di quelli , che direttamente 
Se lenza mezbBRericonofcono confeguentemcnte delbando,' 


^^adietro bando, & de gli huomin i ligi, i quali fenza alcuna ec- 
^Rtione ogni debito di fedeltà à i loro Signori promettono , & di 


non li gi , che folamente promettono effer tenuti alla giuftiria 
del feudo fuperiore , dalquale il loro dipende , che è inferiore. 
&,con tutto, che da principio ad alcuno mecanico non foffe di pof 
federe feudo alcuno nobile pcrmeffo, ma s’inframettellè ne’Uioi 
traffichi,lauorieri,& induftrie follmente, Se di pagare i fuoi dritti 
dominicali : nondimeno in (uccello di tempo poi i feudi contra la 
laloro primitiua,&anticainftitutione,fenza alcuna diftintione ca 
fcarono nelle mani de i foldati, & di perfone aliene dairclfercitio 
deU’arme,di nobili , Se d’ignobili, come mercàti.pratti canti i palag 


ntTTf fVS^ahijtr nC£h nthe haq^4j»rn^jJ^iifomprarli. Dipiu 
e Ile rì def flàtìM bffctfM Principi , Signori ,&:gentirhu6nnni 


molti feudi inficine con i dritti loro a’ Velcouadi,all’Abbatie,a’Mo 
nafterii, a’ Conuenti, a’ Priorati, a' Canonici , alle Commendarie, 
. àrgli Hofpitali , alle Infermerie, Se ad altri Ecclefiaftici, che fono 
perfone inutili alla guerra, &e^_ totalmente dall’arme alieni, il 
bando, & ilpofteriore bando è totalmente indebolito. Se à longo 


andare 


^ trifale > nfc * • * . v r 
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* ? andare fi tenue cuenuto, & tanto fprezzato, che quei medefimi * 
~*** A che ui fono obligati, temono reftare dishonorati comparendoui. 




^ #J5W«^maui mand ano ligi feruito ri.ò altre genti mercenarie la maggior 
wA/i^parte ^ male In ordine , & coli poueramente forniti , che è uergo- 
; p naà uedcr lUa- d a t u-ae’ i e mn i^airjliijrin^iEali di Francia igra 
ac honore di ritrouaruifi in pedona fi recauano. Tanto fono gua- 
nJ v ,-v ' fti,ò male impiegati i feudi,& pofteriori feud i , c h e era no fiati per 

la ficurtà del paefe eretti, 8c inftituiti . acciocKe quefli,clié li tenef 




\ 


fero,foflero nelle occorrenze prontamente proueduri d’arme gen- 
i ,V tlTSZ: CSualli in tal numero. Se ordine,quali fi richiedefle per refifte- 
re à gli sforzi de gl’inimici, ouero à far incurfioni contra diloroffif 
* 9 bifogno ne folTe. Perquc fta cagione le i òrze del Regno dim inuite 
^Uono,& à poco à poco le léggi della mimi a andate in nicnte,"di for 
^ te, che i Re fono fiati affretti à ordin atele compagn ie de gli huo- 
/ qT ini d’arme di genti afloldate,che dedl’ordinanze fi chiamano, Se 

^^^ per intrattenerli imponer^55;lie,& taglioni l'opr ai fudditL - 
Oy>Jk pU Oltra di ciò da lètte, o ottocento anni in qua , i nobili l’ufo deir 

fcTarme, Se de gli feudi con figure d’animali, o d’altre cofe di di- , . 
JT ' uerfi colori formate in termini à ciò conuenienti hanno prefo,p er 
^j^^*** difeernere infra di loro le nobiltàj&anricTiitl cTeTTe famiglie , le 
«K confanguinità,& le affinitàloro. La quale cofainnanzi à Carlo \fe 
gno non era in prattica,& fuori dell’Europanons’è dilitata, efien- 




.gn< 

do in Alia, Se in Afric a fin h ora incognita . douelaReligion^flL 
portare figure d’animali pròtubifce.L’arme, nellequali ci fono^^ 
Lioni, LeopardijTigri, Serpenti, Acquili, Nibii, Falconi, 8c altri ani 
mali fieri fono piu nobili eftimate di quelle, in cui fono fidamente 
arbori,fiori,ftefle,barre,lifte,o che fono folamente per colori di- 
ftinte,o fopra i nomi delle famiglie prefe jpercioche non paiono 
eflère fiate per ualore di guerra,o per altra uirtù acquiftate. A ordi 
narle,correggere,& cfponere,gli Araldi deputati fono, altramente 
Re d’arme nominati, curiofamente difeorrendo delle figure,& co- 
lori,che ci fi pongono, mifchiandouij&accommodandoui fino (fe 
condo il concetto, Se fapere di ciafcu no,la Medicina) l'Afirologia , 
laTheolo^ia. 

Artigiani ,& opre ifqnifite degli antichi. 

I N Egitto,in India,&akroue,efTendoilgouerno in molti ordi- 
ni,& fiati diuifo,non era ad alcun permeflò di pi gliare mogli e^» 
dritta co ndicionc,& fiato, che del luo medefimo,15è rii cangiare! 
- - - ■ - - il 
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iljìroj gio ef fe ranci .non parendo loro ragioneuole, che il faldato 
la terracbItiuafTe,ouero,che Thuomo dotto artigiano diucniflc_». 
Adunque gli artigiani i loro mefticri ciafcuno da per fe faceuanoj 
& non indifferentemente gli uni con gli altri confali. Il medefimo 
i lauoratori,i pefcator:,& i cacciatori fàceuano , nc era licito à un 


folo piu meftierielfercitare. Si come adunque fe non ne’ lauorieri^,^ f j 
ò dalle leggi permeffaouero, che dai padri apparati haueano,non*AT Cs**/ 
s’occupauanojcofututta la uitaloroc5rinuandoli.eccel!rriin ««a! » f b€ &CcCvt 



tpertettioné loroperuenute.Le gra 
li>& magnifiche fabriche fatte in Affina, & in Egitto.dc altroue in 




quefto tempo,rhabilitàde i loro architett ori , muratori , ftatuarij, 
ftuccatori, intagliatori,pittóri,Mo?aici, fa iegnami,& altri artefici 


euidentemente dimoftrano. La mede Urna difh'ntione dellamolu- 
tudine ciuileperfpccie,& ordini d’elfercitij differenti ellè4®at2- 
tichiffimaè ancora hoggi in ufo al Cairo,Fez, Maroco,&in molte 
altre città d’Afia,& d’Àfrica. Altri la maniera di Parigi Rimano piu 
commoda, doue gli artesiani framifchiati hahirann. Se lauorano .Z rt - f 
A quella età gli artesiani del Cathaio,& del Cairo, & di Perfia cch^‘ * * 
lì efquifiti fono, che fanno lauoricti cofi al natura le uicini, che na 
ili propriamente paiono. 


C* 
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Del fapcre , poefia , eloquenza po/san^a , C?* «^<*7fre 
eccellente de' Greci . 

El medeAmotempo,che iPerAani Tarme ualo- 
rofamente per TAlìa esercitarono , & che Ciro 
la Monarchia PerAana fondò, le lettere in Grecia 
&ne’paeAuicinisìperl’Ifole,come interra fer- 
ma fulcitate furono,& per il fapientiffimo,& illu 
WV nn-».-- t — ftre Pithagorahebbe origine la Filofofia. ConA- 

; - - derando gli huomini da principio il mirabile ornamento dell Vni 

fvxjfm uerfo,il moto continuo,&fempirerno del cielo,lauarietà,& diftin 

^^tione delle H c ll e >lafcambieuolefucceflìone de’ giorni , &delle_> 
rotti, de’ meli, & de gli anni, che continuamente rinafeono, la uir 
*** tu uitale del fuoco in tutto il M^ncfcT dihula , I aere uariabile , che 
con fipiratione,& refpiratione gli animali foftiene,il Mare,che con 
Tonde reciproche i liti continuamente percuote, riceuendo, &ri- 
gittando tutte l’altre acque fenza eccederei feemare puntola ter 
rada tutte le bande in fe ftefla per la fua decliuità unita, la uiciflì- 
tudme,<5c bordine delle cofe coA femplici, come compofte nel ri- 
tratto 


B 1 




LIBRO Q_V ARTO. 141^ 

tratto dell’Vniuerfo contenute innumerabili in moItitudine,& 
merauigliofe in bellezza, à ricercare le loro proprietà,conuenien- 
zc,& contrarietà à fludiare TTcTiéde ro . per laperc, donde elle era- 
no fatte,& generate, quanto durauano , quello, che diuentauano, 
quando, & come mancauano,che cofa era in quelle di corruttibi- 
le , & mortale,& che di diuino, & di perpetuo. Olleruauano i cor- 
lì delle llelle, & la forza, che fopra quelle cole di quà giù hanno. 

Gli Egittii,i Babilonii, gl’indi, i Magi,& i Druidi à tale contempla— 

tione s’applicarono,come c flato inoltrato innanzi. 1 Greci dipoi*** ** ^ ^ 

i loro ferirti lludiofamente di nomi . Se di figure ofeuri fecero .ac-j^ir^Ijr 


t 


cioche fatt i troppo c ommuni non foller ò dal uolgo fp 


f ; golprc zzati, o 

fa uolofi uelami i lenii loro inuiluppanci o, ò uerl/ indurati ufando 


per 7£Ii piu durabili perla dilcttatione delle fauole, & per la dol- v 
cezza de’ uerli. 


Et, come che tutti quelli, che tali cofc intendeuano,oi JÉBfcjal , 




« 

»' A**V 


che cofa lapeuano,uoÌfero arrqgantemcnte fofE,cioè Sauffl 

appellati, Pithàgoràfu il primo,che con fingolarmodelliail nome , r ^ wv ^ 
eli Filofofocioè amatoredellaFilofofi aprendereuolfe. perilche,er "7/ 

fendo un giornoTnlMiliuntearriuató, &dopòhauere con Leone <t * t, * r 
Principe di Phliali fopra certi negotii dottamente, Se grauemente So/* 

: c: .... 1 »; 0,1» 1 r%:^\ 


ragionato, quello Signore, l’ingegno, & l’eloquenza eh Pithagora £ 


. 3 T.— ' 3 0 — ~ *** - L- 

ammirando, lo adimandò di qual arte egli profelllone facca. Ilqua , 
le rifpofe altr’arte non fapere , ma che Filolòf o era_< . Leone,della 
nouità del nome marauigliandolì, quali 1 Fiiofofi erano. Se che dif- > 




fetenza era fra loro,& gli altri, lo interrogò. Pithagora dille, parer 
gli la uita humana ralTìmigliare ad una di quelle ragunanze ahi 
miriT, die nc J giuochi publlcl in Grecia li faccuano. doue alcunt^^^yktj^^^ 


con la forza, con la deprezza , Se con relfercitio del corpo, SS co’l^jg*-"»' 


corfo de’ caualli,il pregio della uittoria,S^ la gloria ne’ corfi propc 
llalliidiofamente procacciauanoj altri per guadagnare,òuenden- 
do,ò comprandoui andauano. Ma alcuni piu generofi ue n’erano, a ^ ^ - / ■ 

iquali,nè applaufo , nè guadagno cercando,folamente per eRciieS *£****** J* 
fpettatori ui interueniuano. Coli gli huomini in quella uita com 
in qualche mercato celebre arriuando,fecondo la differenza della 
uira,& natura loro, gli uni honori , Se gli altri i guadagni procura- 


\u: 


re. Ma alcuni altri, rari però, iquali,mclTe da banda, òllimandopo f 

“ • J+ 


co tutte Faltre cofe , l a natura delle cof e diligentemente conlìder; 


& 


5ienza,cioc 
uedere era 


àdimandauano. 


nrmo.ianali lludioli della fapienza.ci oè Filolofi s’adim andauano. 1. r (*■*({ 
EtjComein quelle adunanze il uedere era boero fenzà ricercami^*. ^ , 


ricercami • 


i guadagnojcofi in quella uita lacontemplatione,& feienza era da 

'Hr* 
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.' f ( antiporre à tutte Ualtre occupationi . Ma nron fu Pithagora inuen*- 

tore del nome Gaiamente, ma primo di curri (come fi è detto) tale 
difciplina apportò in Grecia, laquale égl i accrebbe, & illuftrò poi 
r grandemente, inftituendo fcolari della (ua fetta Pitagorici nomina 

ti,per i quali fu fingolarmente rifpettato,& non meno de gli altri 
per tutto il mondo honorato,ei!endo rimafla lino al prefente la_, 
memoria di lui celebre ,& uenerabile prellò di tutte le nationi, 
_ - • • ne perirà giamai fin che dureranno le lettere . Ellendo nato in Sa- 

sy ** *** mo,dopò,che hebbe nelle lettere gran profitto fatto, in Egitto an- 
É*Cv tiUfr+hAA® primieramente x dipoi in Babilonia per imparare icorfidelle' 
d* fa’fftn jrrwL flelle,& la natura deH’Vniuerfo . Poi tornò per Candia, & Lacede 
l . mone,doue le leggi di Minos,& di Licurgo afcoltòj che all’hora 
rr~ a rff erano in fommaueneratione. Finalmente, hauendo tutte quelle 
Jh C o£ iinparate,arriuò à Crotone, doue con la fua auttorità ritirò il 







alla lulfuria. Se otio, a 1 quali era dato, a buoni co(lumi,& 


ta ulta . Hauendo rtottr ma per l e donne da quella de gli 
huominifeparata,&:peri figliuòli da quellade 1 padri tliuifa . per- 
cioche alle donne come pudicamente uiuere doueuano , ubidire 
a’ loro mariti , Se feruirli,& a i figliuoli come doueuano edere mo- 
* dclli , &le fcienze imparare inlcgnaua, ogn’uno à uiue re fohria- 

mente configliando , come cofa, da cui tutte falere uir tù origin e 
^ % t i prendeuano. Dopò , che uenti anni in Crotone hebbe dimorato, 
v andò in Meraponte,&quiuimori(lì,& i Metapontini dopò la fua 
morte in taleriuerenzalTiebf>ero,chelafua cafa in un tempio con 
«k» fecrarono,& come Dio fii da loro adorato. 

* Furono ancora nel medefimo tempo quei fette chiamati, &ripu 
i . "fati Sauii della Grecia, Salone, Thalete, Pitraco, Bfàntc, Cleobulo, 

k 7 . ^HDhilonejPeriandrOjiquali ( eccetto Thalete) furono tutti,o legisla 

**tori , o Gouernatori di flati , & quel nome di Sauij s'acquiflarono, 
per intendere bene (bl amente i fatti de i gouern i , Se quelle cofe 
v c ^e nel commune ufodTgli huomini (òno. Gli altri Sauij di que- 

c " ita età,& che loro fuccedettero, furono Aftrologi, Fifici,&Medi- 

■ ci,comeDemocrito,Heraclito,Hippocrate,Empedocle, Parmeni- 
do,Melilfo. Et in quella medefima ftagione Stehchoro,Simonidc, 

. » Alceo,Sapho,Teognide,Anacreonte,Archiloco, Alcmeone, Epi- 

. •«. ’* carmo fono contati. Epimenide Candiano indouino, Anacharfis, 

Scitha,Charonda,& Zaleuco Legislatori. Daniele,Hageo, Zacha- 

riajHieremi^SophoniajPyofeti Hebrei. 

Solone le leggi à gli Atlieniefi diede, da'che fi acquiftò gran ri- 
putatione,& fuin ogni feientia eccellcntiflimo. Se mafiìme nella 
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Pociiajatfaquale fé fi folle interamente dato, meno eftimato d’Hcfc 
mero,d’Helìodo, ò di qualche altro de gli eccellenti Pagri antichi 
non farebbe ftato,comcuiene teftimoniato da Critia nel Timeo di 
Platone. Coftui, defiderando di ued ere il mondo, andò in Egitto 
dal Re Amafi,& di là à Sardi tornò uerfo Crefo,Re di Lidia ricco , 

& potentiflimo. Ilquale per quella cagione il piu auuenturato huo 
ino del mondo fi tenne. Hora, dopòhauerei fuoi tefori pieni di 
mondana felicità à Solone fatti inoltrare, il fuo parere ne ricercò, 
ilquale fenza adulatone rifpofe,che nifl’uno innanzi al fin fuo po- 
tcuàTelice eflere riputato, pofcia che molti in quella prefente ui- 
ta dopò gran felicità,in eftreme miferie,& calamità cadere fi ueg- 
gono. Come dello iftelTo Crelo auuenne dipoi-, ilquale uinto in 
guerra,& fatto prigione da Ciro fu legato,& porto fopra una cata- 
fta di legna per elfere abbrulciato.Et egli aU’hora,ricordandofi del 
detto di Sofone, tre uoltefofpirando lo chiamò . Et Ciro,ciò in- 
tendendo, n’hebbe rimorfo, penlando,che egli, che huomoera, 
faceua dentro il fuoco un’altro huomo uiuo mettere, ilquale poto 
dianzi non era men felice di lui . Etcofi,il caftigo diuino temen- 
do, & confiderando niente di (labile edere nelle cofe Immane, che 
il fuoco forte fubitam ente eftintocommandò,& Crefoliberato.Ec 
co,come Solone nella cognitionedi Ciro uennc,& àCrefo lauita 
co’l fuo faggio auuertimento faluò. 

Epimenide fu famigliare di Solone,& à fase le fue leggi aiutol- 
lo. In ritrouare molte cofe nuoue fopfa'tutti gli altri ualìe,&,ertèn 
do eccellente indouino, la predittione delle cofe future fdegna- 
ua,&lej>aflàteindouinaua.Ladifcelade’Perfiani in Grecia d’aflai 
tempo in‘nàn'zTpredifle,& che fenza fare nulla rftornerebbono. 

T Thalete,illuftre Fi fico,*&f Artrologo, fu tfa iTjfTJCrit pYfmofch^pv ^ 
l'anno in t recenmfert'anfacinqnp piorni diuife,trouò i punti dei * 

SolìfInpSe degli Equinottii , l'Orfa minore, & le delle uicine. Pre- 
dille lo eclifle , del Sole nel regno d’AftÌàge,auó materno 
& impedì i Milefii fuoi cittadini d’entrare in lega con Crefo con- 
tri Ciro, llcjual configTìò fu dopò la uittoria della lor falute cagio^ • A - 9 tìl< 
ne.Scriuedilui Ariftotile nella Pòlttica, che per Aftrologia la^u-^ > ...» ! 

tura abondanza delleoliuepreuide,da che egli poteua guadagna 
re molto,moftrando eìlere facile ai Filofofi d arricchirete uoleire * 41 UPPO 

^-.ro, ma quello non eflere lo ftudio loro. & Platone nel Theetete, ■» - 
» che,unauolta le ftelle contemplando, Se in alto riguardando , in ^ | * 

• una folla cadde. Di che fu da una fua fante donna di fpirito,&~pia- ♦A 

• ceuole riprefo,come che quello, che forte in cielo, fapere uoleflè, -.tv* 

& quel* ^ 




& 
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. & qucllOjChe innanzi hauea,& appreflb a’ piedi proprifiignoraaa. 
Dem perito da Seneca nel fe Etimo Libro delle queltioni natura. 

/ • fj f : li il piu foctile de eli antichi è chiamato, & nell'unico Libro della 
— — breuità della aita fra iprimi,& piu eccellenti Maeltridi feienrie lo 
nomina. Cicerone nel primo de’ fini huomo Sauio,& perfetto 
Geometra lo dice,& il fuo ragionarc,o Itile nell'Oratore à Bruto co 
menda molto, dicendo,che,con tutte , che fia lontano dal uerlo, 
nondimcnoper edere eleuato,&: arricchito di chiaridìmi lumi di 

parole, parere piu tolto poelìa,che i uerfi de i Poeti comici. Plinio 
racconta,cheelIo,&Pithagoraandarono in Perfia, in Arabia, in 
Egitto, & inEthiopia per imparare la magia, &ch’eflì duii pri- 
mi alle bande di quà la celebrarono . Se in un’altro luogo , Egli è 
manifefto ( dice egli ) che Democrito huomo per altro molto ac- 
corto^ utiliflìmo ‘alla uita ha errato per troppo gran defiderio, 
che hauea d’aiutar gli huomini. Se nelfettimo Libroquello di ri- 
fu feitare gli altri promette ua,che non ha potuto tornare egTTpro- 
prio in iuta. Egli era coIfFntimiente alla contemplatione dato, che 
gli Abderiti luoi cittadini pazzo lo riputauano , Se chiamarono 
Hippocrito per guarirlo, ilquàleTn Abiterà arriuando trouò luifo- 
loelfere fra tutti gli altri faggio. Seneca dej la prouidenza diuina 
fcriue, che egli le ricchezze abbandonò, giudicandolo pieno di 
ottimo intelletto. Alcuni han detto, che uolonrariamente fi priuò 
della uifta con un ticchio inf ocato, per potere piu chiaramente 
con loTpirirouedere. Cicerone nella quinta Tufculana dice , che 
Democrito,hauendo perduto gli occhi,non poteua il bianco, o il 
pierò difcernere ,ma fi beneil buono,& il rio,il giufto,&rincyu lto, 
v r ’ hflji£fto,& il dislionelt o, Turil e, &: l inurile T& poteua feiìzala ua 

y, , ^ietade colon felicemente uiuere,ma non già lenza lacognitio- 
ne delle cofe. Si perfuadeua quello petfianaggio,chela. contejnpla 1 
rione dello fpirito folle per il mirare de gli occhiimpedita. Et co- 
ìtegli altri molte ìiólre quel che hanno tra piedi non ueggiono , , 
egli cieco per tutta l’infinità delle cofe peregrina ua fenzafer- f 
. , --^marfi in alcuna cltremità . Plutarco nel trattato della enriofira 

t fpt "Vjuefto edere falfo afferma . Se ne cane 1 fecondo dell’ira dice , che 
1 • 1 i «. s Eraclito, ufeendo di cafa,& uedendofi d’intorno tanti, che uitiofa- 


f 






t — * * — ' . , 

•* mente uiucuano,ò piu tolto malamente moriuano,di tutti pietade 
/ .»^hauea,&piangea. Et Democrito, per contrario non fumai fenza 
^tmc*** pi* ri dere ued uto. 

Hippocrate ha hauuto quello honore d’edere dato il primo,che 
Vf W^wli della medicina. Se delle regole di quella ha chiaramente fcritto . 
rZiia, plu " 




n 
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Plntarcho attella di lui,che,hauendo fcritto delle commiffure de 
capo dcli’huomo nel l’anatomia , poi conofcendo, che qualche co-t 
là non bene intefa,nè?!!?ar!taTaiiea,iiol('e il filo, errore publieamei 
te confeflàre,per timore,chegli altri in limile errore non incorrei* 
fèro. Santo Agoltino c fiato lolo dopò lui , che pubicamente cor- 
retto fi ila , le file ritrattationi in luce mettendo.Gli altri fono com 
munemente fidi gloria gonfii, & oftinati, che piu tolto moiono, 
che difdire fi uogliano.^ 

Empedocle Arri^e ntino illuftre Fifico fcrifie inuerfi fei Libri 
della natura : de quali Ariftotile fa fpeilò mentione,malfime nella 
Poetica i douediceHomero ? & Empedocle non hauere niente, ec- 
cetto i uerfi, commune, &c l’uno c fiere fièro Poeta, de l’altro piu to-' % ' 4 \ n 
Ho Fifico,che poeta douerfi chiamare, . Et nella Metafifica,di lui , 

& d’AnalIàgora ragionando , attefta Anaffagora d’età à Empedo - 
cle fuper iorc.ma inferiore d’opre. Et ne Problemi,che fucli com- 
•' ' pleihone" melancoiica.i-'iimo aiie,chc fece lontaniflìmi uiaggi per- 
V**fcmparare la Magia.comc fecero Pithagora,& Democrito, & Hora- 


ùytr**- 




trio nell’artePoetica,che,uolendo lafciare opinione di lui.c he folle 
Iddio,& fparendofecretamente dalla uifiade gli huomini, nel 


«mw* cauerna ardente, & ne' fumi del Monte Etna fi precipitò, & che , 

■> «quello dipoi fi conobbe per una delle fue Carpe , ch’eradi ram t—fcAVPC 
• 4 laquale dalla uehementia del fuoco, &: del uénto fu in alto gitFata. ’***■ 

Anafiagora nobile di Clazomcnia Filofofo molto eccellente dw3 
uennc,& da i fuoi contemporanei N’gZV, che intelligenza l ignifica» / . 

fu dimandato, folle,© per merauiglia,che dellà tua iapienza, 6c in~*f^***^*?* 
gegno haueflerojiquali grandilfimi mollrato hauea nella Filofolìa 
naturale fpeciaImente,ouero perche fu il primo.che la materj 
l rffftellieéza a ggiunfe.& alle cofe naturah per principioT&per pa- 
nia cagione della loro diftintione,&: ordine l’intelligenza confti- 


tuì. Scriue Plinio di lui, che perla cognitionc delle fielle predille, 
che qualche giorno dipoi caderebbe una pietra dal ci elo: fiche au£ # jL 

•uenne nelle contrade di Thracia appunto nel mezo del giorno.Fu^JPCT"* . 

. i I nrimn. rhi» liKri rln ‘liti (i^rirri in miMirrv mìL» ^ tiilli» ni»l 


j fi primo, che libri da lui ferini in pubiicomile, & uille nel tempo** 1 
.medefimo, che Democrito »»V 

: Hor anticamente quelli,che in Grecia primi de gli altri delle co 

| fe dmi ne, esigiti 11 

uronÒ Poeti 



nat: 


|UC1U)L11 v 111 VjLCvlil ^JLlllJl vi v Li* **1111 Vltllw LU f 

iturali , morali , po litiche, militari, fcrilTero, f 
erano comnmnertTcnte^facerdòti , theolo- 


gi . M ufici . Alhologi 7 M edici . rnmff Lino, MuleoTTJrfeo , An- . . . 

■ none. Lino figliuolo d'Apolline,& di Terpficore fapientilTimo ^ 


in Mufica,fu df'Hèrcòle, di Tharairo , & d’Orfeo precettore * j se*'* 

‘ ^ " K Dicefi, Wt 

>*0*v 
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icefi, che quella fcientia di Fenicia in Grecia apportò , confiti 
dante fece l’Aftrologia di Libia .hlufeo fu come profetai 
ipurato, hauendo molte cerimonìeTnnSreci introdotto. Del 
qual Virgilio rende honoratilTìmatellimonianza nel fedo dell’E- 
neida , Poeta infigne , & di perfetta grandezza chiamandolo , & 
ne* campi Elifi facendolo il piu eminente apparere fra tutti gli huo 
r ^mini da bene, d’honore,& dottrina,chequiui erano,&i qualino- 

mi memorabili in tutte le etadi haueano . Orfeo, & Anfione furo- 
no Malici tato eccellenti, che erano (limati Tar e_c o'l loro foaue can 
taremouere gliarbori, le pietre, fermarei fiumi, Raddolcire gli 




. " / animali feluatici . Orf eo il primo in Grecia le initiationi de i De i 
* v /*^*j.nftituì, le purgationi de' peccati , i rimedii delle infermità per pa- 
role, & in canti,#: 1 me zi da placare l'ira d iuina. Dicefi, che da fui, 
altro, come da padri, & auttori,tutta la fapienz a de gli» 









Se da Z^yaltro. con ___ 

antichi procedette.ìamblico afferma, eh e Pithagora laTfieol ogia . 
d’Orfeo come un modello ,ò bafe 'fé'guiua, “(opra cui fa luaFilo-r*^J#^ 
fofia drizzò,&: formò. Se quel che piu importa, le parole di Pithagoi»»^^ 
j^nop eirere (late nc Santo , nè Sacrato hauute, fenon in quanto^^*^^ 
ai precett i d’Orfeo deriuaro no. Quindi la dottrina fecretade 
numeri e (fere auuenuta,gc tutto quel che la Filofofia Greca di mà-Jpj^j “ 
j N f •''' jauiiglipfp ha hauuto . T quali fecreri ntl ^elo delle fano le innil up^Qfc* 

, Se fotto poetici colori ofeuri feci. Dcmollene nell'orationc ./. « 
TK> 0 n tra A nltogi n e chiama Orheo delle ^facre ce rimonie, lequali i 
Greci ufauano,auttórc . Egli dopòla morte Tanto fu tenuto, & ogni 
sganno una feda l^hne àlui dedtcata fi celebraua, come al piu Ta- 
llio huomojchemai folle in Grecia tanto nella Religione i _&XlltO 
~ tempo,quanto in poefia . 

ÌITHomero,&: Hello cfo,che contemporanei,ò almeno 1*0», 
no alPaltro uicini furono, fuccedettero,& per diuerTc lor'vift’3 
» grandi(fima,& durabile lode acquiftarono. Homero TcrilTe l’Ilia-j- 
,& l’Odilfea^ Hefiodo lafciò precetti dell’agricoltura. Se deU’a-| 
Ajtrologia d’auuertimentì’àTben uiuere mi(li,& la gencalo 
2((W^* 0 Ta de i Dei. Homero Tenza controuetfia il principal luog 
A ’ * *4iìi Poeti di tutte le nationi,& età, che mai furono, fi ha guadagna: 

< *v 1S. Et Plinio fai gloria primiera gliattribuifce dell’ingegno hurria- 

Q+ópg gran diuerfitàdimatnre, moltitudine di difcrpjjne, uarie-. 

' ' tà d’at ti o n i ,7Tc fl è rati i , Se d’opèré , hauendola meritata fi pérl’èc 

^ eéllenza dellafua poefia. Come per la felicità della materia felice 
mente trattata. Principalmente quello, c he (criue, non pare,che 
v "dichi, ma che piu tolto innanzi a i prQprii occhi uiuamente rap .| 
t ' ■ . ' .C f Ti prclenza. ' 

V ’ 
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.prefenta. E’ tale la fuadeftrczzain clprimcrc non follmente i 
•corpi, ma ctiandio i mou,& gli affetti occoltì de gli animi , che la 
jfua Poeiìa unauera imagine dell’humana uita pare. Egli c tan«- 
to a i fenli communi conforme , & ha cofi bene le parole a i fat- 
.ti accommodate, che dopò lì gran mutationx auue mite ne’co- 
ftumi,& nelle ulanze de gli huomini dopò il tempo, che fu in 
uita fino al prcfente , conferua nondimeno di fecolo in fccolo. 
Se di paefe in paefe la medefima grada , come fe à quelli tempi 
hauelfe ferino, ritenendo tuttauia non folo l’auttorità dell'an- 
tichità, ma ancora il piacere delle co.fe nuoue. come fein lui 
fofTe flato unt^^àt o. che di continuo folle ringiouenito . 
ui fanim a, cfi^WBrtiec clHairegiamai, che in tale umore loi n-«i 
"attcnelfe . T^^orzahanno gli fcritti fatti uicino al naturale , 
chegiamainon perifeono, anzi, quanto" piu innanzi caminano , 
maggior grada hanno,' & piutl’auttorita acquiflano. Fra l’altre 
.fue lodi Angolari, cueriflìma quella , che egliè folo al mondo J 
ilqualé non ha rriai 'fidato, ò difguftatoi lettori, inoltrandoli 
Joro fempre quali un’altro. Se fempre in nuouadilertatione fio- 
rendo , intanto, che d’una cofa in un’altra li conduce , & per' 
ia nouità impedifet-» , che non lafcino , ò li fatollino giamai 
d’afcoltare , correndo mafllme i fuoi bei ucrfl fenza fatica, con 
■felicità quali diuina , SC con facilità natia , laqual nondnner 
no ha corretta di maniera , che oflerua grauità nelle materie 
alte , SC proprietà nelle balle , Se decentia temperata nelle' 
mediocri , Se per tutto è uarietà diletteuole nelle narradoni , 
nelle comparationi , nelle oradoni, nelle amplificadoni , argo- 
menti , ellempii , digreflloni , nelle parole , fenrenze , figure . SC' 
nella conrinuatione de’ propoli ti tale dilpolifione , che li pif^ 
dire non clìère flato un futi p 3 ITg f. 1 AT Iflhritt -, & Cice 
’^one profano , che egli non haurebbe potuto incontinente 
tdnta p'frl’etdonétilire , mX'è’ftéruene ftàfT ctFgli sffri irtTia'hzf, 
■concioli'a che niente è perfetto nel fuo principio . Se nafeenz; 
■primiera. I Greci in tanta amrrfiratione l’hebbero, che la ho 
xitia di tutte le cofe gli attribuirono, & credeuano tutte le di— 
Jcipline, e-, le lette, clic tra loro furono , edere dal fuo fonte 
ufeite. Ipiu illiiftri Capitani lo leggcuano,in.lui i piu bei pa 
il dell’arte militare rirrouando. I Filofofi grandi fó ^allegati 
jiò, prouando con i fuoi uerli le ragioni loro. Altri fòndaua- 
,no in lui lo flato politico,' Se l’Economico,’ Pagricolrtira, il <fi- 
ipregio delle uanità k humane , Se la deuotione alla religione 
. . . K 1 deuuta. 
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d euuta. Et hauendo per quella cagione,come dallàmbitione lon- 
tanerà Tua origine taciuta, molti popoli elitre loro cittadino con- 
tendeuano . come i Colofonienh, i Rhodienlì,Sciotci,'Salaminii> 
gli Smirnii, iquali nella lor città un tempio gli drizzarono,& mol 
ti altri per quello fra loro altetcauano.Ma colui meglio di elio giu. 
dico, ilqualeconlìderando in lui tante gratie,&uirtù,pensò non 
elfere polfibile, ch’egli humanamente folle flato generato, mà 
che il cielo era fuo padre, & Calliope frale Mule primaria, l\u 
■Madro . 


/'/ A ^ * Quanto àHeliodojilqualc il fecondo luogo dopòHomero fra i 
^"*T>neri-Ci-^|rj QK'epe. dn intendere d^.de. chà^^yale lenza lludio 


od— 

Jt' 


ra-diuÉtuLtOi& che elltpdo (lato ne* fu 



dal padre alla cura de gli animal i, egli fti’l Mon 
mento. Durando ilqual fonno,le Mule gli apparuero , & diuina- 


inni mandato 
ParnaSo s ador ‘ ^ 


mente la poella gli inspirarono. “Dipoi tu lacerdote,& curato 
delle Mule in Heìicona,ót fcrille dell’Aftrologia,& deH’ Agricoltn 
ra . Racconta Plutarco ch’ellendo flato à grifi! torto amazzato, 
óepoiinmare gittato, da una grande fchiera di Delfini fu raccol 
to,che fino al capo di Rhione predo alla città di Molicrare lo por- 
tarono , doue fendo riconolciuto -, percioche era flato di frefeo 
uccifo , i Molict'ari per la fua gran lama honoratamente lo lepclli*» 
Tono, nè altra colà pi uà core hebbero, che di mandare fubitoatv 
torno perinquirirc di tale homicidio,& coli buonadiligenza ufa- 
rono, che trouarono gl’interfettori, iquali uiui in fondo del Mare 
fecero fomtnergere,&lc cafc loro dalle fondamenta abbatterei 
fpiàntaro. 

4 „ • Ma furono bene da gli huomim buoni , & religiofi di quel tem 

le fauole impertinenti biafimate, lequaliHomero,6c Hefiodo, 
Jtife * tJ rrrtlj^ gli altri roeti haueuanodclfi Dei lcricte,proponcndo le lor for- 
^ y « * mejetà,leflì,trasformationi,uellimenti , ornamenti, conuiti, rilii ' 
l L - t **^ M>9 r. concup i[ccnzc / doglia nze , lament i", difpiacen, ire, odn, nlIèJ77 
/ , ^"KTTfcordie, lcar amuc cie^ guerre, bàt tagli e, n on lofam?nTF qTT3ìi- 

/U*tTa~dmerfi Iddìi ellerciti nimici da una parte, & l’altra difen- 

^ 1 U _ A - . . — ... .. . J ... . /lì - * * la . a. .. n 1 I . 1 . . . ’ . l . » . . A . ' . . . . . .1 l . . . . 



-v-e. 


w immortali gener aci, oc moire altre tali cole alia nmnituciin c 
della fragilità h umana trasferite , a i buon i collumi . 6è"a ìla 
pi età contra rie, ntnagora cliccua d’eSere all’inferno difeefo, 
S^quiui hauer ueduto l’anima d’Hefiodo ftrettamente à 

• ■ ■ > Z ~tZ * ■' colonna 


/ 
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colonna di rame legata , Se quella d’Homero à un’arbore appefii ; 
portando edì due la pena di quello,chc delli Dei haueuano pazzi 
mente finto, & ritrouato. liberate affermaua,che,con rutto,cne pc 
quefte impietà non fol lerò flati anco ra caftigati affili, nondimeno 
ch’eglino nó erano del tutto impuniti rimafti,edendo alcuni d'efii 
uagabondi, Se mendicit à». altr iciech i, altri dalle patrie loro bad 
ti. Se che Orfeo auttore principale di quefte fàuole era ftato amaz 
zato,ft: tagliato à p ezzi. & le membra (uaquà,& là per li campi di -j 
»*5^/*Ipcrlé. Platone nellaYuaRepublica per cagione di rali loro abfur -_ r 
Jf’-^^tieimpietà luogo nó aflegnaua,mauoleua, che quelli fidamente ri**" 
ffljji— lutiti ui fodero,, i quali hinni d iuini,o auuertimcnq morali có po-*^ 
jieuano. Et perciò de’T octi tfc’ n oftri te nipi affili mi ma muglio,! 

•quallpe-tiicfi piu limili àgli anticEi nèlFìmitatione tali fittionijja' „ . 

“gane in piedi rimettono, nóconfiderando la religione CBpiftuma^ - 
in cui fono allenati, edere daogni forte di fuperftitioxjc^jcjKijjie i 
i coftumi de i tempi loro,a’quali ciafcun fcrittore in uerfi,& in prò- ~ “* * 

J fa deue principalmente accommodarfi. / a, 

il Dietro a’fopranominati Poèti i fllofofi ne uennero", iquali, co- 

•« -, rnccftatQ tocco ..di fopra. nel Regno di Ciro à fiorire com inciaro- 

) ■' no,& da principio quafi tutti cornei precedenti in uerfT fenderò* 

1 i ijìfjj & ^ diuifèro indue fet te, gli uni Ion ici,&gli altri Italici doman-^ 

• ' • * f dati. Tbalete natiuo trt Mi le'to della fetta Ionica lìTàUrrflte. Pitha- 

. * • goja Sanilo in Crotone città ih quella parte d’Italia Magna Grecia 

t ' detta habitando, l'Italica inftitui,i l’eguaci della quale dal fuo no- 







me Pitagorici detti furono, la lor dottrina per numeri ,& figure 
nfegnando.A Thalete Anaflimandro,ad Anadìmandro 
e, ad Anadìmene nnaiugAfà, Ullj[YM;ifl!lgUlT7ftchelas,ad Arche. 



^.'HtlfL^r ... — • - 

5 ^-eucippo^iùLeucippo Democrito, di Democrito molti, tra i qualil 

Nauciphane,&.Naucicte cel e|if atifono . Et altri nell’una , &^_nel 

fetta fa moii fino a Platone, óc^Ariftorile, iquali quefb 




■ t5 n 
Ver 


ette abolirono., altre nuouc introducendone d’Academici , 


’** " Venpatc ri^ i- , & fpiantando la fama di quelli , che comincia-* ~ 

hnne-inn fi come Aleffiindro Macedone la gloria di Ci-Jj. *¥*****"** 


irin-" - 


V» r ° ,S>C de i Re fuoi fuccedori eftinfe, la Monarchia Perfiana_W»VA* 4 Ai 
?• b V UI nan ^° * 


* Ma la maggior gloria de’ Greci nel uiaggio di Xerfe di Perfia ^ 1 ^ 
in Grecia hebWprincipiOjilqualc per lapoflànza ineftimabile,che^*Jp®WlP^ 

K 5 con QPttìf.'fr 
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^^. nn e{ |* 0 p eco con£ t u fié, grandemente la fpauentò,& il maggior tee 
v' *f5ore,che mai prima hauelléro, ne’ Greci inife, finendo bene , che 
■ * r “ ' uefta guerra era ila ta contra di loro prefa per ridurli tutti in ferui 




jtù Et ueggendo tutte le Città Greche in Alia porte di già foggiog 
rte,che quelli della Grecia propria miglior mercato hauere non cf< 



ìellero ti afpettauatfo. Et hauendo la guerra per contrario molto 
hucrfò Rii e\Tà quel che fi c'retTèua hauutò, non lòia meri te H biffi 
lai pericolo della lcruitù fi trouarono, ma grandiflìmqhonore ut 
acquiftarono,nc ci fu terra, nè città, che coli riccà'nón dTuenifl € ; .. oV - M 
'che tutto il mondo fi marauigliaua,comc le cofe erano enfiali 








.. " 




marauig _ . 

éjzèTarri fecero fiorire.Talmente, che fi truoua, che 1 piu~\fc* V* 
artefi ci. che al mondo furono giamai , in quello tempo 
e feienze parimente, &rmaflìme la Filofofia andarono 
■mirabilmente innanzi. L’eloquenza ancora in tuttala Grecia, & 
in Athene malhmameute in ogni eccellenza fiorì . Conciofia che 



i r fff r ^ V~Tin quella età furono gli eccellenti oratori Per icle, Goi^iaj jhxafi" , 

naco, Hippia, Trofico, Protagora, Ifocrate, LTTi a/S c molili e n e , E^V 

..... . . De 

no 








chine, Amiphone,Andocide,Hiperide,Dinarco,Ifco,Licurgo,De 
made, Demetrio Falereo . Hi fiori cù 'HeródqtO^rh ucid ide, Xeno 
honte, Philifto, Ephro,T heo^ompo, Timeo, Calli rthèn è . Poeti, 
aagicijEfchilo, Sophocle, Euripide.Comici, Gratino, Ariftopha- 
. Jk Wne,Eupoli,Menadro,Filemone, Diphilo. Statuar ii, Lifippo,Chari, 
;\Phidia,Policleto,Praxitele,ctefia,Dinomeno,Cimone,Mirone,Pla , 

■ -v ^J lo.Lififirato, & DlhTtntthj /i^ ioi h ' A TJette^rOToprne.Polignoto, 

. * • ^ )1 ,vVr < arrhafio,Ariftid e z T hebano > l^arale,Zeuli. Architet tori, Din ocra- t'ijtliit 
^^i/tejche Alertàndriaa'EgTtfcTfabricò,Ctefiphonte,Gnofio il tempio F 11 j 
k.i •, *\l , Ephefo. Philone,l’Ar(anale d’Athen e. Scolto ri,Alcamene,Ago- y 
: *\ -r w^—sa'acriro. Scopa. Briaxi. Timotheo, Leochàri , Pithi. Mufici, ^* mo 7 ** 

* ^.»~.rheo.Analfarco,Damorte,Ariftoxe ne. Aritme tici, Nicomach o figli 

.dblod’Ariftotile, Euclide. Geometri, Eudoxio. Allrolog i, Filofofi ^ . 
(É^pdriHfi della già nominata fetta Pithacora fino à Socrat e . Ilqualt^'^'"'^ 
*ù il primo fra i Filofofi Grecfche dalla contemplano nc ce lellè, ' 



. -, maturale, in cui i precedenti Filofofi occupati s erano, la Filololfa 
ritirò, accom mo clan dola al gouerno delle cafe, delle città,& del 




Republiche,ftimandòlacognitione delle cole delefti,& natura 
^ y * " Tidifhcile,& che fendo anche conofciute poco al benuiuere fer-/ r/n ^* 

fi * . . ¥ .1 * 1 ^ a J « A . • « Jl a1 1 a •« • «•►A . 4 a n i 



^uiuaflo. La onde principalmente de’ coftumi delle uirtù, & de ui- 
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• /i— ti, , & in tutto del tene, & del male à ragionare ,^r 2Rrartàrc fi.. ^ « 

diede. Dopò Socratefiorironofucceflìuament e Piatone T 

le,Theofrafto,Xenocrate,Polemone,Crantore,& altri fi Acadcmi- — 

ci, come Peripatetici. Zenone Stoico, a cui Cleante Epicuro fiicce^.^^ |t | r ^ 
dette,ogn’hora gli ingegni de' Greci crcfcendo-fi no a’ Regni di Fi i 

lippo.fe-d’^Iptl-irL^rt npl qinl tempo tu tte le cofe alla loro eccclle - 
‘zaj&perfettione peruennero , donde incontinente d i caderon o^^^. 
poi,& molto piu torto cheprimafalitenonu’ erano. * 

Quanto all’arte della guerra, Filippo , Se Aleflàndro Macedon 
non auanzarono (diamente tnttiigran Capitani de' lor tempi i 
periria, Se elperienza militare, prodezze,magnanimità, felicità, i 
'iùccertì d’acquifti, ancor che nell’età loro molti illuftri Capitani 
non ci fortero,come£paminonda,PelopideThebano,Timotheo, 
Conone,Cabria,Iphicrate Atheniefe,& poco innanzi Paufania, Li 
fandro,& Agefilao Lacedemoniefi,Timoleone Corintliio, ma cria 
dio quelli de’ tempi delle guerre di Media,& Perfianc,come The- 
miftocle,Ariftide,Cimone,Miltiade,&:iolrra quelli Conone, Miro 
nide,Periclo,& alcuni altri Greci,&:in Sicilia Gelone figliuolo di 
Diomenes . percioche,chi uorrà comparare le uirtù di rutti quelli 
inficine con i fatti , Se con la gloria di Filippo, Se d’Alellandro, le_* 
uirtù,&lafama loro trotterà piu che de gli altri aliai eccellente. Se' 
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illuftrc,& che fe gli hanno di grandirtìmo fp^tio adietro lafciati.Fi. 


lippo,che da principio fu debole Signore,re(e aliatine il luo Rea- -ef/f-V 
me piu poHente,&piu temuto di qual fi uoglia altro Dominio,che^"^^* 
in tutta Europa al luo tempo forte. Se trouando alla fua nemicala 
Macedonia de gli Illirici lerua,& tributaria,prima,che morire , li- 
bera fignora,& patrona di molte Città,moltipaefi,&nationi uici- 
ne la fece . Egli per la propria uirtù Capitan generale di tuttala^ 

Grecia eleggere fi fece, fommettendofi le città Greche uolontaria- 
mentefotto la fua condotra.Et, dopò hauer con forza d’arme rotti, 

& disfatti quelli , che haucano robbato, Se Taccheggiato il tempio 
d’Apollo nella Città di Delfo, & fatto ficuro,& li berta il palleggio 
all’Óracolo,ottenneluogo,5c uocc nclladur.anzadegli itati della 
Grecia, che il configlio d e gli Ampli idiioni _fi chiamaua. llche gli 
fu donato,& conceduto per merito della lua uirtù, & delia diuo- 
tione,ch’eghinuerlb i Dei inoltrò. Poi hauendo regolati à fua uo- 
glia gli lllirici,gliOngari,iThraci, Se gli Scithi,di minare l’Impe- 
rio Perfiano toll'e alIonto.Laquale deliberinone feguitando,il Tuo 
elfercitoin Afia innanzi mandò,doue le Città Greche in quella po 


Re liberò>& franche refe. Ma fopragiunto dalla morte, la filai m- 
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ELLA tlCISSITVDINE^àà- 

. .prefàT fine conci urte non potè, ma à Tuo figliuolo, & fucceffb' 

. >t ~y:e Alertand ro tan te forze, & fi gran portanza lafciò , che non 
- TTcblTe ^fpoloifo g n o di ricercar altronde aiuto, ne foccotfo per 
-ruinare l’Imperio diPerfia. Lequali gran cofe tutte egli non col 
tauore folo della fortu na , ma con la propria uirtù, Se ualore anco 
* ** *' raJ^cej emendo Principe molto faggio -- 1 " J “ n ~ 


• ^ \ ^ guerra, ualorofo della perfona, affabile, & tanto liberale, quan- 

'''‘.Vo 



alcun Principe cllère puote 

Alertandro per tanto tuo figliuolo in pochiflìmo tempo moiré-» 
0 ^7'cran cofe fece , & per il fuo grande ingegno ,& ualore à tutti i Re, 
frano mai per i lor gran fatti fiati celebrati dopò che il mon- 
fio c mondo, trappafso innanzi. Conciofia che nello fpatio 
ù/ie-JepV** di dodici an ni, che folamente lo Imperio reffe , una buona pac 
/ -/u. te dell'Europa , & poco meno chcl’Afia tutta alla luaubidien 

t £4 zar ifi u fl' e . perilchecon buona ragione grandirtìma gloriafiac- 

■fct***f* quiftò, Se pari à quella de i gran Principi antichi, che per la 

f grandezza, & altezza delle lor uirtù, SC imprefe fono fiati dal 
a pofterità com e femidei ten uti , ficuenerati. Nella fua infan- 
< ria euidenti fegni della /ila futura grandezza moftrò. Non pi- 
gliaua piacere con le Dame , nè de’ giuochi , nè d’alcunalcro 
paflàtempo , ma folamente fi dilettarla fiell’arme . Et quanto 
, _ piu uedea fuo padre Filippo nelle guerre ir profperando, tan- 

j > "*to maggior 'TfìlpTacere egli fe ne mettcua , dicendo, che non la- 

♦ v«**i*\ Scierebbe à lui niente da fare . Quando gli altri Signori giouani 
Tuoi coetanei che ad andare ai giuochi Olimpici lo inuitauano , 
rifpondeua loro, che uolentieri Manderebbe, fe penfaiie di tro- 
uaruide gli altri Re, con quali egli haueile da combattere , Se 
prouarfi. Ragionando feco gli Ambafciatori del Re di Perfia,d’ha 
uer trouato in lui magnanimità , Se grandezza, d'animo fopra l’e- 
tà fua riferirono . Il Re Filippo defiderofo di fapere , chi farebbe 
fuo fucceflbre , mandò all’Oracolo d’Apollo in Delfo da cui rifpo- 
‘fto fu, che colui nel Regno gli fuccedeiebbe,&dell’Imperiodi tm 
, . to il mondo goderebbe, ilquale il cauallo Bucefialo patirebbe,che 

fopra di luimontaffe.Ilche ad Alertandro auéne. pcrciochequefto 
JBuceffaio era cauallo di' /ingoiar btfóà , ma fiero, Se in domito con 
( gli altri . Ilquale ad. Alertandro cofi piaceuole, Se trattabile fi refe, 
che tutto quel, che uoleua, ne faceua.& locufiodi lungamente, 
“• riferuandolo per le battaglie , o per li partì pericolo!! . Et tale fu la 

felicità d’Aleflàndro, che non fece mai fatto d’arme , che uinci- 
tore non rimancllè,ncaffediò fortezza, che non fc ne infigno- 
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riflc—» . Sendo ancora molto giouane , Se malfornito di danari, nelk» 
hauendo piu di trentacinque in quaranta mila faldati, ar dì , Se fi - 
aucnturò di pallare il Mare , Sbandare in Afila ad afiàlire il Re di** M . 
Perfia,che eia il maggiore, Se il piu poffente Re del mondo,& mol b 

to adentro nel Tuo proprio Rcame,& tre uolte lo disfece, &ruppe, *i 

tagliando a pezzi gli elferciti del fuo auuerfario il mi noreTd e ^Qa' r 
li fu di quattro^ Se di cm q to~lVfi ht irattftàatte n ti . Dopò le qui* , e 

li feonfitte il R ed 1 l’erl fi due "mi I a' t.lim ri, &lih a p'.\Ttf il e 11 uCRe- 
gno per rifeatto di fua madre7&*mog1t?V^:'di fuelTgìiuòIe mandò * 

a' 'offerirgli . Ma renderle non uolfe, magnanimamente rifpon- 
dendo, che,come il mondo non potea effere da dui foli illumina- -’i 

^ P A A M ’ . « «V I» A ■« A M A A /l A ■« A I . A / . A - — — t - A - 1 1 - - - - - 
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to, & rettó7~?o Rn5n po teuano ellerci due foprani Imperij, la terra-., 
habitabile rimane n db‘i n tè rf.' 'A equi flato tutto il Regno di Pcrfia 


* l*-f «^ k 

^v>V* 
. % 
-■i^V ‘j 


co’l fuo ellèrcito fino aireftrcmitàdi Leuante marciò per uiaggi 
la maggior parte coli afpri,& lunghi, & fra tante nationi Differenti 
* che con gran cUflìcòTtà potrebbe andaruificon poca compagnia, & AlV 

con manco impedimenti,& arnefi a piedi, ò a cauallo,leuato anco _ j 
> ^ il pericolo del combattere’ . Poi ritornando d’india in Babilonia f 
J fu d’età di tretatre anni come Re di tutto il Mòdo falutato,& grida ^ 

ro per mezo d’Ambafciatori madati da Cartilagine, & dal rcfto del <>MA 

1 Africa,ancora dalle Spagne, d^eTTaTli?rSiòiliaT5Jrdégna,ìtalia. ji >r//fc^^^K 


1 


Tale era il terrore del (uo nome. Se lariputatione della fua gran-y 


dezza , Se felicità.Er,uinto l’Oriente, à Cartilagine minacciaua,or- 
dinando grolle armate per Mare , & efferati per Terra per debel- 
lare anco l’OCtìifeìtt’drh.’ftffirdo'delibrmo ni caminare per l’A- 
frica fino alle Colo nne d’ Hércble, A: paffare per lo flretto in Spa- 
gna, & quindi per Tran'cia, fi^Jtalia in Grecia ritornare, quan= 




I 


f 


do nel mezo delle lue imprefe, S^jvittorie morifli. Egli era _ t 1 
'cdframtntiofo , che, intende nd ò"dà.~ Démoc?ito Ffi ofofd, che 


erano piu mondi, fi doleua di dimorare tantoacònouiftarcque»^. <c *^»j| 
fio , &^_fentiua difpiacere di non póTffrf~pfiT?fItdife gli altri . 
figliuolo di Dio fi diceua, ÒQcome tale adorare fi facea_> . Se **r v *f*'M. *** 


1 


■ri ^ 


- . dopò che fu morto , per fette giorni il fuo corpò' fenza alcu' 

f /V^na corrottione’, ne fetore dimoro . llche confermaua l’opinione £ ' 

%***» della f ua diuinità fi hauea_> . Ecco tutta l’eccellenza de ìfUv** 


.* # 

#•' 


ì l’arme’ , che fi trouò in quel tempo, ne farà fuori di propofitjj, V 
1 to di fermarli parimente qualche poco Copra quella de lle lettere t_ r ) 

< che non fi trouerà minore in Platone, ne in Ariftotileyfccondoìe 


«qualità loro. 

, Quelli due la filofofia nel maggior colmo, in cui ella fia mai flat^g' M * 

‘ pofero. 
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fe^Wfc-'dCp ofero. SQjton follmente tutti gli altri Filolofi precedenti di Cre 

, * ci, come foraneo fi fona JiutaoiaCci axU»4.i\oa fi fono d ipoi tro- 

* ^iiati mai piu due lorpari. Di maniera, che il mondo prelente ha 
fl daloro la maggior parte di quel che fi sà , ellendo i libri loro, che 

i! fm * - uiui fono rima (ti , in tutte lelingue tradotti , Si fratutte le nationi 


11U 1 l in fitti ) »I1 tULLc iiuluv 5 * 

■ w Tnarli. Hanno fa puto tutto quello,che all’età loro di fapere fu pof- 
»' ^ ilc,& che l’ingegno humano alL'hpra mtédere pot ena .~Non c’è 

w -dottrin a liberale ,non c è arte , òlcienza , Se lia quale edere uoglia> 

di cui non habbiano propriamente trattato . Non è cofa iu Cielo , 
r i n Mar e,ne in Terrag lie Ila Hata da loro pretermelfa .&,per pervie 
yi* 4 *vi* fc. nTrf»~à~qnelto fine.una maniera di uiuere tra nquilla, & qu ieta à prò 
^pofiro apunto à intendere , & à co ntemplare eleller o . La quale co- 
jfs /* me alla ulta cclefte approllìmandofi,dell'huomo faggio lor degna 
f* ** parue . I Carichi publici pieni d’odio,& di trauaglio abhorrirono , 
quiete cercandofoloperftudiare,&fcriuerejPla^2]ie^iopo hauere 


v "Uy quiete cercando lolo per itudiarejKlcriuer^natfltìfi^iopo nauerc, 

1 ,r JlpÙk**- longamente confocrateconuerfato,dopò edere ilatoin Italia,in Si__ 

r ij . cilia,& in Egitto,ancorche la fua patria amafi'e molto,& de* goueo*^, 

ni publici intendentiflimofolTe , nondimeno nelle cole della Re-y 
V***"**^ puhlicanon uolfe inframetterfi mai , percioche 'vedeua il popolo* 
/ * --Àafc d'At henequafi per uecchiezza delirare alfu o fincamcinm-fì- 

.JL Ma tutto ìf tempo della iua ulta à Imparare , Se a ricercare la uerità 
rr m p i e gò , moftrando a bocca, in fcritri,& con gli effetti la uiadella 
^^f^Cfcuirtù a tutti quelli, che feguir la uoleuano.Tal maeftà nel luo ragio 
fv.rty nare ^ cor S c » chc fi diceua, che,fe i celefti del lenguagg io de gli 
. étftk. huomini f o.ipfliM-rtTffiPP lini ufo, che nlrrmnente di quel cne Plato 

nèTece,no n haurebbero ragiona to.Et Cicerone non lolamente pa 
■^drTddtapéfe , m a etiadio padre dei bel Fauefìare lo chiama.hauen • 
) do itil e mezano fiala prola , Si il uer fo, piu nondimeno aH’Homeri 

coauicinandofi.&jdoueprimai^ifeciperegrinauano rie'paeliaL' 
/^C/trui per dare operali gli lludij, auuen ne, che i foraftieri al luo tem- ^ 
f in Athene per imparatele lettere à uenire cominciarono- 

Ariftotile altrefi fu dal Re Filippo molto honoratamente cliia^^ 
:1 rn - che grandemente ftimaua hauerun tal perfonaggio del luoi- 
<WR C gno natiuo, & al fuo tempo . Si quello per inftruire luo figliuo^ 
o Alelfandro . Apprello di cui dopò hauer otto anni foggiornato,j 
j- trftiAj i^f con tutto che folle in gran credito nella Corte di Macedonia, Sii. 

c h c hauefle à grolle cntrate,& à gran (lato pcruenire potuto,tutta4 
'/ti'* «iauolleTn Atheneritirarfì,perquiuiilrellodella-uitaallelertei ' 

fltA* yb t 4f44^ lLt tendere^. Et, come cheun’huornoinuna feienza particolare 
"H-* ^5h./t 4 o^gran pena alcuna eccellenza confiyjuifca , con tutto che in tutta l 




<xy arto. 


; Tua uit a altro efterciti o n on fac cia,egli peròin tutto quel,à che apy 
\ pii ca^éli'uh l lW,éccèffenti HflHb fé m pre nnlSTn ega^i pliò à trat T 
li cofa.che Quali r^pf àgTP^uroITr^^ far id.ir^f- 


; y££alico(n,ehe quali illEi TLiafopràrtJìiFrìeuronP^ffBqfAw^iir^r-IgtAJtft^C 1 ^ 
» • In cTTft hi grandemente aiutato dalla uiuacità de" (uo ing e-| 

j eno,daH' incli pallone alle lerrere , dall a perfeucn'nT T, jrflall 
1 nente dottrina di Platone Tuo precettore, che egli lo fpatio di uen- %t^Ct 
' | ti anni udì , dalla felicità di quel iecolo, in cui nacque, di buoni li- C* 

‘bri pieno,& di tutte Farti ricco, & d alla liberalità del (ho dilcep o- 
Lo Alejlànd rojche lo foccorfe fempre di beni'!, acciò eli allTTuà O 



,-ipùrnrarauigii.- 

io non (e nc trouerà di quello d’Ariftotile per la eccetteTYza'ttéll o- 


. I J" »■* vvvviivnf,a viwu u- 

pre^h^glihacompoile^ B^Tdfffffimffllern.-irenV .rl^ lucrar 
t ate . Platone n ella Filoiofia naturale tantoquanto Ariftotile non /^’UJrt'irf 
Te fermatb,»: dell a morale,# p olitica è ftato molto curiofo, &: Z 


la metafilica écfcéltente^ . Ljim} della creatione del mondo, dcl- 
.le figure,qualita,&de i moti de i quattro elementi, ondelun iuer- 


~~ ~i >** * *••»»»» *»»■ * *ju«mu viwtiicuu, unuc i un iuer- 1 ^ 

'JSj TZEP ^tb'intó TKaTraffato . Se tre principi; poneua,Iddi^,ridea,&; la I T&ftSm , 
^ y ffnaieila p rimiera do pi generationc notrice . L’alt'nTche il nionCl r^.( 

. lo eterno fia,di prouare li L sforza ancor'ello tre prTncinii, ma diuer 



di pr 

ponendo . ciòc Hft^trm , “ forma , Se pr iuation e . i jdpTtn del lu 
;o,H?Tùàcuo,del tempo, del mouimento,cfellageneratione, della 



I * j tl V. il tV 

orrottione,de’ quattro elemeTlti.tldkTOfltattoiItr-rtrmrll’aria fi 
jnnq. Lanatiuità,Ie uite, le figure,rép^tfrr,ilfdTnarT8hi, atF^rnCT- 
nu& attieni di tatti gla mmali ha dimoftrato . Theofrafto Tuo di*: 
fcepolo le narure,Teca ti fé, & ragioni delle piante'lk altre cofe dal 
+T terra generate . Ambodue del Fammi! tentilo -feri ffó : 

:one piu acutamente che Ariftotile non fa , J e 1 lì nTmort al ita 1 u a ra 
T ion«i y4/*n^ «-v a •- Cs% r> 


■* imn iwit, 

.'Platone dell a.perfctta Re pubHca, Vl^èTcpmL'derir m.rTr 
piamente diicorlo. Ariftotile ancora molti Libri 


X Ju' 

/ /UmH 7/ 


r ia ampiamente diicorlo. Ariftotile ancora molti Libri di FTfòIo^ 
fia morale ha com|mftiTT5trrféTi^ parti finoalFEconomicaTmT- 
ftl-andoT Raccolle di piu le inftitutioni. Se le iTilciplme cTelle Re- 
publiche ; & de’ R eami dT ffafl temjTffr&'foTfflètli anc"ora , che ha- 
peano per Fadietro fiorito . Lutto pSrPalrrt) le mutationi, che in 
loro auucngono, d^i modi di rimediami ha dimoftrato. Della 
^Dialettica Ariftotile alit i medefimorinuentione i & la perfetr iont» 
nc ha a^tribùitò'. Della Rètorlca ,&: d ella Foe ha a ncora ha tirili èl- 
Catf a ment e trattato, che niente di meglio in tali profeflioni fi truo- 
ua . JNelrHfu FlJudfle halcrittoper uia di Dialoghi, ne* quali com-* 
V-; mane- 


*4^ùt 
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trmn emerit e ^ocratf 1 ragio nare int roduce nqllaafrcrmando,. mol : % 
re rofe affermariua^ &_ji£gatiua mente dilputan do. ricercando di ì 
"J* . tutte, l' ppi -uJ i a Hi Itajiri. .ilct mxgj aix Jci/e n za. _^Ui;p | bJ.W y 

” . gcfe pza nCpiuerejti ente . La qual maniera di fcriueréha grande 
..JLeffjcaclajffc le o y^i iT^ p ii 1 gprellicrihili réde^cqQwieup^iunto all’ho 
v*. v* %ÌV^ *; ra lì facelTero,&^ altronde non fodero pigliate,conferuando mallì- 
# inamente la dignità delle perfone mttddoiteo.&.accomgmdanc’ 
à ciolcuaa i_coruie ii^JolLorap O fi 1 1 per la uarietà, che ma rauigì 
aziona, llche facendo ha tenuto una maniera. oliali 


«*r 


igliolojl 


icere cagi< 


arole 


re elegante, magnifica, piena di maefta,& di grauità,coli in 
' +\i come in fentcntie,arricchita di traslationi,alleeorie,& d’altri co 

a ■ r. . ■ - _ _,r _ V" ■.■ n r r r.r. r 


ri Rhetorici, le nza olleruìre determinato mòdo d’infegnare . Ma 
, { Ari iloti lelta tutti ha mechodicamente fc ritto . & i Tuoi concetti 
''efplica propcitìmeateJ^qAdó la maceri a lo ricerca fenza ornamen 
: to ifquilìto di parole . Et quello, che piglia adonto di trat tare ,.1 q . 


jA ° n t i n u a d ° p ò i 1 principio incellantaiof-nte ^uo al fjn e.non ufccn 
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, no biafiiuau), che in molti luoghi ha iiohito ffrlucre a porta ofcu- - . 

i;a,&>nat)iguai^nte, & che lo fece con aftutia,tcmendojrion efl 


do punto di propofito,& non lafcia nientaincf ecìfo > -M alti l’<han- 
biafìtuato, che in molti luoghi ha uolutS TSfiue re a polir 

Litia,tcm 
. ha.ueas 
neruofc 
cT 

l eu anime et un corpo in un altro, nella coir 
orine, de 1 figlin oli, cc de ben i. L'altro piu 2 lla 


trattato poi elio di quella m.ani.era,che egli hajnea gli altri trattari 
■ ad * ' 


Sii.** "■ 


v ^ ^ Platone ^gj^jj|2 1 fljjdanra^ . Arillotilepiuneruolfo L'uno molte-^o 
V • ’jr \ ftrane opinioni ne’ Tuoi Libri ha foiuèltejj^pje della t rafn 

tione d ell’anime d’un corpo in un'altro, della communione delle 
t onne. &: eie 1 figlinoii.evt de ' beni . L'altro piu alla uia commune ». 


A*» 


jitS 


tS I 


STalte attiorii ciuil'ijS c'conlormato . L’uno s’è nelle cole intelligi- 



Con tur- 
nza difen 


ili piincip.alinente fermato , l’altro nell^ff nfìhili . L’uno ha ua- ^ : 
paro per tutte le Idee, ò forme, l ’altro fe n’c burlato, lì come del le # \ §* |T 
^ ^j^LiÙ^^opinionl praccdenti.leqtuli egli haafpramcnteriprefo . C~ 
flj jr ^to^ciò moltlf^ibàdi Parere, che non ci folle differenza 
loroj.main. parole folamcnte»j$:li.fono sfon 
I ***C*t*C' darli iniìeme.^. Finalmente i G reci l*uno perdurino hanno ripu f 
to. Se la fua dottrina è Hata molto nonorata, e uiuendo lui, &xlopò 
la fua morte . L’altro per mir abile-hauuto, p er huomo di grandif- 


lìmogiudicio , &tt ìncomparabilélapere ,riueritolìngolarmente 
da coloro, che hanno'aTle lettere àttero dipoi . Breuemente Arillo 


Àfr «le tutto il bene, che di Platone fapeua coperfc, Sc^Jìi fua maraui- 
gliofa felic ità (j[^fTi»rgi>nrr>f|ilfjpqlodel piu eccellente FiÌn(of n - 
che li Tappi a, & preceitmedel maggpjr Re del Mondo ~ 

V/J /»*,.. /t Non farebbe ragioneuóle di lafciar adierro Demolì 
^^V^^luogOjilquale diluente niente ud^^uone , & 

fi fijC 
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Co,huomo in eloquenza cofi compi ro._c he egli è (limato la leggey ì 
' tefe redola del feerie os are. S/C elegantemente dire ■ Egli Ita tal lor 
a nelle lueparole,& cofi bene le ordina,chc non ui fi potrebbe a*, . *. 

giungere, ò diminuir niente-». Non è poflìbile nelle caufe, ch’egli 
natra:taro,& nelle orationi,che ha (catto, cofa alcuna circonfp et- OtcU 
tamenre elcogitare, onero f ottilmentc ef phcare, eh egli benillimó 
non l’hàbbia incela . Ne per contrario puofiì trottar niente piu al 
to,pio, grane , ne meglio ornato di ciò ch’egli ha detto. Si IcrittoTv^ ^ 
-conciona eli e fu tanto (tu diot ò, , &: l aboriofo , che fino al cTiitjuan- 
J tefimoanno della fnaetanon fi trouò mai a rtigiano in-A thene% 

che folle piu di lui follecicoà leuar diletto la mattina a buonilfima 
bora . &,con tutto che egli molte imperfcctioni di natura faauellè,'"’_^ 
come di balbutir e , d’hauere d ebole fianc o, d’eflé re timido. , non- 
dimeno conTTInainduftria, & : diligenza tutti quciti luoi ìmpedi- 
menti lupcrò,& talmente fi accommodó, che non ci fu Oratore ali 
fuo tempo, con tutto che ue ne follerò di molti eccellenti , ilquale*^ <%* 


fo 


•fll * ! 



piu fpcditamcntc prononc iafle, Si piu lonzament e , S i piu ardita - 


le »i lui ra gionane. Et per il cello ancora non fu piccolo per- 
sonaggio, ma hebbe, mentre uiHè,grandeauttorità in tutta la Gre- 


eia , rifpettato , Si temuto' d al Re di Mac edonia , Si honorato dal 
ran Signore di Perfia, che i fatti d’ Athene. per f fiere qui natiuo» 


gransign. 
longo ceni 


go tempo maneggi 
ni film 


ato be- 


qu 


èquali occafioni le cofej 
flirno in ce (e,óc le a lcerationi.chc ne. i Domini i au uengcno,& da 
aali cagioni procedono conobbeine c è cola necefTària a i gouer - 


ni publici , che alcuna a pparenz a ne gli ferirti luoi non le ne truo- 

ji lupi pe r fine l’uri l e folamente .ma l’ho- 


-ui . non hauendoi confit 


jg l 

noreuole,&rhonefto. Talmente,che Platonc^&rAriftotile non han 
' no punto meglio hlofofato nelle fcuole loro di quello,che nelle ra 


unanze,fl^ne’ giudici j publici faceuano. 

Ma, li come quelfecoloinpollànzajin fapienza,& in tutte l’arj^ 
ti fu marauigliofo-, cofi fii egli anco pieno d’ognitriftitia,&ftra-^r 
ordinarie mutationi. come,fe fofie neceflario, ch’unamedefima 
età h orribili inolt ri, &infieme marauiglie illuftri pro ducelfe, "vc- 
dendoli communeméte,che gllngègni 'de gli huomini fono mag- 
giori,fi feontra efieruene di uirtuofilfimi,& infieme di uitiofi aut- 
tori di gran cofe buone,&cattiue;quafife la uirtù,c’l uitio,che fi 
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no cofe sì contrarie>& ripugnanti,iì loro colmo uicino hauellero#^A C 

Di maniera,che, dou e l*una fi truo ua,quiui l’altro ben prcfto fuc- 1/ , ' 

Cede à tenerle compagnia , nc fra di loro punto s’abbandonano, • 
percioche,ficonie le nature generofe,debitamenteinlHtuite,pej-%*>>«#*. (H+- P 
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li fanno, cócioha che le ellorbitanti lceleratezz e,cc 1 umjjeitrej 
da fiacca.ò debole natura non procedono , ma' dalla n atura gc- 
nerol'a per la cauiua educatione deprauata auuengono. li come in 
quella ftagiòflé fìuuie pienadi tutte farti, & ricchi di sì eccellenti 

• : _ 1 ~ miiMrìnnì f* ili fi I mt*A Pff . TlPT/ì I 
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Y ingegni per le ftraordinarie ràutationi, che ui fuccedettero . pernii 
che Èfchinc Oratore lamentandoli gridaua , che adunque uita hu- 
* mani nonconduceuanoj itu nati pareuano folo a fine che la'po- 
ilerità hauelTe da raccontar di loro marauiglie inopinate, Ara- 
ne^. Et Demoftene rifpondendogli la fortuna de’ fuoi tem^i per 
auuerfa,6£ , durifIimariconofce,&: non efierci flato Greco, ne Bar- 
baro, che non habbia grandemente patito , pofriache non fola- 
mente ciafcunó in particolare,ma in generale i Re ,’Te'Cìttà , Se le 
i il /- nat ioni da grandiflime fciag’ure furono afflitte , & primieramente 
**\/+J * quanti trauagli mife il Re Filippo in rutta la Grecia, corrompendo 
o>n doni i Magiftrati,& i Gouernatori delle Città,&5 fra i Greci di- 
’uilioni. Se partialità nutrendo ? Di maniera ch’egli ff e’ffó confefi- 
fima il fuo I mpero hauer molto piu con l’argento,&: con l’oro, ch e 
con l’arme aggrandi to. Et>CO.n tutto che gli Athemeh hauendo la 
ajà^randezx^\«5c .fccrcfdoji eneo iolp ejtt o, follerò con ri n ua m e n te 

^ r>jrrlinrp Tanroremone della coTnfuiih'd li 




sy 




bertà,&à punir capitalmente i Cittadini, che conofcercbbono uo 
lere la Republica tradire: nondimeno quello grande oratore con 
tutta la fua diligenza la trilla indinatione d alcuni particolari,che 
non cercauano,fe non di uendere il loro paele , non potè raffrena- 
re . coli gran copia di traditori in quella itagionc trouofli. Ma,do- 
pòche Filippo per molte profperita diuenuto fuperbo nell'ordine 
de i dodici Iddi j fi poneua,daPaufanÌ3,gentil’huomo Macedone^ 
i/.X a cui egli giuftitia dinegaua,fu amazzato nelle nozze di Cleopatra 
fua. figtiuola,che egli con gran trionfo celebraua, mentre flauami- 
rando i giuochi,che fi faceuano, &trouandofi fenza alcuni folda- 


ti della fua gua rdia in m ezo di duoi Aleffandri 1 u no fuo figlio , & 
-l’altro fuo genero, cìvegli hauea Redell’Epiro fiuto '."TSel quale 


-homicidiofu per la maggior parte attribuita la colpa alia Reina 
'■y ^Olimpia, la quale ripudiata da lui incitò quell’ardito giouane,che 
^>*di colera ardeua,à commettere quel fatto. Ma Alcllàndro ancora 


Mi 


• » » Vi • mancò di qualche fofpettione di tal morte, temédo non il Re . 

* . ìgno ad 'un’altro lafciafl’e . Ilquale~ATeffandro parimente dopo h*^. 4 
... sfv uct riuoltato lottofopraogoi cola inEuropa>& in Afia,per cagione I 

della ' 
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«Iella fua infolenza fu per opra di molti de’ fuoi amici intimi aùe-^v'^4^^'' 
lenato . Et Olimpia moglie dell’uno, & madre dell’altro fu tagliai^ >l>( c £ 


ta a pezzi da Cailandra per la fua grande arroganza , Se per le cru- 
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delti, ch’ella hauea Com mede . Seneca nomina Alefiàndro Ma- 4 
gnogiouinefuriofo,che in cambio di uirtìl era da una felice temi- . - 

~ ~tà accompagna to, Becche in giouentii ellercito 1 latrocimj,& ai-fif*****^ 

• drude moltégen ti, fendo ruina de gl’inimici parimente, Se de gli 
amicifuoi. Il quale poneua il fuo fommo bene nello fpauentare'* 

__gli huomini,& fard da tutti i mortali temere. Il furore (dice egli)£A>ftv A Ci 
incitaua lo infelice àruinare l’altrui , &^,lo faceua peregrinare in f r 
luoghi non conofciuri . Lo dimate uoi faggio ? hauenuo comin- 
ciato le fueimprefe dalle mine della Grecia, nella quale era dato 
alleuato , togliendo a ciafcuno quel che gli era propino . Codrin- 
fe i Lacedemoniefi à feruire , gli Athenicii à tacere . Nè contento 
della mina di tante città , che Filippo hauea uinte, ò comprate, ne 
disfece altroue dell’altre. Se portole fuearme per tutto il Mondo, 
fenzamai fatiarelafuacrudeltà,aguilade gli animali feroci, che xtt 
mordonoanco non fendo dalla fame cacciati. Egli hadigiàin., 
un Reame molti Reami uniti . Di già i GrcCi,& i Perliani if mede ? 
fimo Re temono. Se nondimeno pacando di là dall’Oceano fi duo v4< # 1 *•’ * 

le di terminare le fue 'Vittorie a i limiti d’Hercole , &"di Bacco, Se 
uuoie sforzare la natura, non potendo fermarli in quella guiA,che 
le cofe graui , le quali precipitate non cedano mai di rotolarli al- 
lo’n giù,fin che tirouano impedimento. Et altroue ancora dice, che 
FilippOj&Aleflàndroj&^jalrrifimilifattisìilluftriperlaruinadel _ 1 
le genti non fono dati manco pede a gli huomini , che il diluuio , . ■ 
da cui fu la terra inondata, oueroilfuoco,che per l’ardore. Se fec- V ^ f m 

co una gran parte de gli animali confumò. Lucano penfa, che fot 
fe di pe rniy Afg nfcmpin ni Mondo, hauendo la maniera di ridur- 
irTànn paefi fotto l'ubidienza d'un fignore folo modrata, male fa- > 
tale dell’uniuerfo chiamandolo . Se folgore , c he tutte le genti per- 
cofle,rambitione infatiabile di cui non poteua efiere altramente*- J 

che per la morte, frenata.». Perii che gli Scithi in quefta Temenza 
gli fauellarono:Che bifogno hai tù di ricchezze,le quali ti coftrin- 
gonoà continuamente defiderare? Tu fei il primo, che hai fatto 
lell’abondanzainopia,accioche quanto piu polledendo, tanto piti 


fieramente tu defideri quel che non hai. Chi hauria penfato mai* J t 




che i Greci l’Afia dominato haueflero? &ch’u n Re fi piccolo, ; co- ( 

me quello di Macedonia,la Monarchia Perfiana d'ineltimabil pof f 9 *****^ Jy 
fonza,& ampiezza per Mare,& per Terra, hauefletuinarc potuto 

u ‘*&- * 
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* ^*'\*** V ‘ La Signoria ùmilmente di Dionifio in Sicilia fu da Dione con 
* « . , epoche forze atrerrara córra Topi nione,& fpcranza di rutto il Mon- 
v ^ ^ V do, che era la maggiore, & piu Doirente,che pctall’hora in Europa 
'folle . percioche qual’huomo haurebbe mai potuto credere, che 
^ t Cftlui, ìlquaigiunfe in Sicilia con due naui da carico folamente, 

' hauelfe fottopoftò à le un Principe,che in fuo dominio quattrocó-, 
^ .^tò nauigli da remi tenea,& potea mettere infieme fino' a cento mi- 

la fanti, & dieci milacaualli con prouilìoni, & monitioni d’arme , 

. ' ‘ /k^di biade , 6^di danari, quali fono necelfarij allo intrattenimento 
v l . *^\d’una s ‘ g ran portanza ? Et che oltre à tutte le fopradette cofc 'Vna 
delle maggiori, & piu pollenti Città,che in quel tempo in tutta la 
Grecia fi rirrouaire, allafua ubidienza hauea ? Che pofledeuatan- 
y. ri porti,ranti begli arfanali, tante cartella inefpugnabili,ó^_che di 

ri** H-C c«/h piu fi trouauacon federato co tutti i maggiori, & piu portenti Prin- 
f'rtAt fjtrlj* ? Ma qafelló,che di tali imprefe a Dione la 'Vittoria diede, fa 
‘ ^ C c la fua magnanimità , & grandezza di core principalmente , 6c poi 

l’amore, & la diuotione,chc gli portauano que’ popoli, che egli 
era uenuto à rimettere in libertà . Et quello, che gli giouò ancora 
piu di tutto quello, fu la mollitie,& codardia del Tiranno,con l’o- 
r»"»»^jio } che gli naueano coloro, i quali erano da lui ingiuftamente in. 
fi; rui tu tenuti . Tutte lequai cole infieme concorrendo nello iftef- 
(b tempo fecero felicemente luccedere quei fatti , che altramente 
del tutto incredibili farebbono . 

Non fu ancora rtrano cafoàuedere gli Atheniefi ,&i Lacede- 
moniefi , che haueano per lafuperiorità tanto tempo infra di loro 
. * • t % guerreggiato, uenire da loro medefimi nella foggettione del Ma- 

A**" fedone, tributario poco prima de gl’illirici ?& ladttàdiThebe, 
i: la quale qualche uolta à quel Principato afpirato hauea, ellère ab- 
/ rifugiata, {pianata. Se. diftrutta in un fol giorno. Sci, cittadini di efi- 
fa come fchiaui uenchiti,& in feruitù ridótti ) Dall’altro canto non 
ci furono all’hora huo min i in fapcre eccellenti , che non patillero 
Yy**h*- molto. Socrate,padre della Filofofiamorale,& politica, falfamen- 

te accufato di non credere alli Dei , Se di corrompere la giouentìfi 
Ai capitalmente condannato, ócco’l ueleno fatto morire-» . Ma, 
rrouatafipoi la fuacondannationeingiufta, il popolo di fubitone 
fu pentito, confiderando,qual gran perfonaggio egli hauea fatta 
morire a torto,&fe ne amutinò talmente contra quelli, che ciò ha 
*'• ^*Sf > tieanofatro,che finalmente li fece tutti in quello iftellb modomo- 




fa. JiflCl)* 






"* » rire,fenza uolcrli afcoltare nelle loro difeie. Plato ne fu uenduto 

« ««-*fdai Corfali,& fi trouò.in. peri colo della uita nella Corte di Siracu- 

*- ' c 
a\\sh 


fa-. 


- LIBRO Qj? I'NTO, tSt 

•fiu. Xenofonte fu bandito d'Athenc. Andatile affetto a partirà 
4 ie temendo che córra diluì lì come qontra a Socrate,non folle pio A 
■celiò formato. De moft enc da fe fteflofi uelenò con ueleno,che . ^ / j 
«n un fuo anello di continuo porraua, non uolendo alla mifericor-? ^ 

dia fi’ Antipatìa fuo nimico rerideijì. Demetrio Falere o fi ritiròdaLr^****“ 

Re d’Alcflandria,doue morì pel morfo d’un’alpido . Euriuidc fup 
ci in MaCedonia,& quiui fù da cani martini deuorato . Tanti cali 
ftf ani in quella ftagione auuennero . Plutarcho fcriuc che la Gre-» 
cia-al filo tempo era coll in niente andata,che à gran pena tutta in 


Acme trcjniJaJiuomini da guerra hauria potuto infieme metterei 
chelalòTaCicti di Megara mandò già alle battaglie delle piaz-^/ 


zt-». Tanto diminuì per fucceflìone di tempo diuifa in molte Re-r j* r . 
•publiche mal d’accordo infieme, impouerita per le feditioni, òC » . 

guerre, i nfetta di fette nella Filofo fia curiofe , d^la maggior par- ' " 

te pernitiole , come de" glT EpicurT, Cinici,Cirenaid,Eretrici,Mc-'^***^'^" us, * , 
garefi, Pirrhonefi, foggetta hora a i Re di Macedonia, hora a quei/ 

/li n A /io ^ /i < 1) a ^ « 1 1 1 „ _ 


.di SoriaA d’Afia,hora à Mithridate, hora ai Romani , iquali lon- 
gamente la dominarono , poi à gli Imperatori di Coftantinopoli . 
deultimamente a i Turchi, fiotto i quali cin miferabile feruitùriy"^'** 



dotta,priuadeH’arti, delia fua antica nobiltà, & delle belle Cittì fa 

che d’haucre era folita_> . T****** 


Comparationc de i Greci antichi conili Egittij, djjìrij, 
Perfiani , Indiani . 
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P Larone nel Menexeno, donneila Politica ferirti , che in Grecia ^ A 
per Barbari erano nominati tutti gli altri popoli, che non ha- 
ueuano alcuna communicatione di uiuere,ò di duellar co’ Greci, ••»># »#!•»■». 
éc^£he tutti per ferudi erano riputati . Ariftotile nel primo della 
-Politica allega i Poetiche diceuano i Greci foprai Barbari douere 
dominare,comefed Barbaro forte d’unaiftefla natura, che ilfier- 
uo.de Demoftene nella terza 01inthiaca,che egli eraconueneuole 
i Barbaritibidire a i Greci. - \ 

Plurarfo <ckca.che Aldfan4rt>^op^flignì'«gifcquello>eÌTc Ari-* * 
ftotile (uo precettore gli' configliaua, dioiche rt portarti co in c/** 
padre co Greci, ÓC'come Signore co’ Barbari, finche de gli un 

-rmi (T p niM rnmA rii rn/vì j?, - „ o - J _ I ! I . • /T r W 


•renirti cura come di Tuoi amici , Se parenti , Se de eli altri fi fer- ' 

...u j - - -- ' - • - r -- ' - 5 — 


uille , come di piante , ò d’animali . Ilche facendo il fuo Jmpc-^ 

rio di proficrittioni. Se di bandi à riempire uenne , che fono fieni- *%****&- lifey 
pre occulti femi di guerre , fattioni , Se partialità molto pericolo- ' 

<-• L fe. 
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,anzi {limandoli edere fiato mandato dal Cìeìo co me tth cotti » 
/s rpune Rif ormatore, g oilernatore, Se ri concil i atore deiruniueria i 
^ quelli, chifnon potea mettere infieme con rlimoftratiom.ragione»- 

uoli,per forza d’arme li coftringelia , & r aggirando i n ano il tutep 


Mi tutti gli ftati,& niefcolando infieme lruìteJacoft{Tfni,fmatrirao 
nTp&'lèrtia mere di uiitere,à rutti gli liuomini uinenti commandi 
di (limare la terra habitabile edere il paefe loro, & il fuo campo et 
fere il lor cartello , & domicilio tutti gli huòttiini da bene parenti 
f un dell*alrfo,òc i trilli foli edere (Iran ieri . Nelreflo T che il Greco* 
éc il Barbaro nonTarebbono punto dilltHti per il mantello, ne all* 
sfoggia de gli feudi, ouero perii capello altOjitiacontrafegnati^S^ 
difttnrijil òrecó per lauirtu , Se il Barbaro per iluirio, tutti i Greci 
per uirruontee tutti 1 uinoli per barbari riputando. Et nifi refto Ht- 
mando le ueftimerrta commiWM,le tauole communi,i matrimoni^ 

* i modi di uiuere, ed'endo tutti per la cormniftione del fangueurrù- 
*■ ti,& per la communanza de’ figlinoli. • Strabone n el primo della 
Cofmografia è del medelimo parere,chet al differenza per la uirtù. 




_ v 




P e *l uhio debba piu rodo farli, p ofeia che iterano di molti Gre- 
' ^ // ci catciui,& di molti barbari buoni , & ciuili . Come i Romani , Sci 

• r £arrhaginelì , che gouernattano beniflimole loro RepubBche-»* 


RepubBch< 


ÌÌl ^^ arone nelFEpinomide afferma, che i Greci habitauano parli piu 

CJ^**** di ruttigli altri atti alla uirtù,& in quello conlìllereprincipalmen 
te la loefe della Grecia,che è mezana fra le regioni hiemali, & elli- 
*t *Hy4be «*- uc . A che Arillotile detto fcriue, dicendo nel fettimo della Politica 
YbAjH^yj** lanationeGreca edere coraggiofa,& ingegnofainlieme come quel 
-'ftw «A la Che habita in luoghi medij fra iiSetcentnotve,& il Mezogiornò. 

* j^llche la-fàceua nella fua libertà pcrfeucrare , &c effer ben di politia 
- ordinata, & ch'ella potrebbe il tutto il mòdo commandare , le non 
itane dè che un gouernatore folo.Noi la compareremo adunque a i 
precedenti popoli,primieraméte perla podànza, poi per la fapienr- 
ta, AC^altre lue eccellenze in moltiffime arti,&: operationi. 

Pofian^a , & Imperio di Grecia . f/c ^ 

*~**~*f»S*frm *>**tfe JìuCr*. *1 
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Hi leggeri quellojche gliÀrheniefi,i Lacedemoniefi,At i The 
_J bani le ceto, & acquillarono dopo la guerra,che fe<;e lor il Re 
» « Oaritìjche fu il principio della lor gra gloria, e profperità fino alRe 

x» > T v - • Filippo figliuolo d’Aminta,tfoUerà edere fcorlo gra tépornelqual?' 
'***-***■ piu f ra i oro medefimi per ambinone di fignorcggiare,l’un l’altro 
v', combattutole non hanno fatte cantra fòrafticri, per ampliare il 
ù loro 
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loro Imperio, &per conferuarelalor liberti. Se alcuni- di loroprff 
auidità d’acquillar nuouo imperio in Sicilia fi minarono, Alcuni 
altri , che in Alia per far nuoui acquilti andarono , non *ui fecero 
troppo gran cofe, Scartai torto rirornaronodipoi.Etin uero,c©ji tut 
to,cne la portanza de’Greci fia fiata per molte graguerrctrauaglia»- 
tabella tuttauia non ha ftabilito punto fermamente ilfuo dominio 
ttf, . j-* '™***- il parie rii Grpn a FumnnLn ■ iHir r*mpfT molto pn. 

tenti, & le forze loro dimoftrarono à conferuationc della lor li ber — 
tà,& per moftrarfi inuincibili. ma al tépodel detto Filippo, & d*A- 
leflandro fuo figliuolo,il loro ftatfo. Se fortuna cominciò ad abbaf- 
farli, & i declinare .Per innanzi le cofe de’ Macedoni erano tenui, 

4ftà»V : furono la maggior parte del tempo ad altre nationi foggetti ; Se 
quan tuque Filippo co' fuoi trauagli,& fatiche li magnificarti gran- 
deméte,nondimeno la fua auttornà non s'eftefe mai fuori del pae- 
fie della Grecia . Quanto all'Imperio d’ AleHàndro,è cofa certa, che 
fu gloriofo,Se eccellente tanto per la gridezza di lui, quanto per la * 

Celerità de fuoi acquirti. Ma,dopò che ad un grado infinito^ im- 
portìbile da imitare perucnne, in molte parti incontinéte fi diuife» 
àjguifa d'un gran folgore, & baleno, che fa in un Cubito gradiflìma 

hice,&quà,& là difcorre, poi Cubito s’eftingue.Che fe quel grande 

Iddio,(dice Plutarcho)dquale ranimad’AÌeflàndro quà giù hauea t 

Trnandato,non l’hauefle fubiramente à fe richiamata , n er ati uc tur a p U*t**~c*+ 
I noci farebbe llato,che un Col huomo,ilquale tutti gli nuomini ret — rT f - 


i ^'^§ ouernar * hanefle,& tutto quello mòdo da una medefima giu* e 

Cotto un Colo lume farebbe flato moderato. Ma fi rollo» . M, 


} ftiria, come H 

ch’egli fn morto, il fuo ertèrcito. 8e la lua portanza errate,comincià jtfw 
i & medefima a urtarfi. Se à sbatterli , Se a rti migliando àon'huo- * 

Jvv mo, ilqnale dopò hauere la ui Ila perd uto a alt tenton e con le inaiti 
I fienza Capere doue,cofi la fua gran portanza(morto lui) andò uagai* 

do,& errate Cubito quà,& là,uacillando. Se titubando à tutte le oc- 
eafioni,per no ertemi piu perlona,à cui ella ubidiflè,ouero piu to- 
fto agu ilad un corpo , che muore,quando l'anima n*è fuori, le par- 


, s ./ ^ K 1 un cor p. °> cnc muorc,qu;uicio 1 anima n c mori » le par* 

5 intrattengono piu infieme, nè piu fi truouano l'una conl'al 
l èt bornia s* abbandonano, & li dillaccano l’una dall'altra. Coli l’efler- / * 

Cito d A 1 diandro non for* nin fn.nìyJtr, L I • 


1 ^y ^a-ma s abbandonano, & lidi fiaccano i'una dall'altra. Con l’efler- /’ * / 

vtx ^ Alcrt'andronon fcce piu, eccetto che trepidare,& giacere fe- ^ 

bricitatefbttoàPerd ica. à Melea^ro .à Seleuco, ad A ntìgono', a d fcu 
~ttienc, Lifamacho,Tol omeo ,Lacomedote JVntipatro,’P Buote > Leo- 


' lUiUU > 

5toJuoiTuccertori,cffe erano come 1 piriti ancora Caldi, sTpoIfì aot * s. • 


«uti mò quà,mò là à uolte. Se à internarti, fino a tanto cho uencndo # *■ 

finalmente à corróperfij&àputrefarfiiiLfc medefima, ella fu tutta £im. + 

* * Li da » 
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da a frinì corrofa,& quelli furono i fuoi principali capitani, che Rei 
diuertnero,ufurpandole fue Prouincie,& Dominij non fimiglian-- 
ti à lui inualore,ne in generofità.Infra liquali ,&ànfra quelli che- 
da loro difcefero,grandiflrme guerre ciuili per longhifiimo tempo 
continuate fi folleuarono.dache ladelolatione de i loro Reami ne 
fiiccedette,fi che a poco a poco in m.rnn de’ Partili caderono,oue-> 
ro de’ Romani, dotte particolari Principi, & Signori u Irebbero^ *• 

Comparationc cT Alefiàndro Magno con Ciro, Agcfilao, Tonificete, Peri- 
cle, Agarnen one . Achille, Vii fie, Diomede, Baccbo,Henolc,& altri. 


' QE noi confideremo in Alefiàndro lafuadeuotionein uerfo i.t**Yh\ 
ODei.la confidenza ne gli amicala fufficienza.la continenza, be-j^^ 

C J : J -11.- 1*1 II IT1 1 n I T.'l . I (TMflft. 


neficenza,difprezzo della morte, magnanimità, humanita,i gratio 
è trattenimcnti,il facile accedo, la naturai franchigia non fumila* 
ra,ne fintala fermezza ne’configli, la prontezza nelle ellècutroni , 
defiderio d*aiianzar tutti gli huomini di gloriasse la rifolutione di 
far Tempre tutto quel che la uolonta propria commanda, noi tioua 
remo che Iddio, ilquale di molte uirtù lo compofe, gli donò il cor 


.11<1' il 1 


'raggio di Ciro,la temperanza d’Agefilao, l’acutezza d’intelletto »df 
TÌiemiftocle,l’efperiéza di Filippo, l’ardire di 3rafida,làlufficicza • 




A 


di Pericle nelle cofe di fiato,& de’gouerni. Et, che quàtoa’piu anti? 
jchi,e ,T li fu piu continente ct’Agàmenone,ilquale una Dona, che e-, 
ra captiua,alla propria legitinva moglie preleri.Et egli no uolle mai 
una femina prigioniera toccare fe non l'hebbe primicraméte fpofa. 
j ta,piu magnanimo d’Achille,ilquale per un poco di danari il cada- 
ti «ero d’Hettore uendè,& Aldlàndro à (otterrare il corpo di Dario,- 
1 grandi (lima quantità di danari fpefe.Et l’altro à fin di quietar la co' 

I lera come mercenaria per fuo premio piglio preseti da luoi amici» 

& quefto uittorioloi fuoi nimici arricchì. Era piu religiofo di Dio 
mede, che à cóbattere contra i Dei medefimi era apparecchiato. Se 
Alefiàndro riputaua, che tutte le fue uittorie, & 1 uccelli felici dal 
fauorede i Dei mandati gli foflero. Egli era piu charititnio uerfo i 
fuoi parenti, che Viifie.la madre di cui di dolore monili, iadouc la, 
madre del fuo inimico per l’amore, S^beneuolenza, chegli por-. ■ 
ttfù a , morfe d i difpiacere infiemeconlui . Solone Cabalinone di» 
tutti i JTebiti in Athene ordinò . Et Alefiàndro pago a i creditori* 
tutti i cLelinT, che i fiKuToldati hauean fatti. Pericle haùcndoL. 

» ) Gre ci taglieggiato , de’ danari , che di tali faglie prouennero, 
*"*•*'* ^ Città d’Athene di bei tempii, & il Cartello maflìmamente Ornò » 

\ Alefiàndro per contrario hauendo Centrate de Barbati pcaipatp*( 

„ _ , ... f J - • *’ - in • 
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ih Grecia fino alla fomma di Tei millioni d’oro ne mandò per far 
edificare tempij a i Dei in luogo di quelli , ch’egli hauea minati . 

Brafida granriputatione di ualore infra i Greci acquiftò , perciò- 
^ che traùersò da un capo all’altro l'cfiercito de’ nimici accampati 
K fiotto la Città di Methonaalongo della Mari na, dalie il faltoma- 
rauigliofo,chefece Aleflàndro nella Cittàd' Oxidraco à quelli.chc 
raccontare l’odono, pare incredibile,&: a quelli,che lo uidero,hor- 
ribile,quando dall’alto delle miira à baffo fra i foldati n'imici fi gir 
tò, che lo riccuettero à colpi d’inftromenti da tirare, &di pi- 
che , Se di fpadc_ ; A che potrebbefi quello fatto paragonare , fe 
no n al fuoco del folgore, cVèfc c impetuofamente della nuuola,3c . 
effendodaìl uento portato uiene à fonderli in terra , à guifa d’un' ' 
fantalma d’infiammare arme rilucente ? La onde quelli, che lo ui- 
deroTu‘1 Corfo della felicità, n’hebbero tanto fpauento, che adie- 
tro fi ritirarono. Ma,quandouidero poijch’egli eraun'huomo fo 
lo, che contra molti fi auentaua, all’hora per fargli tella a i fuoi luo 
ghi tornarono . Quello, che conduceua Alellàndro contra tutte le 
nationi,altra cofa non era,che una gran cupidità di gloria, fit^uno 
appetito di dominare, fendofi per emulatione,&:per gelofia propo 
fto di fuperare i fatti di Bacco , & d’Hercole, facendo ueder le lue 
arme ancora piu innanzi di quel,che effi le loro haueano mollrate. 

Di piu fu fua gran felicità , & tale ,’che ad altro Monarca non au- y 

uenne mai d’haucre al fuo tempo i piu eccellenti huomini in ognt*f* > *'*^** ** 
lcienza,& i m igliori artefici, che giamai furono : 'verfo iquali eglix4ér.^tMi 
fu molto liberale, fi come à loro ancora fu gran uantaggio d’haue-'^ 
re un tale (nettatore, che fapeua fotrilillimamente giudicare quel- . . ~ 

'^o,che elfi bene operauano , Se liberalilfimanvente ricompenlarli •**£??* 

/ percioche,fi come l’humanitàd’honore, Se la liberalità del Prin ** 
| pe fono quelli, che prouocano , Se tirano innanzi raccrefcimento/jC^'A*>»ÌP« 
! dell’arti. Se de’ begl’ingegni, coli all’oppofito languifcono , Se s 
! ftinguonoper la negligenza,& dapocagine di coloniche fignoreg 
y» giano. Ellendofi Aleffandro adunque dopo li fuoi acquilli troua-w 
' co nell’erario cento mila talenti: contanti , Se trentamila d’entrata^ 

ogn'annojChefono diciotto millioni di feu di aH’anno,egli di que-*.^ h.7o/m 
H i tefori co marauiglloia,& ben'ordinàra liberalità magnificamen . . 
te usò : hauendo rilguardo a i meriti delle perfone, & collocando i~'*^**"** 
fuoi benefici j inluoghi,donde poteapenlare,chela memoria no A* 

foffe per abolirfi.Diede carico ad Annotile di ridurin ferirti le na- y»'" f 

ture de gli animali , & per quello effetto ottocenxp^talenticoQta- ***** 
re gli fece , che in noftea mone ta quattrocento ottanta mila fcud i>f 

-fA < l ] tot£ 
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fommano,& commandando a in fi ni ti huomini per la Grecia, & 

[ >er rAfia,come fono cacciatori,falconieri,pefcatori , & tutti quel- 
i,che haueano cura de i parchi de gli animali , (lagni , uccelliere> 

* di códur gli animali , ouero di farglifedeli relationi delle loro na ^ 

ture. Ad Analfarcho Fil ofofo cento talenti permettere la fuafcoj^^ 
k in ordine donò , Se à Xenocrate mo lto {limato cinquanta nume ^ 
x^arene fece^ . Eglffingolarmenre laPoeiìa d’Homcro ammirava** 
>^ua,laquàle teneua di notte cótinuAménte infieme con le lue arme-' 

/ * al capo del letto,& pregiaua grandemente la Filolofia , nellaquale 
da Arillotilc era (lato inilituito', no n eftimando meno il luperare 
idfaltri nella cognitioné ^delle buone , fl^eccellenti fae nze, che 
///bella pofl'anza,& forza dell'arme .La onde iopra Futtele cofelva- 
maua,clie le fue imprefe da Scrittori degni, fic rari follerò alla me* 

/ moria di poderi raccommandàte .Et per quello iftello innatode- 
lìderio non uolea eflere,fe non da Apél le ritratto, ne fe non da Li- 
fi ppoin ft atoua fcolpito,i quali furono i piu eccelléci operarij, che 
li troualTeroin Grecia giamai, l’uno nella pittura,l’altro nella fcol- 
tura. Vedefi ancora hoggidì in mezo la Città d’Alellàndriad Egit 
to una piccola cafaa foggia di Chiefa,£c in ella una fepolturà mol- 
to honorata, 6^.uihtata dai Mahometani, pcrcioche affermano 
quiui ripolar polla d Alcfsadro Magno, Proleta,& R.e,fecódo,che 
loro infeona l’Alcorano, talmente clic molti forellieri s’incamina- 
► A « no da remotiflìmi paefi per'vilitare quella fepolturà , lanciando 
„ ,*>U»grande offerte in quel luogo. 

V * Comparatione della {rietina de' Greci con quella degli Egittij , Caldei ^ 

* » v P er fiali i , Indiani > & altri . V 

* .r. 

^ApLatone nel Timeo dice,che il paefe della Grecia per la tempe- j 
„ JL ratura delle {lagioni dell’anno, gli huomini fauij produce :ÒC 
nel quarto dellaRepublica,che i Greci per il lìto del lor paefe a gli 
^kudij dellafapienza fono naturalmente difpolli,&:quella proprie 
* da Menexemo c principalmente alla regione Attica attribuitala 
■X "quale egli à notrire le dilcipline effere attiffimafolliene. Si come 

i • à > * /* _ a /La *■ a •***•» a. "Tir MA<i1TTtvt in A iKpnP ni il 
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Vper uerità ci fono {late tra iGreci~"8è malTimaTnente in Aihene piu 
muomini fauij,& eloquenti, che infra tutti gli altri popoli d Euro- 
* »a. Se ben il medelìmo auttore nell’Epinomide le foienzeckiBar 
. ^ari ai Greci effere (late trafportate mollra cUri con ofcere , mafra- 
P ^er clh poi migliorato tutto quel,^ftE~(faaltri apprelo haueano. 
s£t Solonenel principio dello illelfo Timeo conkffa,che i Greci ri* 
fpetto fc 


* 
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*f*j*~*rf fpctto a gli Egittij delle cofe antiche niente intendeuano,& affer- 
ma edere flato à lui medefimo da 'vn Sacerdote Egittio rimpro- 
iterato. che i Greci erano Tempre fanciulli , & che non c'era alcun . 

>, 8,^1 Q^ynA. M ecghioin Gre cia,perche erano tutti gioua nj. d'ing e g no, fenza 




f) 




ttcreopT ftione alcun a prefa daH*antichità > nelci enzà canuta 

Giolefte , uolendo moflrare cótta Appio G ramati co, eh e n o n hi /k 
fogna tra i Greci la notitia delle cofe antiche ricercare , ma tra gli * 
Egittij, & i Caldei, i cui facerdoti di fcriuere hiflorie erano molto 
curiofi, dice marauigliarfi molto di coloro^ che in quello a i Greci 
il tutto attribuifeono , effendo cofa chiara, ette i Greci erano com- 
parii al Mondo non fofaméte di già adul to.& accrefciuto,ma qua- 
li inuecchiato,in modo che tutte ieloro inuentionì , coflumi, leg- 
gi, arti, caflella, & Città erano reccnti flìinc-^ . Herodoto afferma 
che l’arte dello indouinare , ficaia geometria fiironb d’Egitto iru 
Grecia trasportate . Se che i Greci da i fiabiloni l’eleuatione del Po- 
lo, l'ufo del Quadrante, & la diuifione del giorno in hore hanno 
imparato . Di piu, che gli Egittij della diuifione dell’anno furono 
inuentoti,& in dodici mefi lo compartirono, perla cognitione, 
che delle Stelle haueano. In che gli pare , che meglio aflai de i Gre 
ci fi gouernauanojConciofia che i Greci perdare luogo al tempo 
foprabondante erano coflrettidi tre in treanni inframettere, oue- 
ro intercalare un mefe,& per contrarigli Egittij trenta giorni à 
ciafcun mefe adegnauano , aggiungendo ogn’anno cinque giorni 
fìiora del conto, di manieratile la riuolutione del tempo al fuo fe 

f no continuamente riduceua, era buona trouata_- . Scriuean- 

orail medefimo Herodoto nelquin to Libro , che i Fenici, i quali 
“Brennero con Cadmo ad habirare nella Beoria. molte arti, 8c dot- 
trine ui apportarono, feminandoui le lettere, che i Greci perin- 
jianfi punto non haueano . tr contelia,che tutti i Fenici auanti de 
i Greci ne '■yfauano. mache dipoi in fuccelTo di tempo, infìeme 
co’l ragionare, il tuono ancora delle dette lettere fu cangiato' 
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I perfonaggi dotti, che di Grecia in Egitto per intendere leTorleg^^l^À» * 

(L i 


• gi^ Arfcienze piarono, furonòPrfeo, Mufeo, Melamp o, Homè-^ 
ro x Licurgo,& dopò loro, S olon es- Platone , Pit hagora , Eudoxo 7L>e- \ . r 



1 imagi iki»^viv 

Similmente Licurgo,Platone, & Solone hauere alle loro Republi-^,. ^ 


che portato di là molti o rdini, & leggi prefe da eli Egittij . Pitha- p , 
gora nelle facre.fcntturc d'Egitto., la Geometria , & ì’Arithmetìca * ^ y i ' a rc 
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haue- 
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hauere imparato , Se l a tranfmigrationc inliem e dell anime dai!» 
corpo fdTaltro . Se che Demo crito in ci nque anni, che ui (lette, mal 
ti fecreti dell’Aftrologia inteìeT In ope an cora,hauendo lungamen 
**+ * WsVte co’ Sacerdoti , Se con gh~A ft ftiTSgr d'Egitto' freqtle n ta to di tutt« 
^ ' - )tv le attioni,&’ moli del Sole, Se del corfo de d’altre fteHesdella'qìndi- 
. JL.* tà d el Zodiaco Se di molte altre cole tali la conolcenza in Gre- 
^ eia portò . , 

Compar aliane de' Filofufi della Grecia,con quelli de'Caldeijdi Babilo* 
. » nia,& coi Sacerdoti d’Egitto. 

f • • • J*4U 

T Sacerdoti cTEgItro,& i Caldèi d’Alfiria, dalla loro infamia era- 
^ no * P a dri nodriti ,& difciplinati nelle Idenze, porta da banr 

°r la cura ai tutte l’atnTco^& racende, Se di quello mododotr 

- /T fidì m i 1» faceuano ; coli perche dai loto teneri anni erano coli im- 
y~C Kcyt'' i, ^ N iflaeltraa , cóme anco perche ui continuauano, Se perfeuerauano 
-v. ^ > /‘‘l^ lun S amente * ma * Greci altramente faceuano ; percioche alla Filo 
Si % I . jfofia per l’ordinario s’applicauano,quando giàin etade era no , nè 
longo tempo uiftudiauano , anzi di lubito alle cole dì guadagno 



j y re altrimente quelle feienze, alle quali i padri loro s’erano dati, 

ftudiado ciafcun piu torto fecondo il fuo particolar diletto. Se fen- 
^zauiolenza d’alcuno in molte diuerfefeienze. Maiforaftieri, Se 
* barbari continuauano Tempre i loro eflercitij primieri , Se i Gre<£"~~ 


rv , / • mutando fpelTo opinioni per loro profitto , Se di sputando g li uni 

'‘ > ^ t ’^J^A:ontra gli altri delle maggiori feientie i lor d ilcipoli talmente dub 
bij , Se irrefoluti delle cole rendeuaho , che èrano sforzati à crra- l 
fate. Se di reftare tutto il tempo delle uite loro dubbiofi , Se incerti^ 
jj^^y-j/^Jilcnza hauer ferma cognitione d’alcuna feienza. Il che fucagio- 
v€ )-*jBCT g di far nafeere tante fette , & opinioni contrarie fra loro , Se Tu*/ 
e all’alcre in tutto ripugnanti . f*. yg\ùyùe. 


ne: 


IJtSt -<?***? 

jri{L . ‘ . Compartirne de i G reci , co i Perfiani , Indiani t & i Nomadi 

^ dì Scria, &<TAraUa. tféS 

I Perfiani anticamente co' Greci nel fatto dell’arme, Se delle let- 
tere contendeuano>i quali l'eleganza della lingua Greca-, per 
i _ breuità 
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fertilità de i proporti fuperauano , eflèndo ingegnofiffimi à inten- 
dere tutte l’ifquifitczze del fàuellare , Se pronti à rifpondere à gli 
argomenti , che erano loro proporti , decorrendo ragioneuolmen'* 

4e di fatti grandi , intorno a’ quali dauano pertinenriflime rifolu- 
tioni fenza difficoltà, &longhezza. Vfauano ancora affiai diprq-* 
uerbijfauij, 6 C d’enigmi profondi. Non già , che le Tottilasà. 

Chriuppo ,ò d’Ariftotilc iptendelfero, ò che quefta fapienza da 
Socrate , ò da Platone , ò da Demofthene imparata haueIlcro,non 
rftudiarido egli in Filofotìa , nò in Retorica : ma lo faceuano per la 
naturale loro acutezza d'ingegno . In che gl’indiani piu accor- 
ri ancora de 1 Perliam erano tenuti . Et i Nomadi d i Soria , & d'A- 
rabia molto habili àconofcere la uerità,T>c à rifutare la bugia, i , 

quali fino al dìd’hoggi,fenzahauere imparato lettere, fofliciente-^.c// 
mente deH’Aftr ologia ragi onano , adducendo delle cofe , che di- ft* 
cono,ragiom^pparentirftme, le quali hanno p er lunga ortèruatio— 4»*»^ 
ne capite, de di padre in figliuolo fnccefliuainènte le tralme tto- ^ 
jio , i quali le augumentano di continuo . ' 1 * 


L’Eloquenza Greca . 


JÌ 


Cs K< 


L 'Eloquenza nacque in Athene , doue ella fu notrita, Se allenii** 
ta nella fua perfettione, laonde in quella Città fi trouarotìo in 
un tempo dieci eccellentiffimi Oratori, de’ quali Demofthene il 
migliore panie. Quantoà i foreftieri,eglino non rifiutano punto 
Retorica, per circonuenire i Giudici, òdiuertirli dalla ueriti . 
ma decideuanoi litigi j con le fcritture di colui » che dimandaua, / . , rs r. 
-Sf. diquel,cheditenaeua,l quali poteuano replicare. Se dupli- a *f\* e * Ulvty 
"care , lenza immafcherarei forti Cón belle parole, ò palliare la ue-eJ Cl/ctÌhim 
rrtTcoTmuouefe gli affetti . Et, oue in configlio di flato fopra gli 
affari publici erameftieri di fare deliberatione, l e loro op inioni^ n lCtt fiJ. u. 
breuemente dice uano , non trattenendo, ò annoiando ti coniglio 
»con parole lunghe. Se affettato . v 


Poefta Greca. 


r» 


0 

N On fi truoua natiorie , che piu forte di poefia , nc si gran nu- 
mero di Poeti, nc migliori habbia della Greca.» hauuto. 
.Conciofia che , oltra gli Heroici , i quali diuerfe materie-» di 
guerre hanno ferino , di Fifica , d’Aftrologia , di Medicina 


di Bu- 
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Hi Bucolica , & Georgica, ci è ftato gran numero di Poeti Tragici, 
. Comici , Elegiaci , Lirici , Iambici , Ditirambici , Epigrammati- 
r., Talché altroue non fé ne fono trouati di pari, eccetto , che tra 

** fjr i Romani, & gl’italiani, che à loro imitatione fcrilfcro , de’ qua- 
>**. fa ji fi tratterà di lotto, paragonandoli infieme. 

Hijloria Greca. 


b-ì 


Cofa naturale à tutti i popoli di ricercare le loro antichità , Se 


diconferuare memoria de’ fatti publici: per ilche in ogniluo 
go fi trouano hiftorie •> madoue alcun i di ann ali puri fifonocon- 


? VWva V re hiftorie fi miflero giamai , hauendo fuperari, fe per auuentura 

J ^ fis 1 * non s *°PP one l° ro Saluftio,&Titp Liuio.Latini , cnefono foli,i 

f 


„ quali dopò loro quéftxrfpecie di fcriuere hanno degnamente-/ 

A trattato. 






Nobiliti dell’antica Grecia . 


J)t>****% 


liticamente tutti i Greci , Se malfime i Lacedemoni , Se i Co 


rinthij , gli artigiani per uillani ftimauano, come s c tocca- 
toci fopra,& nobili quelli, che l’arme ellercitauano. Herodoto 
mette dubbio, fequefto coftume haueuano da gli Egittij prefo, 
uegeendo i Thraci , gli Scithi , i Perfiani , i Lidij, & quafi tutti i 
Barbarihauercofiin ufodifare. Gli Egittij fi sforzauano di pro- 
7 à-, •/ -V, • uare , che gli Atheniefi da una Colonia de’. Saiti ,na tione del pae- 

n pop f e dell’Egitto difeefi fodero , come nel Timeo di Platone fi narra. 


. 


frt & è da Diodoro Siculo recitato, percioche nelle Città di Grecia il 

eÙvJjo ri/yf* P 0 P°^o^ u ^ anza d’Egitto èin tre parti diuifo, fe ndo il ppmo oy ^'w. 
» ^ dine dei Nobili, i 11 1 - ”* 


—v r ’SpfaU 

q uali dediti piu di tutti gli altri al le feienz e 
Rimati, limili in quello à i Sacerdoti^ d'Egitto . 



S 


no maggiur rtTgntélumati, fimifiinqueftoa i wcmuu . 

JfajX fecondo ordine era di coloro à cui i terreni erano ftati compar-, 

nVi Ap -, I n/vt-Alìorn mprrlin olio r m (* 7 - 


tinT&’allegnati , accioche potellero meglio all’arme attendere/'* 
per la difFela del paefe , pari à quelli d’Egitto , che de i feudi fonoiTK''. 




inueftiti , S e nelle guerre ftipendiano i foldati à fpefe lor o , 
zo ordine era del popolo minuto , Se de gl’artigiani , i quali 
totalmente all’arti mecaniche molte opfere à tutu la Communan- 7*/- 
za della Città, neceilàriecllercitauano . J 


Arti- 


/ 


Artigiani, & operarij de' Greci . V * W bf ? 

& 

G li artigiani della Grecia non meno nelle loro arti eccellenti 
furono j che i dotti nelle loro profedìoni : 8c molti di loro 
de’ loro meftieri fenderò, i piu illustri de’ quali- in diuerfe arti 
fono flati di fopra nominati. Nondimeno Herodoto nel duode- 
cimo libro , del Laberinto d’Egitto, & delle Piramidi , ragionan- 
do , dice , che , fé hauerte uoluto paragonarli tutte le fabriche^ , 
s^li edificij , fortezze , & opere , che erano all'hora nella Grecia.. , 
ih farebbe trouato tutte ellere di minore artificio, &fpefa, che 
quello Laberinto: & bencheilTempiod’Ephefo,&qucllodi Sa- 
mo meritaflero d’edere ftimati , le piramidi nondimeno ftanca- 
riano ogni lin gua. Se penna, attefo, che l’una di molte a tutti gli 
edificij de i Greci uguagliare li poteua , &con tutto ciò il Labe- 
rinto le Piramidi auanzaua; ma che il lago artificiofo di Meris, 
appretto di cui egli er t i fabricato, maggior raarauiglia ancora arre- 
Di piuanermaDiodoroSiculo, che i miglior S coltorid’i- 




caua. 


magini, che fodero in Grecia , le loromifure. Se dimeniioni , da 
girEgittij impararono . I quali fra tutte le nationi, la compoliti o- 
delle ftatue all’occhio non mi furauano; ma co’l compattò le fa- 


t> 

ne 


ceuano , accióche lartatua folle comporta di piu", & diuerfe pie- ^ ^ 

trTmun corpo unite, olferuandobeniflimo le mifure ,& le prò 
portioni . cola nel uero d’ammiratione degna ; cioè, che molti ar Si+J 6*$^ 


tigiani in diuerfi luoghi coli beneà una ideila mifurali confor- ^ Sbocci* 
matterò, che unafola imagine intiera ,& perfetta forte da loro < 
feparati comporta , alcune uolte di ucnti , & alcune uolte di * T' t 

xanta pietre^. -*** w 
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DI LVI.GI REGIO, 


Libro Setto . 



Della poffaw^a , militici ,fapere , eloquenza , Poefta , & altre eccellcrr^e 

de’ Romani. 



A qui auanti ragioneremo de i Romani, i quali 

'' “ ‘ il a 


l’eccellenza: <lell arme, delle lettere’, & in tutte-, 
l’arti per (e ftefli occuparono, & tennero.Hora,co^ 
me dopò lafcefadi Xerfe in Grecia^che potè nei 
Greci il maggiore fpauento, che hauellcro gia- 
mai, riufeendo la guerra ad altro fine di quel, che 
tt penfaua, non (blamente fuori di pericolo fi trouaronq,ma ui ac- 
b*'*^*~ ^**^quiftaion o granttiffima glo ria, credendo marauigliofamente do- 
l* jb.+Cf Jf*. pò queftoTemp'o Hno a cinquanta anni conti nui,come (criue Dio- 
^ doro Siciliano, in tutta felicità, opulenza , & eccellenza di tutte-, 
*7 , «^Tarti : cofi à Romani, dopò la £j£gjitJj 4 ^uprraPunica,& il uiaggio 
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i loro guadagnò 
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// profiìmò, in cui haurebbe potuto entrare,fe della uittoria ufare fa- 
f?puto hauettc, effóndo per cibi Romani alla maggiore eftremità. 
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che fi ritronallèro giamai , ridotti, uintida i Cathagiuefi,&:paren fi 
ciò, che la gloria delTarmi loro ceduto haueflero. Nondimeno Iyl,,i2ai0 
quella longa,& crudel guerra pigliando diuerfo fucccllb da quel 
lifperaua,&:riuolrata^la fortuna à uantaggio, &c honorede’Ro- 
man»perlaconftanria,&:buon con figlio loro , da là indietro per 
lo (patio di ci nquatatre anni (com e^tìice Polibip ) potentiffimi per 
Mare,& per 1 erra dutennero, non fi cn or eggi an do all Trali a fo 1 a- 
mente, ma anco allamaggiorparte dej m odo, effon dendo l’impe- 
rio loro fqprail refto dell’Èuropà7& Ih ,Afia~, & in Africa , lequali 
Fecero maggiori di quaTfi uoglia altro ìihperio , che fia fiato inai, 
i>prima,o dipoi, augumenrando in ogni jnanierad jTeirè IxTr^r y 

ricche zza,laquale infici ne con la quieteJ arri T & lefcienze in pp.i 
fàtione fra loro fece uenire . fi come per innanzi era anco inGre-< JP-n ri-i-f fiÀ 
tia accaduto, percioche dopò hauere debellati, & ruinatii Carta- C 
ginefi, diftrutta Numantia,& Corinto da imo à fummo , i Reami f ’-j U 
di Macedonia, di Bithinia t di Soria,di Ponto, di Capadocia,di it/**** 

4nidia,di Mauritania, d’EgittoTn prouincie ridufle . Conquifiò le /****»<*- 
% - Spagne,&le Francie, foggiogò la Germahia,& la Bertagna "ran- ^ 

de, ottenuto il dominio del mare, & dell’Ilòlediquello,"non fi tro 
v Jt* uò portanza piu fulheiente à potere loro refiftere di quella dei Par f.y 

ridalla banda di L(Jfcnte,iqualipareuano hauere inficine con lo- 

*° il dominio del mondo partito, dieci. Se fette Ream i pefleden- ffvHéAL/vlir 
%m Talmente, che da quel tempo in poi la dilciplina militare. Se' . . 

^ la politicaìfiiin Italia migliore , che eila folk fiata in mlliin altra ** l 7 

parte irinanzi . L cl o<]uen/a ancora fiorì fopra modo in Roma, Se ")y ^ t * | /ijf 
tutte 1 arti liberali, òc mecànicheallalo ro quali compita perfettio— ^ ^ ^ ' 

ne uiperuennero. All’hora uilfero ^Capitan i tanto al mondo ce /V* 

lebrati i dui Scipicni Africani , Scipione À fiatico . Quinto Fabio ' 
Maflimo, Marco Marcello, che defiderò tanto di faluare la uitaap*/! CjU 
l’Ingegniero Archimede nell’alledio di Siracufa,Paolo Emilio "//' ^ 

lio, Siila, Pompeo, Giulio Celare. Qmtori C etego, Marco Catone* % .*7 

-Ceni ori no,Galba, Lelio, i due Gracchi fratelli. Carbone, Crafio^^*^ 

Antonio, Hortenfio, Cicerone, Caluo, Pollionc, MelTàla, che pcr-S^TMt * * 

de i fentimenti , & la memoria, Cornelio nipote - , Fcneftclla . Hi- • 
fiorici. P ittore , Pilone, Antipatro , Sifenno. Saluftio,Tito Liuio* (jTft/iftJ 
Tcmpeo Trogo. Jhlolofi_,& fauii, Tuberonc,& Catone. Stoici j H 


A ^ - ~ — : 

Marco Varone, Nigidio. Iiirilconfiilri Omnrn Scennla, c„l , 

pitio. Gallo Aquila,Lucillo Balbo,C. Iuuentio, Serto Papirio, Alilo c 
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ti Comici, Liuio Andronico primo fcrittorc fra i Romani, Ceci-* 
ilo, Plauto, Neuio, Licinio, Atilio,Terentio,Turpilio, Trabea,Lu- 
fco, Afranio. Tragici , Accio,Pacuuio,Ennio.Satirici,Lucilio,& Ho 
ratio, che citato ancor a T.jric o. ElegiacbQ uidio, Tibullo, Proper* 
rio, Catullo. Cornelio Gallo, Vario Plotio,Valgio Fufco,i due Gi-* 
fci fornii.Heroig^LucreriOjMacrqjVirgiliOjManiliOjAfconio Pe* 
diano Grammatico. Giulio Firmico.Àfl:rologo,Antonio,Mufa Me* 
dico.Vitruuio Architett o,A feloPittore ,crelcendocontinuameiitc 
gringegni de gl’I taluni fino attempi di Giulio Cefare, Se d'Augu 
fto,ali 'hora che l’I talia iali ni la maggior eccellenza doue arriuate 
P^TTanelle arme,6c nelle lettere , Se in tutte Parti, da cui ella dica 
dò poij fuhito • Diodorg Siciliano , Strabone di Candia,Dionifìo 
riVrt\ >^ . t^ihcarnallèo, Cicerone non celebra fedamente la perf ettione de l- 
L»- lalua ctì.mane preuede lineo il proflìmo mancame nto, raccon tali ^ 

ch e l f eloquenza condotta aa humili,&: déboli principii al* 
hy. aTu prema eccellenza inuecchiaua , Se pareua , che folle per 
iyy ueniredibreuein niente, fi come per l’ordine della narurh di tur* 

* ^*fWe l’altre cofe auuiene. Horatio afferma, che al fuo tempo i Roma 9 
ni allafommità della fortuna loro erano peruenuti. Se che tutte le 
r , loro opre meglio de i Greci tacemmo. Seneca airerifce,chetutt<>f<‘?i£P’ 

* quel che l’Italia può opponere,ouero preferiscila Grecia, fiorì in 

fa. ® orno a i tempi ai Cicerone, & che tutti gl'ingegni , che le lettere? 

ryh*r ^Latine illuftrarono, all horanacqucro.SolinOjparladod'Augullo^^}* 

' .'1 jQr D ^ rni/\n<i nn<i/i Tnln in mi l’orma 
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**»*c«t* /i*c*Jecheilfuo tempo. Se Rey.no fi truoua qu ali folo, in cui l’arme cclET 
rono, Se gl’ingc gni,& le f cienze fio rirono.^ 

"^Arìnfaa u 1 1 olita! ha a g n i fiCjCn ? a^^fal rezza gionfe atl’hora il R.o 
mano Imperio, del quale per uerità il principio fu piccolo, Se difi 
ficile,ma miracolofo,come quello, che grande accrefcimento al* 
l’auuenire prometreua. Prima la generatione , natiuirà , Se educa* 
*iione di Romolo,ilquale per la fondanone di Roma à quello flato 
cominciamento diede fu marauigliofa, percioche li dice , che fua 
* madre giacque co’l Dio Marte , & come all’hora fi credeua ,ch^ 
Hercolc in una longa notte folle flato generato, effendo (lato il 
giorno contra l’ordine della natura allongato,& il loie fermato,co 
v fi fu opinione, che nella concetrionc di Romol ojl Sole eclifsò . 
Se che ci fu una uera congiuntone del Solecon la Luna, come 
Marre , che era Iddio, fi mifchiò, fecondo la credulità pagana, co 
Siluia donna mortale y Se che il medelimo auuenne ancora àRo* 
molo quel giorno ideilo, che pafsò di quella uita, difparendo co-* 
juc ilSole.li crouaua cchlìato . Et poi,quando egli, Se Remo fuo 
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fratello furono nati, Amulio, ( ilquale hauea conflrctta flta madre 
i farfi religiofa,& a far uoto di perpetua caftità,riferrandola nel bo 
(codi Marte,doue là fi trottò grauida) uedendo,che erano due ge- 
melli, &uolendoli fare morire,commandò,che follerò gettati uia, 
Òe efpofti,& la mad re fottcrra ta,doue ella morì: ma la fortuna,che 
hauea da lontano uolti gli occhi alla natinità d’unaCictà coli gri- 
gie, per mezo d’un’humano, Se grato Signore a i due infanti proui 
rle,à cui fendo flato commefio d'efponcrli , nó li uolfe fare morirei 
ma li pofe in certa ripa del fiume contigua à una bella, & nereg- 
giane prateria, ombreggiata da molti arboscelli predo d’un fico 
leluatico.Dipoi una Lupa, laquale hauea frefeaméte partorito figli 
«oli, che hauea perduti,fentendofi l’ubere fi piene di latce,che ne 
Lentia dolore,& cercando di fcaricarfi,fopra quegli Infanti fi accóv 
modò,& pofe loro in boccale poppe, come la feconda colta patto 
xendo del fuo latte fi fcaricò . Et poi l'iiccello à Marte confècrato, 
che Pico fi chiama, foprauenendoui, & auuicinandofi Ioro,& con 
4a punta de’ fuoi piedi aprendo pianamente la bocca ad ambidui 
quei figliuolini, alcuni pezzetti de’ fuoi proprii cibi dentro ui mi- 
fe . Laqual cofa dal Pallore Fauflolofcoperta,li leuòdi là, &infie 
me con i fuoi animali poueramente nutrilli,fenza faperfi, chi folle 
ro, ne intenderli, che figliuoli di Siluia, Se nepoti di Numitore , Se 
del Re Amulio. Et effondo in quella maniera fra gli altri Paflori 
«ducati, forti, Scarditi talmente diuennero, che fpellè uolre i loro 
animali dalla uioléza de’ rubbatori diffendeuano.Auuenne dopò, 
che molte fiate cofi fatto haueano , che Remo fu pigliato. Se di la- 
trocinio al Re accufaro, perilche hauea facto imprigionar gli al- 
tri, Se che codili era quello, ilquale fpeflo gli animali di Numitore 
«(Ialina. La onde fu dal Re in poter di Numitore lafciato perpi- 
gliarne uendetta,òricompenfa de’ furti, ch'egli hauea fatco.ilqua 
le, l’età giouanile di Remo ueggendo,& confiderando i lineameli 
«Iella faccia, infieme,& il tempo , chei figliuoli di fua figliuola era 
no flati cfpofli, cominciò à fufpicare per l’età fua proportionata», 
che quelli l’uno di loro folle . Et,mentre egli in queflo dubbio (la- 
na, ecco Romolo,& Fanflolo à lui ne andarono , da’ quali fu della, 
ueritì fatto interamente certo. Poi, hauendo d’Amulio attizzan- 
dolo uendetra prefo,Numitore nel Reamerimifero. Se dipoi la eie 
tà di Roma fondarono. FLmendo adunque Romolo primo Princi 

S eduttore, & fondatore di quella ordinatala d’huomini agrefli,Pa 
ori,8£'~Soarì,Tiebbe in ciò fare molti trauagli,& da molte guerre, 
& pericoli circonuenuco fi trouò, fendo coftrctto da combattere 

contri 
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contra quelli, che alla nafcenza,& alla fondanone di quella città, 
Scall’accrefcimenro di quello popolo nouamentc piantato fi op? 
poneuano. Hor fi come l’ori gine,lapreferuatione,òc educationo 
di ella città marauigliofe erano fiate, collii fine punto meno non 
fu, conciofia che mentre egli in publico al popolo ragionaua, in 
. un fubito il tempo fi cangio, & horritnTmente l'aere mutoffi. Il So 
le la fin luce interamente perdette , & ci furono horribili tuoni, 
uenti impetuofi, borafche,& tempefte da ogni banda, che il minu 
to popolo quà,& là difpergere fece. Ma i Senatori fi miflero infie 
me. Poi come quella borafca celfata fu. Se ritornato il giorno chia 
ro,& il cielo fereno come prima, il popolo fi riunì, & à cercare del 
Re à chiedere quel che auuenuto ne era li diede : Mai Signori no 
uolfero patire, che ne faceffero piu diligente inquifitione , anzi glj 
ammonirono di douerlo honorare,& riuerire,come quello, che e- 
ra flato rapito in ciclo, & che per l’auuenire in uoce di buon Re fa 
rebbe loro propino. Se fauoreuole Iddio. Di piu Giulio Proculo 
uno de i nobili (limato grande huomo da bene , Se che era flato a- 
mico famiHarifftmo di Romolo, affermò, che ritornando da Alba 
l’hauea incontrato per firada piu grande , Se piu bello ch’egli non 
l’hauea ueduto mai, armato d’arme bianche chiare. Se come fuo- 
co rilucenti. Se che fendoiì abbagliato uedendolo in talceflère, gli 
Jiaucadimandato.pcrchehaucalafua città Orfana in tanto dolo- 
re abbandonata . A che fagli da Romolo diportò. Egli c piaciu- 
ta ai Dei, da’qualiioero ucnuto,cheflia fra gli huomini quegli 
anni, che flato ui fono, & che dopoi hauerui fabricataun^ Città, 
laquale di gloria. Se di grandezza d’imperio farà una uolta la pri- 
ma del Mondo , io me ne ritQrnaflì poi ad habitare come prima in 
Ciclo. Per tanto flà di buom’animo, & dì a i Romaniche cflerci- 
tandofi nel tialore. Se nella temperanza eglino al colmo della 
poflànza fiumana peruerranno,fc quanto à me da hora innanzi io 
ui farò Iddio protettore , Se tutelare., ilquale da uoi Quirino farà 
, dimandato. 

Molte sì fatte marauiglie raccontauano gli antichi, nellequali 
- yx, j non è alcuna apparenza di uerità , uolendo deificare la natura hu- 
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maria, & con li Dei accompagnarla. E' ben uero ( dice Plutarco 


che farebbe male , & trillameli te fatto à negare la diuinit à dell 
uirtù, ma che à uoler confondere la terra co’l cielo gran pazzi^li^ 
''"rébbe, elfendo cofa flcura , che dopò la m orte l’anima,ch e è inu- 
le d ell'eternit à, folauiua rimane., Se al cielo, donde Vienne ri- 
5n coTcorpo,raapiu torto quando dal corpoella èpiulon- 

gi> 
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gì,8:fepàfata,Trouahdolìpura, netta, &fanra, & che piu nien~f 
te della carne ritiene. Pertantononè raeflicri di uolcrc man-l 
dare contra l’ordine della natura i corpi de gli huomini uirruo^. 
fi infieme con le loro anime in Cielo; ma bifogna giudicarci» 
Se credere fermamente , c hele uirtù T & l'an »nT<- Inrn . (grondo la^ 
natura, &_fecondoladiuina giultitia cruentano a huomini San 
•ti, &: di Saa^ Semidei , Sedi Semidei, dopò che fono perfetta- 
mente comeTn làcrilicij di purgatione inondati, purificati, 
difendo liberi di tutta la paflìbilità , Se mortalità, non per alcun’or 
dineciuile, ma alla ucrità,&: fecondo la ragione '"Veri limile, di- 
uenrono l ddij interi . Se perfetti , riceucndo un fine fcliciffimQ, 
& gloriofillimo. 

Numa per tanto fecondo Re à Romolo fuccedendo hebbe tem- 
po , Se commodità di ftabilire Roma , aflicurare il fuo crefci- 
mento, mediante-* la longa pace, ch’egli con tutti i fuoi nimici 
•tenne , laquale fu à i Romani come un Magazino d’ogni monitio- 
ne per le guerre , che dopoi feguirono , Se il popolo Romano ef- 
•fendofi à luo agio,&in nppfodi quarantatre anni dop ò le guer- 
re , ch’egli hebbe fotto Romolo , li fece molto torte , Se bafteuo* 
•le per opponerfi à coloro , che dopoi uolfero contendere leco. . 
Attefo, che in tutto quello tempo non ci fu pelle, nc carcllia, nc 
•fterilità della terra, nè intemperie delle llagioni, elio lo traua- 

? ;liaflè , come le tutti quelli anni follerò Ilari , non per prudenza.» 
ìumana, ma per diuinaprouidenza tutti lorgouernati , conciofia 
che daua ad’intendere , che la Dea Egeria era di lui inamorara_>. 
Se che, giacendo con elio lui a ltabihre, governare , Se reggere la 
fuaRepublicagl’infegnaua. Hauendo per tanto Numail gouer- 
no della Città di Roma prefo come in una turbulcnta fortuna, & 
in un mare agitato dalle inimicitie , odio , Se maleuolenza di tut- 
ti ipopoli uicini joltradiciò trauagliato in fe medelìmoda infi- 
-niti rancori, Se partialità , «gli ellinfe,J& fopi tuttel’ire. Se rutti 
gli odij , come uenti peflimi , Se contrari j , dando modo al popo- 
lo nuouamente piantato , & che crollauano di pigliare radici , & 
piè fermo, crefcendo in otio con tutta .lìcurezza lenza guerre-*,' 
lenza infermità, fenza pericoli, timori, ò altro impedimento al- 
cuno . pcrcioche in tutto il fuo Regno non ci fu mai nc guerra , nè 
feditione ciuile, nè tentatiuodi nouità nel gouerno della Repu- 
blica. Se ancora meno d’inimicitie, ò d’odij particolari contra-* 
di lui , nè di conlpirationi contra la fua perfona per auidità di re- 
gnare . Etnon Imamente il popolo di Roma-* lì trouò indolcito 
< ... M per 
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j/cr l’eflVmpio della giuftitia, clemenza , 8^"bontà del Re, mi* 
ancora nelle uille circonuicine marauigliofa muratione di coftu» 
mi cominciare (1 uide , Come à p unto fe unfioa ue fpirare d’un uen 
to lai ubre, fi^gràtiofo hauclle uerlo di loro da Roma fioffiato 
per rinfrelcarli , èC s’inlliilò dolcemente ne’ cori de gl’huomi- 
hi un delio di'viuere in pace, di lauorare la terra, di educare i 
, figliuoli in ripofo , tranquillità, &: di Teruire, ò^d’honora*- 
rei Dei . Dopò quelli dui cinque altri Re in Roma regnarono» 
Se in Tarquinio ultimo perodio del Tuo orgoglio non del gouen- 
noRegio , fu il gouerno mutato, efl'endo da là indietro Roma ret 
ta da dui Confoli annuali, & dal Senato, folto l’auttorità del po- 
polo . Poi da i due Confofi fu ne i Decemuiri trasferito , da’ qua- 
li ài Confoli fece ritorno. Et eden do flati loro oppolli due tribu- 
ni militanti, con l’auttorità Confolarc , furono, non finì l'anno» 
depolli , 'Vn’alrra uolta à i Confoli il luogo cederono . Et, con 
tutto che ne’ grandi affari della Republica un Dittat ore con aflo- 
-luta pofl'anzafoffe l'olito di crearfià tempo, nondimeno l’.imini- 
4* /*»u^dlrati one de* Confoli fempre durò, flc fiotto quella Romamag - 
, ^ -giormente protperò, marauigliolàmente inpollanza crelcendo, 

tanfo che all Imperio del mondo peruenne. Egli pare per ragio- 
* ^ ne dificorrendo lopra l’accrefcimento di Roma, che fia llato con-, 
_ , J m dotto da guida, SC ficorta diuina , & che iluero Iddio, benché 
nèconolcuito , a’d orato da loro, nondimeno per cagione del- 

D(J yhAy*À -la loro giulli tia, prudenza, ualore, &c buona dilciplina ellàltad 
gli liabhia, per caftigare , & reprimere igrandi’7 &e enormi uitij, 
che in que’ tempi fra molte nationi regnauano . Egli fu , che con- 
tinuamente li fauorì per Terra, per Mare , in guerra , in pace , con 
tra gli Italiani , contra i Greci , Se contra tutti gli llranieri , &c bar- 
bari , dando loro modo d'aggionger tr ofei à trofei , trionfi à trio n- 
fi , acq uifti adacquilli di Reami foggi oga tifano ni tatreluddite» 
Tibie , ò^terre terme fatte ferue , che fiotto l’ombra della-, gran- 
dezza di quello Imperio lì regolarono , & inciuilirono . Perniile» 

_ / che per un fatto d’arme fiolo , Filippo Re di Macedonia fio fife cac- 

V rr ri- i-ai:. ru 
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, ciato .Che per una percolTa fola Ànriocho loro l’Alìa cedellè. CJtf- 


f i Cartag inell p eruna feonfitta fola la Libia perdettero. Che Pom 
r fipco in un fiol colpo . 8^_inunfol uiaggio loro conquiflall’e l’Ar- 


te f^r 


menia , il Reame di Ponto , la Soria , l’Arabia , gli Albanefi, gl’lbe 
•ri , Scafino al Monte Caucafo, 8^_à gl’Hircani, & all’Oceano, 
che il mondo circonda tre diuerfie uolte , & in tre diuerli luoghi, 
uittcriofo io uide reprimendo & sbarra gliandoi Nomadi in A* 
r finca. 
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frica, fino alle Riue dell’Oceano Meridionale. Che foggiogalft 
la Spagna, che fi era ri uol rata con Serrorio finoal Mare Atlanti* 
co , 6^_profeguiflè i Re de gli Albanefi, fino al Mare Cafpio . 
Che Giulio Cel are i Francefi domafle, i quali ài Romani di. glo* 
ria militare preceduto haueano , pigliata , abbrugiata Roma , 
occupata-. 1 Italia , finche per longo fpati odi tempo la lor liber- 
tà conftanteinente difenderono, talmente che, douei Romani , 
gli altri per gloria afliliuano, contrai Francefi la guerra ner fah x* 
te propria faceuano . Iddio (dico io ) fece feendere da Cartagi* 
ne, cd'fUIlftrmarfi in Italia Annibaie, come '■yn’impetuofotor- 
rente , permettendo, che per l’odio , SC per la malignità de’ Tuoi 
inuidiofi Cittadini nill’uno foccorfo , nè rinforzamento di guer- 
ra gli7oIIVcTàTp’aefe mandato. Permife, c he girellerei ti de’ Cim- 
bri,^ de’Tcutoni folTero per grandi interuaili di luoghi, & di 

tempi leparati,accioche Mario potefiè ellere bafttuole à combat- 
terli, SC àdisfare tutti due lWno dopò l’altro, 6^impediro> 
che tre cento mil a combattenti giunti in un’iftellò tempo infie- 
mc non luperchiallèro tutta Italia d’huomini inuincibili, & nel- 
l’arme non follentabili . Confenti, che Antioch o flette queto , 
mentre gu erra à Filippo fi raceua} 0C c che Filippo, fendo flato d 
già debellato, quando Antiocho in pericolo del fuo fiato li t ro- 
uò, m onil i . Permife, c he Te guèrre ITifilfiuche j &L Sarmati- 
che , il Re Mitridate occupato tenellèro in quel punto , che la_* 
guerra Marficaardeua, Sc^lTtalia depredaua . Che Tigrane in 

3 uel tempo, che Mitridate fu poilènte, & forte , df lui fi di Hi-- 
alle, SC gli portalle odio . Fiche 1» fece aftenere da congion- 
gerlì con elio fui , &dopoi che fu disfatto feco fi collegafle , ac- 
ciocheambodueinfieme perilfero . Permi fe , che i Romani do- 
po quella memorabil rotta, che riceuette rodai Francefi appref- 
lodel fiume Alia,ripigliafiero forze, SC che,tenendoi medefi- 
mi Francefi il Gapitolioallediato , &hauendolo di notte furtiua- 
mente occupato, follerò dall’Occh e difeoperti, fenza l’auuerti- 
mento delle quali , &T11 Capitolio , Se lo fiato perduto rima- 
nda. Perniile, c he Alellandro Magno morì innanzi, chc-> 'Verfo 
Occidente s’incatninalle . Ilquale gonfio per il fauore di molte-* 
gran uittorie,&gloriofiacquifti, haueadi già cominciato à fpin- 
geregl’infiammati raggi delle fue arme, fino in Italia , Talmen- 
te, che,occorfi per diuina permiffione tutti quelli impedimenti, 
Se diuerfiui, i Romani hebbero facoltà d’aggrandirfi , Se di fta- 
bilire co’l tempo un'Imperio della maggiore ampiezza-., per 

M j. Terra, 
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Terra , 8cl per Mare , che alcun’alcro , di cui s'habbia memo-* 
ria , Se del quale Plutarco ammirando la pollanza incompara- 
/ * .bile neH’Imperiodi Traiano, pensò, che lauirtù,òc la fortuna* 

^^Jj^lcquali ordinariamente iniieme non s’accordano molto., haueP 
fero commune confenfo fornito il maggiore , Se il piu bèl 
1m ca P° d’opera, chegiamaitra i mortali folle, perche, conciofia 
. .incoia, che i maggiori potentati, & Imperij , che tra gli huomi- 
É '*"^^Cni lì ritroualTefo , fecondo l’occorrenze lì rimutaiìèro , Se l’un 
CZCCét^f*^* 0 6 battellcro , in tanto niilim di loro era aliai grande 
per potere commandare à tutti gli altri, Se che nondimeno * 
ciafcun lo ’dcfideraua , ueggendoll fenapre uno Urano moui- 
mento , SC* amtation e uagabonda , S/C una mutatione 'Yni- 
uerfale del tutto co'l tutto in mezo del mondo ; lino à tan- 
to , che,uenendo Roma à pigliare accrefci mentii , & forze. 
Se à unire , Se à collegare à le da una banda gli altri popo- 
li , & nationi uicine , Se dall’altra i domimi , gli Imperi) , Se 
i Principati de’ Principi lontani. Se forafticri coltra mare, le 
cofe principali à prendere fermo fondamento. Se il Acaro fta- 
bilimenro cominciarono , percioche l’Imperio à un’ordine pa- 
cifico , finalmente fi ridulle, & à tanta grandezza di fiato, che 
niente non nè potcua decadere, ò precipitare, percioche ogni 
forte di uirtù-in quelli, che coll grande opera à capo condii- 
ceuano , fi ritrouaua , Se mafiìtnamente in Giulio Celare , &. 
in Augufto, iquali tutti gli altri, che furono, o innanzi, odo- 
• '/"'pò loro fiati fono , di felicità , portanza , Se gloria hanno trappaf- 

y. faro. Conciofia che, chi uorràin primo luogo paragonare à Giu- 
^V^^lioCefare tutti i Fabii, gliSripioni , i Merelli , Se quelli del luo 
^ /Nj, / . tempo ,ouero un poco piu antichi , come Siila, Mario, i due Lu- 
Cll lfi» & Pompeo ifieflb, ilquale Plinio oia di c orqp arare jon fola- 
^ évt^niente ad Alellàndro Magno , ma a ncoTH ércole , Se Bacco, rac- 




•contando le uittorieda lui felicemente acquifiate in tutte lepar-.- , 

■ /« , ri del mondo infiemeconi Tuoi titoli, & trionfi; fitrouerà,che • V 

* ^ le attioni di Celare in ogni forte di militare uirtù. Se di preferen-, 

zanePfatto della guerra, tutti di gran longa gli auanzano, gli uni, ar 
<C‘ i)acP €t le difficoltà de’ paefi, in cui egli i fuoiacquifti fece , gH altri 
f perle amplifiìme regioni, che aggiònfeall’ImperioRomano,altri - 

r /tufi' P er la moltitudine. Se portanza de’ nimici, che egli debello, altri, 

# ’ per la durezza, afprezza de gli hilomini, co quali hebbeà fare, i co 

fiumi de’quali egli polì,& addolcì dipoi,altri per la clemczauerfo 
, Quelli, chchauea loggiogati, altri per la liberalità, & beneficenza • 
.a... * * grande 
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grande nerfo quelli, che combattemmo ( ojpce^ di luinellè fue gu©r - 
ore, & tutti finalmente per numerosi fatti d’arme, che egli ubile» Se 
per moltitudine di pùnici in battaglia ticcifi , percioché in metro \ ' 

d i dieci anni , che la guerra di Francia durò, ottocento città per MH| 
allatto , ò per forza prele . trecento nati oni foggiogò,&: Vanen- 
do haamto oppòlito tre miiiìohfcl'huomini in battaglia ih piu 
volte, un miiiione ne occile, & altre tanti prigioni ne fece^. 

Nel refto fi fece amare tanto da i fuoi fornati , che furono liUn 
ardentemente affettionati à fargli feruitio, -che , con tutto chtrjC£ V«c *4 
non folfero dapiu de gli alni , quando per alcun’altro combatte- • 


uano , turtauia,quandoit trattaua dell’honore ,~Se della glòIT3~?ti^ 


Cefare,aH’hora inuincibili fi , ** il ra 

À rutti i pericoli con tal furia, che niflunò foftenere non li p oreu 
& eiféndo nato per adempire ogni gran cola , Se tmprefa^ & ha 1 - 
ùendo di Tua natura il core cupido di grandi honori,l-c profpe- 
ritàde’fuoi acquilti, .fi^proaezze pallate, non lo allettaronò 
punto a uolere godere in pace del frutto delle fue fatiche-^ > 
ma piu rollo lo accenderono , Se incorarono jt uoler e pigliare _1 
anco dellaltre per rauuenire , generando fempre'di piumpiim*^ 
in lui imaginauoni di piu alteimprefe , Se defiderio di nuouar'® 





loria , c ome fe la irretente folle di già troppo communo . (oì1\AA.%Jk. 

.mlatToncr t 


a q tuli pallione altro non tuia gèTnTìa t Se enmlation^ 

di le roedefimo .non piu ne meno , che ci un altra periona, 6^7 


r^na ottinatione di uoler fc medefimo fempre u incere , com» u — _ * ^ 
Fuirrendn di continuo la Incrnnra del fu turo con la cipria del f /# / Q 
pillato-, & l 'ambinonH 'di qitel cne defuleraua di foie con quel 


.che egli liaueaili già latro, percioche liauea propofto ,& di già 
faceai preparamenti per andare alla guerra contra i Partili . Et CJ 
dopò hauerli debellali , partire per la Hircanìa,& circondato Ic+i 

• il Mare Cafpio , Se il Monte Caucafo , tornare ad acquillarc il ^ j 
- Reame di Ponto, per entrare dipoi nella Scitia . Et hauendo f 

tutte le narioni , Se tutto il pael’e , Se prouincie alla gran Ger-«A* V'4^, 
mania uicine,& la Germania ifteflatraicorla , ritornar finalmen-?#! 
re per la Francia in Italia , & in quello modo coli il Romano Im-^^ * 

• perio per tondo dilatare' , fi che da ogni laro tutto forte dal 
gran Mare Oceano terminato- Quella gran fortuna, & fauci 

del Cielo, che tutto à longo del corfo'TTella lua uitaaccompa- v*M9hJ*U' 


gnato rhauea,gli continuò ancora nella uendetta della fua 


euaiua cp, t ' 

! te, perfeguitando per Mare , 6 ^ per Terra contra quelli, eh 


-concia diluiconfpuato haueano . in cauto» che nonce nc rimate^;^^^^? 


/ 
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pur ^n folo impunito di quelli, che ò di fatto, ò di configlio 
era (fato partecipe della congiura della fua morte . Ma di tutte^» 
le cofe, che quindi Coprala terra auuennero , la piu marauiglio- 
(a fu quella di Caflìo. llqualedopò eflèrc ft.iro rort n in ^at taglia. 

_ nella giornata de’ campi Filippini, amazzò fe fteflo con quella 
++»* ifttifa arma, con cui Celare ferirò haue^òi di guelfe fcheln cic- 
, . Toaccaderonò, la gran Co me ta ^ chea ppa r u e, fu chiariflima fette 

^ ^^^rVnotti continue dopò la fua mone. Se infiemeinfieme la ottene- 
r+jtf bratione della luce del Sole. Ilquale perquell’anno continuo -fi 

A leuò fevnpre pallid o , Se non giamai con la fua fcintillante chia- 
^ rezza . perilche il fuo calore fu molto debole , & l'aere confe- 
'guentemente rutto l'anno tenebrofo,&denfo, per là debolez- 
- «a del caldo, che non potea nè ritolnerlo7nè rarificarlo. : che- 
lii cagione , che i frutti della terra imperfettTT "Se crudi rimafe- 
to, afhapcndo prima., che poter maturarfi per la frigidità del- 
Taere, Ma fopra tutto la uifione,.chea Bruto apparue, chiara- 
•mente moftrò,che quello homicidio noneraftato ai Dei grato 
punto. Suetonio anco afferma, che à Capua nella fepoltura di 
Capis fu trottato una tauola di rame, che la morte di Giulio-, 
la maniera di che morirebbe, & farebbe amazzato , fignificaua. 
llqual fepolcro,& tauola erano flati mille anni innanzi fatti. 

Il popolo la .pianfe aflài dopÒTTa morte, con tutto , che iolfe , 

• * efperimentatiffimo à dominare. Se il luo corpo in mezo la piaz» 
za fece portare , edificandogli un tempio prello al Macello/3o- . 
ue fu abbruegiato, &: come Dio ^adorarono. 

Ottauio fuo nipote, Se fucceifore hebbe tal felicità , che di 
femplice cittadino , o Caualiere Romano l’Imperio di tuttoil 
mondo ottenne , ch’egli intorno à cinquanta anni gonemò , 
eflendo mentre che uiilè , Se dopò la fua morte come Dio ho- ‘ 
norato, fino à elfergli edificati tempii , drizzate flatue , Se ordi- 
nati facerdoti con groife fondationi per farui i facrificii . In- 

^ >nanzi alla fua natiuità da Giulio Maratho fii predetto al Sena- 

to. Se popolo Romano , che la natura produrrebbe loro in breuc-/ 

\ ... . m ."Vi un P- e * & P.Nigidio , fapientiflìmo Aftrologo ,& Filofofo, calcu- 
lata la ftlA natiuita, attermò un fignore del Mondo eiler nato . 11- 
* v' Vf V£jphe Cicerone preuide anco in fogno, parendogli, che un gior- 
noi figliuoli de' Senatori fi fàceffero in Capitolio chiamare, per- 
P ciochc Giouehauea ordinato dimoftrarc quello,che douea eflère 

un giorno Capo,& Principe di Roma. Erchc tutti i Romani, per ii 
o. gran defiderio, che haueano di fapcre, chi colui folle, eranoin- 
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rorno al rempio arrivati , & che tutti i figliuoli fimilmente quiui fi 
ritrouauano, afpetcando con le lor belle uefli eli porpora fino à 
tanto, che in un fubito leporte del tempio s’aprirono, perilche 
r fanciulli l’uno dopò l’altro fi leuarono, & predò alla (tatua di 




Gioue per lungo ordine à pallil e andarono, ilquale tutti liguar- 
lane-Cefare, à cui quando predo gli fu, egli por- 




dò eccetto il giouane- 1 


fe la mano, & dide:Romani,quc fto e 

rà fine alleuoftre guerre ciuili, quando (aràuoftro capo- Dicefi ,* 


el figliuolo, ilquale impor- 



^s. 


*-y> 


che Cicerone hebbe quella uifionc dormendo, & che te naciflìma 
mente laqualità del uifo di quel tal figliuolo nella memoria (egli 
imprefle, iliache egli non lo conobbe però. Et che la mattina (e-? 
guente egli apporta in Campo Martio fe n’andò, doue foleuano 
, igiouani àellercitarfi conuenire. Doue ritrouò, che i fanciul- 
li riattendo le loro eflercitationi fornite à ca(a ritornavano. Ec, 
che ffaquelli egli raffigurò il primo colui , che in fogno ueduto 
hauea. & molto bene lo riconobbe. Della qual cofa fendo an- 
’corapiuammiratiuo, di chi egli folfe dimandogli, & da elfo gli 
fu rilpofto edere figliuolo d’un Ottauiano huomo di poca fa- 
ma, & d’Attia (òrella di Giulio Celare, llquale Giulio Celare , 
non hauendo figliuolo alcuno, per redimento fuo herede lo indi- 
mi, lafciandogli i fuoi beni, bC cafa . Si racconta di lui, che, 
quando cominciò à formare le prime parole , trouandofi predò 
alla Città in una cafa di fuo padre , doue le rane non faceuShp 
che gridare, & rompere il capo alle perfone, commandò loro , . ^ > 

che tacedcro T ilch e fecero, nè piu in quel luogo furono fentitc 
£ gradare. Egli fuperfonaggio dolce , óc grati olo, ciu ile , deliro f 

molto in tuttala per(òna,ma principalmente ne gli occhi, iquali 
nelmuouerli come chiaridìme (Ielle rifplendeuano,la onde quel- • 

li, che' lo riguardavano , comi! il I raggi ilei Sole s'abbagliaua-^ 

Et, quando alcun foldato diuertiua gli occhi dalla fua faccia. 


no 


interrogato,perche ciòfàceua,rifpondeua per non poter foppo r- 
tare l a luce* de g li occhi fuoi . Et noi non dubitiamo ancora e(- 
iiiinamente alcuni perfonaggi deftinati,& eletti à comman- 


dare alla generatione fiumana, &à fare cole rare, & maraui glie 
grandi . 

Hauendo per tanto Giulio Cefare i fuoi cittadini fuperati.il pri- 
mo Monarca del Romano Imperio fi fece,à cuiAugufto (uccef* 
fe , che felicidìmamente, dopo, che padrone adòluto ne fu, lo go- 
ifernò, dimaniera,che non fi truoua tempo, .in cui fi opulento, 
ben ordi nato, & meglio (labilito foflè in pace, & in obedienza 

M 4 grand* 
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grande di quel che fu mentre egli dominò* Et. nella fohna dt 
gouer no introdotta da lui coli nello (lato deUafiia Gala, Si leguir;- 
tó della Corte, come nel Senato, nel configliene! fiuto della giu- 




ftitia, nel maneggio degenerate , nell’amminiftratione delle Pro-, 
'T^r*- 7/^-uincie, nello intrattenimento delle forz,e y per Mare, Se perTer- 
elio -Imperio longamente fi mantenc, prosperando à maraui-s 
jL glk. Trouartclofi adunque nella fua maggior grandezza, Se pof- 
^ iìinza , polfedeua pnmieraniente nel Mare Ó'wca'no Britamrica 
molti paefi, &dali’alti'o lato dopò le Colonne d’Hercole tutte 
le libre, i Porti , i popoli, & le nationi,che fono in quello Ma- 
re , finoche può nauigarlì dall’una banda , Se dall'altra . De i 
Ctfir- /quali popoli i primi à man delira fono j Mauritani intorno dcL 
Mare inueme co’l paefe della Libia fino à Cartilagine . Dopòl 

D uelli, piu alto, bC piu auantii Numidi, 6^il paefe della Numi-! 

ia, «Scolerà quelli tutto il refto della Libia, che s’eftende fino alle; i 
Sirti infieme con la Città di Cirene .Poi ui fimo i Marmaridi , gli 
Amonidi,&quei,che occupano le ftagnationi di Marianna, «Se eoa/ 
feguentemente la gran Città d’Alelfandria con tutto il paefe d’E-' 
gitto fino à gli Ethiopi Orientali . Et, (cendendp à longo de! Ni-/ 
lo pcrPclufio fino al Mare. & ritornando di poi à longo delle Ri- 
ue di efio Nilo il paefe di Soria, P.ildlina, Se ancora piu alto una 
parte deU’Arabia>&:i Fenici, & piuinnanziancoraintcrrai Cili- 
firienfi, che giungono al fiume Eufrate : Se piu alto fu i Mare i Bai- 
mirenfi fra i deferti arenolì , che fono lopra il detto fiume Eufra- 
te. Et anco. piu auantii Cilici uicini de' Soriani, & i Cappadoei 
con una partedclla minore Armenia. Inoltre mere le nationi, 
che habitano prefl’o il Ponto Euflino à longo del Mare . Et 
1 quanto alle regioni mediterranee tirando nella maggiore Ar- ( 
menisi Romani non lefignareggiauanoytTe loto* àlC un tri bu$o 
impofero , ma dauano, d^conrermauano loro i Re . Qui ndi .ine 
Cappadocia uenendo , Se fino al Mare Ionio fi truoua il gran^ 
Cherfoncflo, neiquale à man delira fonde Prouincie , &c na- 
tioni di Ponto , Se della Propontide, deU'HellefponroV8£~ 
il Mare Egeo . Da man finiflra_» il mare di -Panfilia.» , SC' 
d’Egitto. oltta quelli i Panfilii , i Licii , i Fenici , i. Carii , 
fino in Ionia . D’auantaggio i Galathi , i Bithinii , i Frigiij, 
i Mifii , che fono di k>pra del Mare Pontico , Se piu in-, 
nanzi ir» terra ferma i Pifidi , Se i Lidi . Tutte, }e quali na- 
tioni a i Romani ubidiuano , & pallando ancora piu innati-; 
zi nell’Hellefponto a i Mifii ^Europa, de a i Thraci al Pont?, 
■> tV.tsi - rvl * ° Eliflì- 
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JEuffinoincini dominauano- Dopoii paefc di Sona ecci il gof- 
fo del Mare Egeo , Se quello di Ionia i per il Mare di Cilicia , Se il 
Tirreno, che fino alle Colonne d Hercole fi diftende . Dentro del 
quale fpatio,che è dopo la Ionia fino a,l Mare Oceano, ci lono mol 
te nationi, & Pi ouincie, che a 1 Romani foggette furono . cioè tut- 
ta la Grecia,Theflilia, Macedonia, & tutti gli altri pacli alla Thra- 
cia appartenenti. Gl’Illirici , i Peoni, Scianco l’Italia, laquale e 
per la maggior parte dal Mare Ionio, & dal Tirreno circondata, 
& s’eftende per terra fino a i paefi de’ Frane efi, hauendotla un la- 
to un Mare mediterraneo, dall’altro l’Oceano Settentrionale ,& 
dall'altro il fiume Rhen». Et anco piu innanzi è tutta la Spa r 
gna, che alongo del Mare Atlantico fino alle Colonne d’Her- 
cole fi diftende-» . Quanto à quelle regioni , che fono piu aden- 
tro in terra , i Roman i in quella parte deU Africa non penetr aro- 
po,che hàda un latol bthiopla Occidentale, Se dall'altro il paefc 
della Li bia deferta , laquale per gli ecceflìui caldi c dishabirata, & 
non ci è fe non moftri,animali , icbefas! ftTuatiche fino all’Ethio- 
pia Orientale . Tali furono i confini dell’Imperio Romano dalla 
banda dell’Ethiopia , Se dell’Africa-». Dalla banda dell’Afia il 
fiume Eufrate , il Monte Caucafo , il principio dell’Armenia^ 
maggiore, Se i Colchi, che habitano appreflo il Mare Euflino-> 
Se ilrefto defilare Euffino. Di 'Verfo l’Europa i fiumi Reno, 
Se Danubio, l’uno de’ quali cioè il Reno nd"Mare Oceano en- 
^ tra, l’altro nell’Euffino. ^nondimeno fignoreggiauano anco- 
ra i Romani al cune nationi , chcdi-fotro al ReTTtrhabitauano, Se 
i Greci , che oltra il Danubio "YÌuono , che DacfiTonb dimanda- 
ti. Dell’Ifole, tutte quelle ,phe nel Mare Mediterraneo fi cro- 
llano, phe Ciclade-» , Sporade , Hiade , Echinade , Tirrheni- 
de, tengono dette, ò ^altramente quelle , quali fi fiano,chc^* 
all’intorno della Libia fono. Ionia, Egitto, ò altrouein quel Mar 
re, che i, Greci Ifole grandi chiamano , come Cipro , Candia-i , 
Rhodi, Lesbo, Euboe, Sicilia, Sardegna, Corfica, Maiorica^, 
vMinorica,& tutte l’altre piccple, ò grandi all’Imperio Roma^ 
no"vbidiuano. Et dallato del Mare Boreale la maggiore, 
la migliore parte dell Ifola di Bretagna in fuo potere hauea-^ 
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no. Tante nationi, & ptouincie al lorxfominio fottopofero con l’or! 




d ine della loro politi 
za. 6: t oleranz a de gl _ 

na militare del Mondo.con laquale iplcuano leuap rli, accai ^p 
marciare, combattere ben’armati, Se ordinati, riiolu ti di uincere 
v,- - - - ir di 
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•* ò di morire . Maflìmamente i fanti a picdi,ne’ quali maggiore fi- 
ducia,che nella Caualleria,haueuano, l'opra quelli la lor principal 
forza fondando . Et coir quali in tutte le loro battaglie, Ó^conqui- 
fte fe ne feruirono,trouando Tempre in quelli uero foccorio,& có-^ 

• forto ne' loro pericoli . Per trattenere adunque l’Imperio, & la lo- 

- ro licurezza mantcneuano continuamente dugéto mila fanti, qua- 

■u* > ranta mila caualli , trecento elefanti ammaeftrati alla guerra, duó^ 

fry * mila carri forniti , & di piu trecento mila arnefi permonitionc— . 

5-^ : Et quelle erano le lor forze perTerra. Quanto à quelle di Mare* 

, ; intorno ì due mila naui haueano,galere di cinque, & fei reati mil 

|*. le S ^cinqueccn tò COnTfomimenti , Se armamenti bifogneuòlìl 

- ottocento naufgrandi 
‘ » dorate , Se riccamente 1 


* d’argento inreforojjuanrirà ineftima 
ti ‘ infinite, che indatij confifteuano,cioèin donatiui,& fuflìdi j in ta 


*lioni,che fopra tanti paefi,tejre, domini j, &fignorie leuauano . 
Delle quai rendite hon cpombiìe àfar certo conto non piùche de 
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•gli altri Imperi) , & Reami alloluti. Le entrate de’ quali, fecondo 
ìadifpolitione de gli aflari,& uolontà de Signori foprani, che im- 
l/tt t I^g 0no >&l eu * tt òifuffidijaloropiacere:,crefcono, éQfcemano. 
” Quella fu l’eccellenza de’ Romani nell’arme^. Quanto à quella 

delle lettere : Ciceron e fenza controuerfia merita d’edere ilpri- 
ino fra loro nominato, ilquale, hauendo tolto à imitare i Greci ne* 
Tuoi fcritti,la uehemenza di Dc moftene,l’a bbondanzadi Platon e- 
& la grafia d’Kocrate h a rappreientato. Et non ha (olamente ac- 
qui flato con lo Audio quello, che di eccellente inciafcun diqué- 
fti fi ritrouaua , ma da le fteilo ha molte uirtù prodotte , ouero piu 
torto tutte le ha prodotte perla feliciflima fertilità del fuo immor- 
taleingegno nato perfpecifcail dono della diuina prouidenza, ac- 
ciochc 1 eloquenza'in lui tutte le lue iorze moitrau'e,concioiiache 
qnal più diligentemente infegnare, ouero piu ardentemente com- 
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. egli il t-Tiudice traiporta, 
no non pare,ch’egl i mai fia rira to, ma fi che fegua . Ci è di più tale 
*’ * 'autrorità in tutto que!,che e dice,cnTrhuofnb fiuergognadi con 
tradirgli, aap introducendo la diligènza d’Auuocato, mala fedele 
tà del teftimonio, &: del Giudice . Vfcendogli in quertoji)ezo-di 
kòbea. tutte querteàsofe non affettate, ne limare, nellequalife eia- 
^ * ftuno particolarmente s’affaticalTe,à gran difficoltà potrebbe ecccl 
'‘■'VTt'* -- ■ - ' ’ ‘ lerui. 
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Icrui . Se con tutto ciò nel fuo ragionare una felice facilità. Se bet- 
liflima da fentire appariua . Perilche non fenza cagione fu da gl» 
huomini del fuo tempo {limato regnare ne’ giudici j , depredò . 

de i pofteri fi ha acquetato il titolo non d'huomoj ma dell’eloque n HV H4*l* v 
za . Plinio d i lui ragionando tale teffimonianza ne re nile : Ma per . 


A guale errore tralaiciarò re (dice egli) Marco Tullio ? òqualelo- — j 
*^ie eccellente ti attribuirò io? fe non quella,che ti è fiata conferita 


/dagli ampi fuffragijdi tutto il popolo di quefte genti, piglian- * 
do di tutta la tua uita le opere del tuo coniolato folamente-» . Ra- 

f ionando tu, fu dà i Tribu ni la legge Agraria reiertara , che uuol 
ireTpToprij alimenti. ~A tua perfuafione perdonarono a Ro- 
feioauteore della legge de l Th carro . Orando tu fu permeilo à fi- 
glili ol i'de T C i c r a 1 1 i n i proferirti d i chiedere liòndri7& magiftràti . 

( Catilina fuggì il tuo giudicio. Tu hai proferitto Marc 'Antonio. 

V Io tifaluto primo padre della Patria adimandato, primo di robba 
j longa, che il trionfo hai meritato, la corona di Lauro per ben ra- 
y gionare,padre dell’eleganza,& lingua Latina, peonie Celare Di- 
tatore di te dire foleua, hauendo ottenuta la prerogatiua di tutti i a r . 
Trionfi, quanto è piu l'h auere accrefciutoc oiì grandemente i limi pf 

ti dell’ingegno humano, che quelli dell'Imperio ? II medenmo Pii ffV ^ 

nio coli di Marco V arrone fcriuc : A lui folo,mentre ancora uiue- / . 
ua,fu da AiìnioPollione drizzata una ftatua nella Libraria , ch'ei * #7 






fece primo di tutti delle fpoglie de’ nimici uinti. ilche io non attri-TL. * 

n principale Ora'o/23^"* 

re. Se cittadino in quella meltitudine d’ingegni, clic alì’hora fiori- 


builco à minorgloria,fendo ciò Arato fatto da un 
re. Se cittadino in quella meltitudin e d’ing egni, che all’hora fiori-/ J .. 
rono , &TTuì ibTò queftacórona co ncéd e n ifoTclié~qù*a n do Pom/y^^Y» 




i wuw > vv «* » ui iviw vjuwiku cwi una wuiiv^viLmiu j uitw a v/uif * / 

peo Magno gli donò la corona nauale per efferfi portato bene nel -1* y_ . 

la guerra contrai Corfari,nella quale egli era fuo Luogotenente^ - i * * * * * 7 

Cicerone indrizzando à lui la primiera queftioneAcaaemicadiceT* ® /u> 

Tu hai l’età del paefe dichiarata,ladcfcrittione de’tempi,leragio 
ni delle cole facre,& de’ Sacerdoti,la difciplina della pace. Se del- 

la guerra, i lìti delle regioni. Se de’ luoghi, i nomi, le genti, gli uffi- 
ciale cagioni di tutti i rregocij diuini,& fiumani, gran lume a i no 
Uri Poeti arrecando, Se intiero fplendore alle lettere. Se alle parole 
Larine,& hai cominciato in molti paifi la Filofofia aflii per eccita 

re,&pocoper infegnare. Se nella feconda Filippica Marco Varro- 
ne uolea,cn e guelfo luogo de gli ffudij, non nelle uolnrrà doinieì 
liofofle*. Quali matèrie ui erano trattate ,’6<^quali icritte , le ra- 
gioni del popolo Romano,i mouimenti , S/TnCTHbrir'degli anti- 
chi,le ragioni,& dottrina d’ogni fcicnza.dc fcriucndogli nelle epi- 
- .u • • ••• *. itole’: 
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(Iole. Ioui h2> continuamente per personaggio grande i (limato* 
&imffime,che in quelli tumulti uoi l'cte quali Solo che godete iti 
. tipofb,3ecoglicte ilfrutto della volita fapienza,che è grandiflima, 

-confiderando, de trattando lccofe, l’utilità. Se dilcrtatione delle 
qualfà rutrele artioni, & piaceri di quefti di qui deue <dferemefe- 

“ .-T' 


■ 
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Iotcngo certo che coteflo Soggiorno che uoi fate nel Tulci^ 
■Janoj f ìalaucra u ita. Scrinoncierei^olentieri à tutte le ricchezza* 
purché mi folle fenza alcun impedimento iluiueredi quella mar- 
niera permelfo* Latranrioardifce d’alfe rmare,che fra i Greci , dei 
Latini non ci fu mai H pttTdotto . Sa nto Ag oftino il pi u acuto d i 
• tutti gli Jtuomini,dc fenza dubbio il piu dotto lo chiamai Ilquaiei 
ha tante cofe tetro, che è mecauiglia, che hauelfe agio di fcriuere 
•ntei^ré" , &tuttauiaha(critto tanto, che è apena ereditai le , che al- 
£un leggere lo pollàjconciofia che qu attrocento nouàta libri feri f- 
fc_* - Àncora cnipiu curiofamente ha quello cercato di quel che 
M.Varroneh a fatto ? ouero piu dottamente trouato, ouero con at- 
tentione conlìderato? òfotrilmente dillinto? ò piudiligentemen- 
M n ^ te,5c pienamente fcritto ? llqualc,con tutto che nel ragionare men 
y» ^ dace fia, ahnnda nondimeno in Udienza tanto , Se nelle fentenze, 

- - che in ogni forte di dottrina, che noi lecolare, de effi liberale adi- 

mandano,può gli ftudktfi delle cofe altrettanto amntaellrare,de in 
fegnare,quantoi curiofi delle parole può Cicerone dilettare- Ci- 
cerone nel libro •deirVnitierfo di Puolio Nigi-dio,tale tcftimoniò 
*S Y rende: Eraqueftoperfonaggiodi tutte farti liberali ornato,Sedi- 
' lige nte inuefligatorc delle cofe nella natura inuilluppate. de di lui 
' "^Vcolì io flint o, che dopo i nobili Pitagorici, laddcìplma de' quali 
v , v v»f» c in un certo modo ellinta,hauendo qualche tempo in Italia, de in 

S icilia fiorito, ha fiata dalui rinouellara. Il meaefimo Cicerone 
di SeraioSulpicioGiurifconfultotNó deuepaflarfiinfiléiio, lalua 
«mirabile, de incredibile, de pocomenoche drmnafcréza nella efpò- 
-firione delle leggi , de dichiaratìone dell’equità . Se tutti quelli r i 
-quali inteferomaiin quella Città la fcienzadelle leggi, lo fièro in- 
iìente in un luogo adunati.nófarebbonodaefTere con Scrut o, Sul 
pi cio par agonali . conciofia che non era tanto nellaragione,quan^ 
■JrSncllagiulliria auueduto: per ilche fempre à facilità,de equitàxfe- 
ferma i fatti, che dalle leggi, de dalla ragione ciudi procedeuancr: 
»5e non prenteuaTanto àoonfliruire le att ieni delle cau fe,ch e àle ua 
-re le differenze de’ litigi j. Lo iflclfo Cicerone di Gallo AqtuTlio 
•un’ altro L.inrifc'flhfulto dice, che non fapria troppo bene e (limarli 
rauttorità d’un'huomo tale, la prudenzadi cui il popolo Romano 
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lia cónofciutó in squarciar fe Hello, non in ingannare altrui, li- 
quale la ragione creila giuftitia ciuile dall’equità non feparò gia- 
mai. llqualc ha tanti anni il Tuo ingegno, fatica,& fedeltà à bene 


fido del popolo Romano adoperato, che è lì gi oito, S e buon o,chc f. 

na nna. & non per difendi n a. Cefi làiuo,JrX(Av 


pare triunf confulto per . - . f 

' prudente, che dalla ragìonTcìuile pare cllère nata non alcuna feig/,^^. 
zafolamente, ma ancora una certa bontà. Lintelletto di cuie fT / 

grande, la fede tale, che uoi fentite tutto quel,che di là derma, cl-^T 


ìerepuro,5c chiaro, 

. Innanzi à quello tempo erala poefia Latina ro za, laquale fual- 
Éhora polita,& nella fua perfettione ridotta princi palméte da Vir- 
giliojllquale Quintiliano attella,fra tutti i Poeti Heroici,Grcci, Se 
Lacini,piu ad Homero d’alcun’altro elPerfi auicinato. nelquale nò- 
dnncno riconofce ellere llato piuinclinatio ne naturale . Quelli 
fono i perfonaggi piiiilluUrficne in quei tempi neU'arme, Se nelle 
lettere fiorirono. 

Ma Giesù Chrill o ogni loro eccellenza annullò , ilquale nel- 
l’Imperio d Augufto di Cielo in terra Ice udendo , Scd’h umani* ^ 




<u 


tà ucllendofi di Maria Vergine nacque , ulcendo del Può uentre ,* / 

Idio adorabile promelfo dalla legge, &da [ir** 


juiomo uifibile, Se Iddio _ , l OD . . 

i Profeti, njaellro della uerità, e fpurgatorc dell’Idolatria, cor- £' 1 -*/** 
rettore della malitia, Se rillauratore della natura deprauata. per 
rillituirequelli,chcin lui crcdell’ero nella loro antica purità , 8^ 
innocenza , per la difubidienza del primo Intorno , illuminò i 
ciechi , fece parlare i muti , caminare gli ftroppiati, malatie in- 
curabili fanò, fpiriri maluagi cacciò, fé fatolle cinque mila perPo- 
ne con cinque pani , Se due pefei, conuertì l’acqua in uino,sù l’ac- 
qua laidamente fi come sù la terra carni nò, al Mare, ai uenri. Se 
alle tempelle imperò, rifufeitòi morti ,Se lui medefimo uiuifico 
dopò eflcre flato a.ucifilPo,& indegnamente da i Giudei fatto mo- 
rire . Per li quali miracoli figliuolo di Dio fi dimollrò,la fua Chie- 
fa, irreligione Chriltianain cambio della Molaica, Se paganalla- 
bilendo , laquale ha già durato piu di mille Se 500. anni , Se non 
haurà giamai fine . Se di frefea memoria fino à gli Antipodi è trap 
palfata. Se manifellatafi nell’Indie Orientali, & Occidentali , cioè’ 
fra gli huomini fcluaggi nuouamente dalla banda di inezo giorno 
fcoperti,& incogniti per innanzi à tutta l’antichità, & infra gli ul 
timi popolidel Settentrione per mezo de’ Sueui,& de’ Mofcouiti. 
la onde affermare polliamo, la dottrina,& parola fua elPerc fiata in 
tutte le parti della terra habitabile intela,come aili xìifccpoU Cuoi 

ordì- 
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ordinato hauea, conferendoli la gratia dello fpiriro finto, & di po 
ter fare miracoli ugnali a i Tuoi, S>C dotandoli del dono delle lin-- 
gue con perfeueranza,patienza, &coftanza contra tutti itormen 
ti, Se perfecutioni. Cola in uero marauigliofi, limile à cui à 
'A Re alcuno legislatore ,.ouet-Qf ìlo fofb Greco x & barbaro non au- 
' bienne giamai, contentandoli tali perfonaggi di proporre , Se fare 
‘ ne’ loro pacfi,& ne’ loro linguaggi riceuere gli ordini , Se le le<rgi, 
che utili, Se buone ftimauano.Ma Giesù Chrifto non lentendo^nic 
te di mortale, ò humano,& dipoueri marinari per difcepoli ferué- 
dofi,iquali da là indietro,che d’fruomini pefeatori follerò intende 
ua,ha co’l mezo loro in tutto il mondo,& à tutte le genti il fuo E- 
uangelio manifeftato,loro commettendo d’annonciare in fuono- 
me la ueraceuia di fiilute,& fede uerfo di Dio Creatore di tutte le 
cofe . Et il progre!lo,& auanzamento , che nel loro minifterio fe J 
ccro,furo tale, che in poco tempo con le loro predicanomi popoli 
à lalciare le loro antiche idolatrie, & à riceuere Chrifto come uero 
Iddio indullero, lchole,& auditori della dottrina Chriftiana infti- 
— tuendo, dopò che à gli Apoftoli,& a i martiri nelle piu illuftri cit- 
tà del mondo Roma, Alellàndria, Antiochia,& per tutto l’Egitto, 
8e Libia, Se peri Europa, Se Alia altari. Se tempii drizzati furono» 
Cominciando all hora, che la pollanza Romana alla fua fuprema 
grandezza, & gloria fotto l’Imperio d’Augufto pacifico dominato- 
re d’in numerabili nationi era peruenuto) dopòeft’cre il Regno di 
Egitto eftinto,che immemorabile tempo hauea durato , la natione 
de’ Giudei fiuta ferua,&: che gli Imperii di Soriani, Cappadoci, 
Macedoni, Bithinii,Greci>Schiauoni, Africani,Spagnuoli,& Fran- 
ccfi à i Romani cedutohaueano. Il c li c è forza giudicare edere di 
binamente accaduto per fare tale opera piu fàcile. Laquale altra-* 
i mente diffifillifFima iarebbe ftata,le le nationi fodero ftatein diui 
iìonè, Se difeordia fra loro , per mezo l’unione delle quali fotto li- 
na gran Monarchia con minore paura,&pericolola propofta im- 
prefii compirono , preparando loro Iddio la ftrada , Se frenando il 
core de gli funerftitioh per il terrore del piu podente Imperio.Scri 
• pe Cornelio_I adlP tale edere ftata la perfuafione de gli huomi- 
ni , che nelle lettere antiche de’Sacerdori fi contenea, che in que 
fto tempo l'Oriente doueapreualere,& che quclli,che di Giudea 
(dalla Giudea fcendeuano,régherebbono, come nel regno fpiri- 
tuale di Clirifto fi uerificò, 1 Euangelio, dottrina, & religione di 
cui per tutto il mondo è fiata predicata. 

j Veggendo Iddio per tanto la malignità fenza fine crefcipta, Se il 

culto 
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cultpde'falfi Iddi j per rutto il mondo ferninati,di manieratile il 
nome filo era poco meno che càcellato dalla memoria de gli huo- 
mini,&di Giudei medelimi,à quali foli erano ilari i milterij dlul* 
ni nudati , & fatte le promeile della lauta confederatione dati al- 
le uane fuperllitioni,lafciatalarehgioncucra,acuiriprefi,& animo 
nin da i Profetidi ritornare ricufando, in quello tempo dell’hu-'' 
manaredentione llatuito, ilfuo figliuolo principale degli Angeli 
à gli huomini mandò per diuertini dalle uane, & cattiue adoratio 
ni,& per indurli à riconofcere , Se adorare il uero Iddio , le anime 
loro dallapazzia alla fapienza riducendo , dallainiquitàallagiu- 
ftitia,& dalla impietà à una creanzaraeioneuole. Tale, & lifegna- 
lata fu in quello tempo la mutatione della Religione , Se della . - 

litia. Ma,dopochei Romani furono al colmo della pollànza, 
della humana fapienza co’l mezo delle fatiche , Se della indullria 
faliri,per le ricchezze fmifurate, 8c per l’eccelfiualicenza inconti-*'' 
nente li corrupefo, dallaintegrità,prodezza,dottrina,&: eloquen- 
za precedente degenerando . Della qual cofa miglior ragione,ne 
cagion piu certa render potrei , che-per li loro fcrittori medefimi, 
huomini di buona fede,& di grande auttorità . Accioche(Seneca J ^ f i 
dice)uoi polliate llimare,come gl’ingegni ogni giorno fi rintuzza- z' ’ c ' 

no. Se non so per quale malitia di nacura,& prociiuità al uitio Felo*. 

3 uenza ha dato indietro, tutto quello, che ha la Romana facondia r < 

a potere opponere,ò preferire alla Grecia infolente,ncl tempo di\j ^ 

Cicerone fiorì, tutti gl’ingegni,' che qualche chiarezza a i nollci (fifa- 
ftudij apportarono,ali’hora nacquero. Dipoi le cofe fono andate.^ r 
peggiorando ò perii lullb de* te napi.che a gl’ingegni è perniciolb}^ 
oueramente,ché7ellendo perdute lod i, che à quella bella iurti\ era- f\ 
no atttibuite, tutta l’indullriaà cole dishonelle è Hata trasferita ; 
ouero per alcun dellino,la legge de’quali pare,che in tutte le cofe^ 



trafeuragine , Se l’habilità ne'cafi pcrnicioii , che è peggio aliai del 
fonno, & della trafeuragine, tiene gli fpiriti occupati. Lauanità 
di cantare, & di ballare occupa gli effeminati. Se gli fa uacare à or- 
nare^ à inanellare i capegli, &ad addugliare ìauoce ai uezzi. 
Se alle carezze muliebri. Se nelle delicarure del corpo alle donne 
eguali farli, Se à prepararli di monditie immonde . Quelle fono le 
prouc della nollragiouentù. "Quale tra i giouani potrebbe,perin- 
gegnofo, Se lludiofo, ouero anco per huomo adirarli ? Fatti molti , 

Sei ner- 
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& fncruati rcllano mal grado loro coli come fon nari .l a hnnrfl-à fa 
refriera corro mpendo , tralcurando la propria . Gli Iddij tanto 
male permettere non uogliono , che l’eloquenza in tal pedone fi 
tritoni, laquale non farebbe da ine ammiratale l’anime no fceglief 
* tyj' fe.nellequalicllafi congiungellè. C ornelio Taci to de gli llluflri 
1 Oratori : Dichiaratemi un poco la cagione,per cui dalla preceden 

te eloquenza noi fiamo tanto allontanati, pofeia che dalla morte 
« di Cicerone fino ahoggi non fono corfi fatuo c he cento, &uenti 

apjii-A r poco dipoi : A chi c ignoto,l’eloquenza,& l'airre arti elle- 
/ ^re dall'antica gloria dicadute, non per mancamento d’huomini, 
ma pe r la pipritia del la'piouenti\.& p er la negligenza de* padri, Se 
% _ per l’i gnoranza d ^precettori. & per la dimenticanza rie'collunii 

antichi ? Iquai piali cominciati principalmente nella Città, fi fono 
^ , di fubito per l’Italia, & per le Prouincie fparfi. I dotti di quelli rem 

pi nelle loro attioni di brutti, 8c uergognofi mancamenti in ciafcu 
na parola del ragionare ordinario commettono, in pochi fenfi, 8d"" 
^in tenui fenrenze l’eloquenza rillringendo, come dal fnn regno 
bandir ada doue fendo per il paflàto di tutte Parti riccamente- orna 
ta,i petti de gli huomini copiofamente empiua,adefio riftretfa. Se 
fpennacchiata fenza apparecchio, & lenza lionorej&^come fenza 
ingenuità fi rimane, & come alcuna uile difciplina s’impara. Que- 
lla riputiamo noi elTere la prima , &principal cagione, onde dalla 
uera eloquenza fiamo tanto dilungati . Il medefimo autrore nel 
decimofettimo libro de gli Annali: Erano per lo innanzi i filtri 
del popòToìlomano con pari eloquenza, & libertà ferirti, ma,do- 
J / / pò la battaglia d’Attio, che’l bene della pace turce le cofe fintola 

olfanza d’un folo ellcre ridotte fi ricercaua, màcarono quei gran 
wà «*-f di ingegni, &fu lauerità annichilata principalmcte per l’ignoran 
- ■ zadcllaRepublica,comellraniera,dipoiperadulationc,oueroper 

ì <)diocontra quelli, che dominauano. Plinio n el duodecimo L i-l> 
- bro : Io prendo maggior maraui glia, clic iUnondo, dilcorde,&: di* 
uifo in Regni , [cioè in tanti membri , tanti perfonaggi a ritrouare ^ 
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Troie sì difficili fi fiano impiegati . l>i maniera, che à quelli tempi 
ogn’uno ne lle cofe de’ paefi proprij conofce qualch e cofa piual 
ugro per li libri dicql otj^Z hcnon ci furono mai.che per leolferu a 
cionide i libri de y (Tori <ri nari i . Ììt hoppidì.che una coli felice^ pa 
ce gorii r amo,& ci èun’Irnperatore, che tanto piacere fi piglia delle 
‘fcienze,& delle nuoue inuentioni,ranro manca, che sì ritroui nien 
•tedi nuouo,che ancora non fonde inuentioni ile gli antichi inte 
-fe. I prernij non eratio già maggiori attribuiti per la grandezza del 
* • j la 
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la-maggior fortuna, ma molti' in tale ricercamento di cofc nuouer 4 , 


s’occupaiunojai^rgj^cocnitigiii 


>to: 


yjóafpectando^ch^ 

gl’huomini uecciii nò iono rilguifr * ■*. 
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alla pofteri to rnai coitami de _ 

dati. Et cl’lcndB Ttttto il mareapcrco,e libero, &i lidi d’ogn 'intorno- 
farti ficuri.molri n amVano he ne. rn.ucr dello di guadagno,& non 
perimparare. Nò pelando lo fpirito accecato, ìedato all auainlafo^ ^ cflj' AL 
»»« Marcien te ciò poterli perii fapere piu ficuramente far e.Lo iftcllo aut . j* 

•- \oze nèTxiij.ìibro.tllcndo il mondo latto comune per la maeftà del 
** ^ 3 l’Imperio Romano,che non eftimerebbe la uita Humana elTerc d’af 
fai perii cómercio delle cofe accomodata, &per la compagnia del 
* *• la pace felice ? & nondimeno pochi li truouano, che qucllo,chc gli 

^ antichi hano lafciato, conofcano .Tanto furono gli ftudii loro m ag 
giori,&: piu fertile l’indu ftria.Auanti mille anni fu’l principio delle 
lettere Hefiddo diede precetti a i lauoracori,ilquale da molti altri c 
flato feguito.llche ci ha augum entato la fat ica, conciofìache bifo-, 

. gna conliderare non folameute quello, che è flato ritrouato dipoi , 
ma anco quello,che gli antichi innanzi trouarono,elTendone la me 
moria corrotta per la dapocagihe .della qual fonnolèntia altre ca- 
gioni, che le publiche del modo, rendere non poffiamo.Certi altri -**»t**^ — 
coflumifono flati introdotti dopoi,& gl’ingegni de gli huomini in •-**>»*»• 1 

altri effercitij fi fermano.Et folamente airartiqueftiiarie fi attende; ^ 1 

Per lo innazigf Imperi.) delle nationi in loro medehme erano chiù 
fi,dc perciò perla neceffità della fortuna bifognaua i benidell’ani- 
màefTercitare'.Innumerabili Re erano honorati per farti , & fe ne 
preualeuano, credendo d’ottenere per mezo di quelle aiuti, & im- 
mortali tà.La onde i premij,& l’opcre abondauano.Lo allargamen- 
to del mondo, &l’ampliatione dellecófeai pofteri danno hàreca 
to. Dopò che il Senatore ha cominciato à ell'ere eletto per l’entrata, 
il Giudice efler fatto per lidanari,& che null’altra cofa ha fatto tee 
dere tanto il Magiftrato,& il Capitano, qifaro le proprie ricchezze . 

Dopo che gli huomini corrottibili fono flati in anttorità leuati,& il 
procacciare i carichi fattoli molto queftuofo , & che il folo piacete 

r ia u', e ilato nello hauer e i -pregi della uita fono fuan iri,& tutte farti li be 
rali domandate dalgianbeneili li berrà, fonoprecipitate nelcótra-< 
rio,& fi è cominciato à cauar profitto per la feruitù fola,adoràdola 
l’uno in un modo,& l’altro in un’altro,& uerfo altri,tutti nondime 




no alle medefime fperaze di guadagnare afpirandò.Ipiu apparenti 
hanno ai uiti j altrùi uo luto piu che i lóro beni rTfpetto hauere. 
per il che la uolutrà à uiuere ha cominciato , & la uita è mancata . 
Se nel 'Vigefimóquinto libro 1 Io ( non polla ammirare abaftan- 
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..al xì Ingrati diligenza de g li antichi, i quali i 

^"^Teiató , clic rio Al‘habbianó lÌlULu,-&_efp_. v 

^^/vv>i^pcnclò poi in loro quello,cKe ai poderi potere edere gioueuole 
fdjAifccotìoCccùtitio. Noi per contrario attendiamo à ofclJrare, & à fup-< 
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niente adietro han 1*«! 
erimentato , non rite-v 




jprirriere le loro fatiche ,&ji pyuare hi ulta .vii quei beni , che altri 
k hànrio àcqiitftatò.' Cólfalcuni ofeurano quelli, chequalche po~ 
o (anno , & inuidiolì degli altri ; S^on infegnando ad alcuno ^ 
i - r - , ■ . — / penfano il faper loro di auttorizare . Tanto fono dilungati i coftu- ,■ • - 
di ritrouare qualche cofa di nuouo , & di porgere alla 'Vita hu- 
rnana foccorfo: eilendo la fuprema fatica de gl’ingegni à quello ri r. r 
dotta di ritenere in le i fatti de pii a ltri. fV~~di Iafciarli perdere^.__£ 

Non è da dire gfit,che non uilìano itati anche de gli huomi-Y ^.^ . ^ 
ni docci, & eloquenti dopoi , ma molto dai precedenti diflìmili & 
^,’A^in proprie tà,p untà,fàcili rà,& e leganza di ragionare , ne da pa rago 
n are con quellrdT nge gno, giudlao, & iaperc . (Jom eTn TFÌ1 Tà Se* 
l , acca dall'imperatore Clanaib,~S abione lenza calce , &: Scopa de- 

Lét**0* beata addimandato . I dui Piini f,il Zio il piu Capiente del 1 uo tem-yy 
. g.fQ eltimato, & il nipote Oratore illuftre,i quali furono perfonaggi- 
y 4 j gran credito,&auttorità.Tacito,& Suetonio hiftorici, Lucano», 

r& pvapciwt* Perlio,Silio Italico, che fu Cólole l’ultimo anno di Nerone,Stario,. . 

Giuuedale,& Marnale poeti.Cornelio Celfoin tutte le fciézeuer- 
feto. Quintiliano Retòrico. Aulo Gelliojulio Higinio Allrologo . 
Polemone,& Scauro gratulatici. Aburnio Valéte,Tulciano > Vindio,i 
Vero,Vulpio,Marcelìo>Arriano,Tertulliano,Saluio,Iuliano.L.Vo-> 
lulìoMecianOjPapinianoj&i fuoiafcoltatori,VlpiaHo, Taruucio* 
Palerno,Macro,Terentio,Clementio,Menandro,Arcadio,Rufino, 

Papirio Frontone,Anthio MaflìmojHermogeniano^fricanOjFio- 
renrino,Trifbnio,Iufto, Calli ftrato,Venul ciò, Celfo,Alfeno, Sabi- 
no, Elio Gordiano, Trifonio,Proculo, Modeftino,Pomponio Afri- 
cano, tutti lurifconfulti eccellenti. 

In Grecia, Alìa,& Aleflindria d’Egitto PIutarcho,& Sello fuo nft 

£ ote,Mufone,ApollonioTianeo,& ai Calcidonia Luciano, Galeno 
fedico, Epiteto Scoico ; Faj^rino,Arriano > Herodoto,& Flauio Già 
fèfFo hiftorici, Oppiano poetà,IulioPolTuce^Tlarpocrarine gram- 
maticijHerode Attico,&-Apollonioretorici,AlelIandro Afrodifea 
Peripatetico, che fece i primi conienti fopra Ariftorile piu lodato 
■per lo innazi dai dotti,che intef o. Dalli fcola di cui ufeirono The- 
miftio, Ammonio, Simplicio, Filopone,Olimpiodoro,tutti còrnea 
latori d’Ariftotile, Nello iftello tempo i mathematici alla fuprema 
eccellenza falir ono per la induftria di Claudio Tolomeo mathe- 
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inatico tJ’incomparabile fapere , & il piu atro chefia. Aato gnmal^r^T-^^. ^ 
in tale profeflionc, ilquale tutti gli antichi Egitti), Caldei ,Perfi, , • 

*Greci ha trapa{Tato,ne dipoi ci è dato un Tuo pari , battendo piu di 
Vigentemente di ogn’alrro tutta la ragione del Cielo,-deHa Terra > 

•Se del Mare efpodo,gli errori de i precedenti correggendo co’ lor© 
indromenti, & il tutto con uerifimili argomenti , Se con dimoftra» 
tioiii euidenti dichiarando. 

Furono i Romani certo per un tempo buoniflìmi in pace, &i© 
guerra, modelli, giudi, & ualorofi, mammamente dopò la guerra ,fn. fr^h. 


che hebbero co* Tarentini , & co’l Re P m^ fino alla te rra guerra / . • J ^ J 

(ione di nobili infra loro, . ** 'A* 


Punica^ Non era all’hora alcuna diff'en 
òcorumotione di popolo. Tutta la loro cura era àaugumentare,& 
ad accrefcere rimperio,fenza tenere conto del loro particolar gut 
dagno . furono nella Republica Curio,Fabricio,Coruncano, Me- 
tello, Fabio, Scipione, Marcello, Paulo, Lepido. La magnanimità 
•de’ quali, & la prudenza in guerra, la giuditia. Se la modedia in p* 
ce fu mirabile.Et perciò fu la Republica ottima , Se fanta mentre 1; 
p ouerti. Se il rifparmio ci furon in idima, & : che le tre fpecie di £o 
'"TTérno ci li ormarono ordinate. Se ddpode co rahregualità, Se con- 
venienza , che non fi faria poruto dire, fe era tutta Aridocrarica, ò 
Democratica, ò Monarchica. L’auttorità, Se portanza di Conloli la 
Monarchica, & reale rapprefentaua,quella diSenatori l’Aiidocrati 
£a,& l’auttorità popolare interaméte la Democratica.& era ral con 
(temenza, & legame centra ogni fortuna tra loro, che nó fi faria mi 
gliore dato di Republica trouare potuto. percioche,fe qualche ror 
Bulentia comune fi rapprefentaua di fuori, Se li sforzaua l’un l’al- 
tro foccorrerfi: era la portanza di queda Republica fi grande. Se ra 
le,che niente perla difefa fua le mancaua,& rutti infieme in publi 
Co,& in priuatos*impiegauanoà erteguirein tépo le deliberate im 
prefe.Talraente,ch'ella fii perciò qualche nolta per inuittcibile te 
nuta.Erperc5trario,quando accadea.cheda un rimore publico di 
foredieri liberati per la pace di Cafa,& per la copia de* beni i nfolé 
fi diuctafl’ero,& aH’orio,& alle delicie s*auezzartcro,& che per que 
do l'una delle parti uolellè edere padrona , Se conrra ragione figno 
feggiare era à tale inconueniente cofi ben pjroucd ùtopc r iluicide ' 
uole freno,& impedimeto,che l'un l’altro fi faceuano,che nopotea;* 
“"alcun dallordine ulcire^ ne lopramotare gli altrij ma era cialcuno 
à rimanerfi nel fuo carico sfbrzato.Ma dopò che co fatic a. Se giudi 
ria accrefciuti furono, e le nationi,& i Re portenti hebberofupefa 
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!j\%^l u i^ eitaao »f* rci icrtendo,auarilfimi,orgogliofi,.rifoltiti ,n ognrgol» 
4 fitàA poltroneria, & dilloluti in tutte le fuperfluità, S: dclicie riu- 
scendo . Poi in partialità, Se fattioni fi diuitero,per occafione delle 
quali l'arme ne’ répi,& nelle ragunanze publiche portarono, amaz 
aandohorai Tribuni, fiora i Confoli,& altri principali della Città. 
Da chequeftioni dighonellilIìmeAfenza ordine alcuno fi fufeita- 
. ronoA quihdi il difpregio delle leggi , Se de giudici j nefuccedef 
teA rinforzandoli il mah* alla giornaaa cominciò a farli manifelle 
jmprefe contra la RepublicaA a introdurli gli ellerciti grandi per 
/orza nel paefe,cfie d’fiuomini fuggitiui. Se condannati erano po- 
jli infieme . Et,quantunque fecondo il dire loro ciò contra gli auejr 
farij fi facelle,era nondimeno al uero tutto quello contra la Répu> 
ì»lica,perciocfiela Città come inimici allàliuano, ò^crudelmen- 
te amazzauano quelli,cfie incontrauano,ouero con bandi , &pro- 
Icrittioni abominabili li perfeguiuano, alcun detellabile oltraggio 
. . jion omettendo . 

fi ls\7+- Delle quali {editioni furono autrorii dui Gracchi, SaturninoA 

élh. Drufo tribuni furiofi, &indiucrfcuolte fi rinouarono dipoi fra. 

V » Siìla,&^Mario, Pompeo, ScCefarc, da M. Antonio, Ottauiano, & 
Lepido contra Cafiìo, Se Bruto furono continuate , Se ltifcirate. fi- 
n almente fra gl’illefiì M.Antonio,& Ottauiano cognati lamutatio 
ne della Republica in Monarchia cagionarono , ellèndo i piu for- 
ti Romani in battaglia morti,ouero profcritti,&: gli altri llacfii del- 
le guerre ciuili , Se annoiati del goucrno del Senato, & del popolo 
per le dii/en fioni de’ Signori , & per l’auaritia de’ Magillrati . per- 
c foche, li come quella età huomini eccellentillimi in ogni tortù* 
Se feienza produllé, coli ne hebbe ancora de' piu umoli^cfic tolle- 
ro mai per innanzi itati auttori di elfecrabili leeleratezze-» . 

L’età Catoniana ( dice Se neca ) molti degni di nafeere al feco- 
lo di Catone produllé , come ce n’hebbero anco all’hora de i piu 
ribaldi , che fullcro giamai , che ogni grandillimafcelerità com- 
mettere ofauano , Fu necellàrio , che ce ne folle dell’una for- 
SC' dell’altra . Se acciochc Catone conofciuto folle, era me- 
ieri, ch e de i buoni per ap prouarlo fi troualTero, &T'de’cat- 
tiui , contra cui la fua forzai & -virtù egli ellércitallc-» . Il me- 
delimò Seneca- : Nifluna etàfu mai lenza il fuo biafimo , ò^fe. 
di ciafcun fecolo la licenza confiderai fi 'Vuole , io mi uergo- 
gno à dirlo , ma non fi peccò giamai piu alla feoperta , che auantC 
Catone-». Lo ifteflo Auttore Marco Tullio Cicerone infra i Carili— 
*4 1» -»ai , ÓCj, Clodij, fira i Pompai, Se i Crafiì, mentre ch’egli c infieme 
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con laRcpublictyagitato , <k peri olifante la guida infiemecon efi.- , 

fané fu 'via porraro. Cicerone di Pompeo, &: Celarti. L’un,;^®H^>£^f£ 
éC^l’altro di farli fignore ha cercato, non di fate la Città felice, h _ 


& buona, &non ha Pompeo la città cedu ta, che conferuare non^ 
l’hà potuta,ne l’Italia abbandonata, tendone dato cacciato. ma co- Offa, 
niinciò da principio di muouere rutra la Terra,&: tutto il Maredii-TT" 
citare i Re Barbari, Se tirare in Italia le nationi fiere armate . Cre- 
dete uoi,chc qualche accordo fra loro ftabilire non fi potclfe . Si fa 
ria ben lubito,mane l’uno, ne l’altro ha quello per fine di farci fe- 
lici . Ambodui regnare uogliono . L’auttore medefimo . L’uno,& 
l’altr o è infelice, i quali hanno di continuo men rifpe tto allafalu- 
te,&Zlignità della p atria , che alla loro ambitione. Se commoditì 

{ (articolare hauufóTEt nel medefimo luT 3 gO,Lac'olifederatione,& 
a fedeltà di federata concordia,de’ quali uoi uedete a quale infe-Gtf * 
licità èriufcita.Dice lo ideilo Cicerone, Cefare di natura.óc d’ani- . 

ino crudele edere dato,mahauerfipercleméce diflìmularo, paren^ v> ~ < *iif'>*k, 
do,che tale uirtù a i popoli fia grata. Seneca: Ne uirtù , ne ragione < 4t# y ^~ 
perfuadca Pompeo a pigliare le guerre efterne.ne ciudi, maturui-^, 
do per il uano amore della fua falla grandezza portaua l’arme b>r 
contra Sertorio in Spagna,hor contra i Piratijfotto colore di paci- 
ficar e il Mare , Se tali cagioni Dm edcua per conrinuare ne lla fila . 
pollànza,& auttorità.Qual colammncà,& in Settentrione contra 
Mirhtidatèj&'inl£rmenia,& córra tutti i Re dell’Afia lo fpingeua. 


fe non un’infinito defideriodi crescere, parendo afe medefimo fi» 
o di non edere a. llai grande ? Qualcofa ùalpinto Celare fiinnaa-»^ 1 



igr 


zi nel luo proprio, 'oc nel publico malc,fe non la gloria,& l’ambitio jj 
ne, per uolere fenza mif unurapadare gli altr i?Non poteua tolcrare/'* 
Repullic; ’ 


«no innanzi di lui'/cIouéTa Kepublica ne tolerauadu i . Credete Vf\rs 
uoi,che Mario una fol uoltauerarnete!c'onlole,(percioche gli altri , 
fei confolati fi rapì per fo rza)quando i Theutoni,& iCimbri oppri (S** 

meua,quandoIugurta perii deferti d’Africa profeguiua, tali peri- v /ì'^v , »<Vf' 
perindinto eli uirtù affettade ? Mario guidaua gli ederc iti, 

Mario d all’amhirirmeera con dotto. Oiie di tafi.cKe orni cofa fod'^p t,1 j^~' 
pranuoltano , erano a g u ìfa'cTi turbi nTpa ri men t e commodi, che. | /^! M< t [QiLe. 
iauiluppano cièche rapifeono. Se perciò piu impetuofi non po- 
tendo fermarli diuentano . Sendo adunque dati cattiui con- 
tra molti , finalmente quella malignità perniciofa in loro me- A 
defimi fentono, con laquale à infiniti hanno nocciuto. Il mede- 
fimo Seneca_.:^E' rutto uno,fe Catone uincitore , ò'vintoè nel 
fatto d’arme Farfalico . Ed’endo i beni , che in lui fi trouaua* 
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pacificato le cole.Ma perche non rimafe egli uincitore? pofeia 
^ % ** #dallamedefimauirtù,&lacattiuafortunaèuinta,5elabuonaordi- 
,à<r» nata. Non può la uirtù edere maggiore, ò minore . Ellacfempre 

d’una forte . ma Pompeo perderà ì eITercitò" ) ’nia l’hónefto pretefto 
della Republica,& il Senato inficine co’ maggiori Senatori di Ro 
ma fegilaci della parte di Pompeo porti nelle prime file decederci 
to in un folo fatto d’arme faranno rotti , Se la ruina di cofi grande 
imperio falirà pertutto il mondo . Caderàl’una parte in Egitto, 
l’altra in Africa , l’altra in Spagna . Quella miferabile Rcpublica 
tutta in unafol uolta ruinare nò potrà, facciaui l’huomo tutto quel 
che podibil da. La cognitione de’ luoghi, Se de’ lìti non aiutò il Re 
luba nel fuo Regno,ne 1’oftinatauirtù de’fudditifuoi. Et la fedel 
tà de gli Vticenfi rotta da tanti mali mancò.Se Scipione fia dalla for 
runa del fuo nome in Africaabbandonato. Era già pezzo proue- 
duto,che Catone punto di danno nóriceuellè, Setuttauiaegli uin 
to rimafe. Veramente le calamità grandidìme furono in quelri- 
uolgimento del mondo . & ci furono delle auuerfità forediere fra 
le profperità mifchiate . Non ci fu pjcfe,Città,Signoria,ne perfo- 
na illuftre.che grandeme nte nompatiflè . Per la prima la ruina di 
Carthagine fi rapprefenra,laquale Città dopòf etteccnto an ni, che 
fu fondata, era tanto florida , & eccellentèTntutte le cole fiata , 
haueua hautito imperio {opta tanti paefi,mari,ifole,naui, ricchez- 
ze,Sc arme quanto alcun’aura, & d’ardire tutte l’altre auanzato ha 
uea. Quattordici anni dipoi 1 Numantini, da Scipione Emiliano af- 
fediati,ueggendo , che per mancamento del tritTcri’aflèdio più fo- 
lte nere non potemmo, fe ftcflì con la Città di Numantia infieme ab 
brufeiarono. Se fi disfecero parte co’l fuoco , Se parte co’l ferro , Se 
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L parte co’l ueleno . Nomina Cicerone Carthagine, Se Numantia 1 
s( yrf/f (nauenti del Romano Imperio . Racconterò io,come Siracu- 

l Cx fu faccheggiata , Corintho fpiantato, Antiochia, & Gerufalem- 
—'me prefe,Athene aflèdiata,Se depi ;^dataJ Maifilia.intriqnfo porta- 
T aa,come Roma il fuo Senato fuggitiuo uide , Se i fuoi tefori rapiti , 
Aleflandria fentì Cefare dentro d’ella guerreggiante,Sc il giouane 
Tolomeo fuo Re morto ? Come Thebe in Egitto fu didrutta? Tre- 
dici Città nel Poloponedb per terremoto abiflate ? dalquale terre- 
, _ / jé _ moto Caria, Se Rhodi furono parimente da terra sbracciate? Co- 
W* MWme inorìdatiom itraordinarie del Mare, de fiumi. Se di pioggie, Se 
lAàU- Jft' wenti impctuofiffimi auennero l Moftri fpaucntcuoli fuori dina- 
. tura? 
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tUcjjJcgoi nell’aere? comete, & eclisli del Sole, Se della Luna ? 8c 
altri difordini nei moti celedi? da quali fami,pedilentie , & altre 
infermità per innanzi incognite fuccedettero. Scriue Cicerone, 
che all’hora apparuero non folamente la notte fiamme con fuochi 
del Cielo, baleni di folgori, & terrempti,ma di piu che i tuoni per- 
cotcdo le alte torri de’ tempi molte imagini de i Dei furono a terra 
buttate, molte darne d’huomini illudri abbattute, Se le tauole di 
metallo,oue le leggi intagliate erano, liquefatte^» . La datua anco 
di Romolo fondatore di Roma,che era conte lattante, A^iiagien^j^ 
te predo alle poppe della lnpa,dal folgore percofli.Dirò i o ottant a^ 
mila Romani, co i l or o colle gati, da i Cimbri disfatti ? Se cento qtia "J 

"Tanta mila Cimbri da Romani occifì ? le arme de gli Suizzeri , &?^*'**» 
de’ Germani fpezzate. I ferui,& i loro collegati folìcuati,& ammu ( 
tinati? & non patirono folamente le buone città,& poflenti edèrci # ^ ♦ 

ti, ma anco le ricche Signorie,£cinobililfimi Regni didrutti furo- | * vi? 1 ' 
no,le nationi libere da guerre trauagliate, òin feruitù ridotte, co-^*,,* 
me laSpagnuola,laFrancefe,Inglefe,Germanica,Vngarica,Schia- 
uona. Armena, Tracica. L’Italia medefimadopo diedi intorno à ^0**4— 
cinquecent o anni ualorofamen te difefa fu al fine foggiogata . Di 
filli RTJn IM furono, le non pochidimi perfonaggi illudri per arme’, 
o per lettere,che ingiurie atrocidìme non riceued'eroò morte uio- 
lenta non fofFeridèro. Scipion e African o,ritomato dal Senato, ? . 

cafa fua,la mattina fu trouato AiTfocaro nclproprio letto, ilche pen 
> fafi edere dato da i fuoiprodimi parenti fatto . Annibaie d’Italia 
cacciato. Se d 'Africa bandito nella Corte del Re Prudias’auelenò. 

^«Mithridate da fuo figliuoloJFarriàce adediat oda fe dello ammaz- 
zodi. & Farnadc fu illfllblluda Cjrl'aiL LirHTÓT Àntiocho il grande 
della maggior parte deirAfiapriuatOjdi che ancora a Romani rcn 
de gratie^ & il Re Prudìa loro fchiauo li chiamaua , Perico ultimo 
Re di Macedonia uinto, prefo , Se in trionfo condotto morì catti- 
no, & l’uno de Tuoi figliuoli fu de’ Magidrari lcriuano. Tigrane 
Re d’Ai-menia innanzi a Pompeo li prodernò,& chiedendogli per 
dono,su loleuò,& in capo ladiadema,che egli in terra gettata na- 
uea,gli ripofe^. Tolomeo Redi Cipro li precipitò in Mare, di- 
pendo che à indanza del Tribuno Clodio Catone era dato man- 
dato di là per torgli i fuoi refori . Siface, lugurta, & Iuba gran Re 
in Africa le loro uire infelicemente terminarono . 

Scrtorio per tradimento amazzato . Mario da Roma fuggendo 
in edremo pericolo della uitanei paduli alfintomo diMinturni 
cacciofli,& (ali in Mare fopra uno fchiSo fenza uittouaglia alta 
^ 4 for- 
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fortuna de* uenfi, & dell’àcque. Ritornato dipoi di fettanta an- 
ni-, Se quali infenfato morifli . fuo figlio in Pren elle s’o coite. &illa 
mori rii npi iqi.iV d.i pidocchi mangiato . Crallb fuperato dai’Par 
i «4 llij iliTi 1 illTi i fi in parlamentando fiotto ficurezza fuamazza- 
^ ’to . Pompeo ne lla piazza d’AlelIùndria decapitato . Celare in_# 

f ùen Senato tagliato a pezzi, Catone, Hruro, Calilo, Ac^Anton io di 
oro proprie mani amazzatitì. Cleopatra ultima Reina d’AlelIàn- 
dria per il morto d’un Afpide morrà-. . Cicerone la feconda fiata 
banditola cui c la tetta, & la mano,con laquale le Filippiche hauea 
. ficritte , fu troncata . Marco Varrone proficritto . Nigidio in bando 
cacciato. Tanti horribili accidenti all’hora accadcttcro , che mi 
'Viene fpauentoraccontandolifolamentor. — ’ "" " 


m*- 




rt « 


D 


Declinatme della pojfanqt , fapiensp » & eloquen 
de’ Romani. 


ì 


, « • *1 ' . • 1 • 

I Romani per tanto, i quali s’erano per un tempo marauigho- 

tamenre Fatti uirtuofi uiuendo in libertà,dopo che per le fattio- 
}k ni,nellcquali incorfero , furono in fieruitù ridotti fiott o il dominio 


• r 
Mf 


^’ un Monarca > a P oco a P oco pegg lor ' cattiu i dine uni o i iTrv.m* 

' dan do in niente nell’etlercitio dell’arme, & nello ttudio delle leg^ 

U'fLp* 'M. tei £> . Et, quantunque perla uirtù d’ateuni buon Principi parelfie, 

imito li nToiloni» nnnm m nr\ r\ Mntn ninni. 


u, [y ferità d alfiannchc famiglie 'ROlVtane a i foremeri di tutte TTna 
or*C- Wt' ùonu c i ocad alcuni contadini, & ui tiofr,"chrqJ5r forza, & per co 
/ /yì* w ruttele l’occupauano. La maggior parte de’ quali da imedefim 



-A ruttele l’occupauano. La maggior parte de’ quali da i medefimt^* 

auariffimi foldati , che l’hauea inalzata , fu occifia,&' gli altri da lo- 
ro medefimi disfatti fi fono . Ilqual difiordine contipuò fino a tata 
•» to,che Plraperio al fin fuo fatalmente approffimandoli fu in preda 

1^^ PW . — - 1 f . . * r _ ! —A.! F M AMA » A Mi A l A ~ 




xy i Barbari laficiato . Conciofia che quelli Imperatori male auui- 
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feti, credendo di fortificarli con arme foreftiere,mercenaric,& aufi 
filiari,le quali in loro feruirio, &foccorfo chiamauano fneruaado 
le proprie forze , Se naturali dell’Imperio , di cui i loro antichi s’e- 
i lrano leruiti ad acquiftare la grandezza, lenza penfarui molti po- 

I . 'poli Settentrionali ne’ paefi,terre y & fignorie della loro ubidien- 
JST f™*' za attiraron o. Dipiu,perhauer trafiportate le forze , Se ricchezze 
p rincipali di Roma a Coftantij iPfioli, l’Imperio in Orientale, Se in 


< 




Occidentale dinidendo7 grandemente lo indebolirono . Di ma-; 


■mera, 


I 


Tuera, che 1 Occidcntale-ftì il primo a'rimanere diitrutto , poi co 1 


tempo l’Orientale parimente, iquali fc uniti rimarti fodero, haureb 
bonolongamente, &quafi in perpetuo à tutte le inuaiìoni potuto 
refiftere.AH’hora l’eleganza, purità dellalingua Latina fi ner- / 

dette, intermcttendo gli Italian i à faueilare Latino . Le dj fci pi i n ^ 

infieme, lcquali in quel linguaggio erano fcrittc,in difpregio , ^ ^ ~ 


/**+) 


ignoranza uennero, àC tutte larti liberali, me canichc co rror- 
te furono, come può facilmente giudicar/! per l’opere di diuerfe" />*<*™*. 
forti, che di quel tempo reftano.&f, auucngachein quelli acci- 
denti fiano di gran cafi. Se di ftrane merauiglie accadute, nondi- ’ * 


meno non s’incontrarono perfone, che diligentemente li racco- 
glieflero, ò degnamente lefcriueflero,anzi è il tutto rimafto, ofe- 
jelito nelle tenebre deU’ipnoranza.o inviluppato di confufione, * 


! *-»• 


f i ■ ^ o «Teprauato dalla barbarie^ che circa mi lle anni in Europa durò. q j y\ 

Hor,con tutto, che le Rcpubliche, i Regni, & gl’imperi le loro na 


^tural i conuerfioni limiti l atali , Se tempi prefirtì della loro durata ^ 
'y. ffg Vbh.ano. par nondimeno, che laprincipal cagione della ruina_>^ 


\mr J* ^cirimperio Romano debba àCoftantino Magno edere attribui-/*- 
ra,chelafede dell’Imperio fuori d’Italia, doue liauea cominciato. 

Se era accrefciuto, trafportò,la f orma del gouerno,in cuidopò An- (UfaS' 

gufto s’era mantenuto, cangiando, calsò 1 Pretoriani, fece i feudi/ •/ * 

ìicreditari j, che per innanzi i Addati poiledeuarrpà tempo.oà'Iorb tl— 
Tntalolamcnte: cre ò nuouima giftrat i,nuouc leg gi ordinò, in poco l ^ 

tempo tutta la politia antica alterando.' perciò Hi morto Diocletia- l /(**** 
no, Maffimiliano, Mertèntio,8£'~ Licinio occifi, iquali tutti erano [fi gyy+r' 
Imperatori dati in un’ifteilo tempo con Coflanzo d adoro aflociato- 
fi. Qiiando quefto Coftantino figliuolo di Goftanzo, Se fuofuccef- 
fojre nell’Imperio folo pacificò-Monarcafi ulde,penfodì,à fin di per.», 
petuare la fua memoria, Prenderla piu celebre, d’edificare fu 1 o f 
rtretto del Mare neU'eftremità dell’Europa piu^tU’Afia uicina in^ (fJcÀcL » 

luogo, doue per innanzi e ra Bizantio, una grandirtima Città,cofor- r~ /^T/*** 
me in tutte le cofe aRoma,ornandolade*med efimi priuileg ii , li- ^ 
bcrtà, digni tà, felionori, accioche per la forza~di ella città l’Im- “ ^ 


'pèud folìe in Oriente lolle nuto contra i Perfiani , la portanza de 
0 <juali era in quei tempi grande, é^formidabile ,fi come in O 

^ - : J*. * ► l: - - : r « J _ii»* 


cidehre egli era mantenuto contrai Germani per mezo dell’anti-A^/^**^ 
ca Roma . Et uolfe , che quelle due città una città fola fodero te- - 
rune, P^e > cittadini A delTuha_>,come dell’altra farebbono 


rimcnte Confoli ele tti, de’ qua li l’uno à CoftantinopoliJ’altro à 
ma rcleclcrHjbe.C^atttoPraatùxèd el Pr^Tonócli fuprema auttori 
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=ytwo di quindici legioni ordinate da Augutto, & da i Cuoi fucceflb- 

A:c.r. J.ir» •. r i n ■ ■ i i ^ 


Pvyf^-/\C+J rx intrattenute P er l a difefa dcllìmperio fuleRiuiere delReno,& 
>r . j del Danubio, certi cartel li, & fortezze fabricò , metten do in elle-» 
-^-preiidiì aliai deboli, filmando però, thè ballare douefleroper fer- 


/lsL\ 7 kì ^/ìuare le correrie de i Settentrionali, iquali penlaua elfere debella- 


^^interamente perle grandilTime uittorie, che contra di loro ha- 




uea ottenute . In che reftò grandeme nte ingan nato,conciofia che, 
ueggendo quei barbari le frontiere delfj mpErio debo li, & mal 
guardate, non tardarono molto à guadagnarle,enrrando nelle Pro 
uincie dell’Imperio, lequali trafcorfero,&afIàlirono milerabilmc 


te,cioè gli O flrogottt,& i Longobardi l’Italia, i Vi figotti, l’Aquita- » - 


nia,& la Spagna,! Fr anconiK& Borgognoni,laCalffa.i Vandali da 
Betica, &T l’Africa. 'finalmente Roma, per innanzi capo,5^1uce^ x .\ r 
delmódo, de tta domatrice d elle Terre, fu allèdiara, prefa, faccheg 
giata,&ipiu fiate diftrutta. iquali mali fecondo il detto d’Ezechie- ,r, % 
le dalla band a del Settentrione proccdettcro,ilquale c flato fem- ■% 

. pre d’huomifli tantcTfertile,che non lolamente le uaflifTìmc folitu 

f****4t* ^ dini,& grandiffime fbrefle del paefe ha d'habitatori ripiene , ma 
di piu c flato folito di mandar fuora innumerabili popoli , iquali 
l’Afia,& l’Europa hanno occupata, gli antichi ftati,& potentati rui- 
nando,per introdurne di nuoui. 

Ma io ritorno all'Imperio integro, che Teodofio primo di que- 
Aonpme ultimamente tenne in Leuante,&in Ponente,poifra Ho 
<ta»Ov& Acadiofuo i figliuoli lo diuife.fottoi nnali le ludetteaf» 
fiittioni per la slealrà,& ciccaambitione di Ruffino , 8c di Snlico- 
»_/ V* IL/ ne loro Gouernatori hebbero principio. Teodofìo fecondo figliuo 
^ lo d’Arcadioflirilltimo, che polla efTer con uerità dell’Occiden- 
te Imperatore appellato fino à Carlo Magno. Regnando Marna- 
no^ ValentinianoGenfericoVandalo,che intelligenza con Atri- . 



/' ^vX*laRe de "li Hunni hauea,lofece d’Vngaria in Francia con cinque 
zT** renrninjja li nomini uenire.doue fu dai Romani, da iGotri,dc.da 


fi* 


rancefi combattuto. Ne fi legge, che due piu poderofi ellércitk 
W fiano flati mai altre uolte à fronte l’uno dell’altro , he che piu ofti- 
A /j -^-natamente corabatte(Tero,di maniera,che ui reflarono cento, & ot 
tanta mila huomini morti,& tra gli altri Theodorico Re de’ Gotti . 
— - — ^Ritornato, che Attilia fu in Vngaria dopò quella >fconfitta, nuouo 
elfercitp mife in ordine, & tutto ftuiofo inlcalia difeefe , doue egli 

à"* "• 5for - 








tentiflìmo diuenne, chiamandoli arrogantemente il flagello di 
^ 7 ^ Dio, ma la Tua portanza affai rollo per l a difcordia de’ tuoi fipli aoli 
* in niéceandò. Dall’altra parte Genfcricò Re de Vandali di Spagna , 


jv 


*" v tlBRO S E S T 6. ioì 

sforzò. Taccheggiò, Se abbrugiò Aquileia,& molte altre terre . Se, 
hauendo deliberato d'andar à Roma, Papa Leone Drinio all’incon fu * 
trogli uenne, 6^ tanto fece con 1 tuoi preghi, che nnitòpenhcr'TTjF,- 
d’andar àRoma.&cofi l’Italia abbandonando nel Tuo paefe fecFjyi. 'TL&fclj 


ritorno. Egli fu Tiranno fatale all’Europa, & in poco tempo po- 


Spagn* / % , 

in Africa pafsò,nelqual paefe non fecepunto minori ruinedi quel 




che Attila inEuropa fatte hauea.Pig!iÒCarrhàgine,&Hippona,neI 
laquale era Vefcouo$ant’Agoftino,che ui mori durando l’aflèdio, 
la ruina dell’Imperio , Se la diflruttione delle chiefe deplorando. 

Di là fece ucla in Italia con potentiflìma armata, SC' uerfo Roma 
s’incaminò , laquale egli prelc. Se Taccheggiò. & ertendo flato dal tyfypm /fi* 
le preghiere di Papa Leone uinro, ilqualcAttila Kauca perinnanzi s * 

f dacato, non la mandò à Fuoco, Se à fangue. Perii eh e appare , che^* "" 

'Imperio uerfo Occidente era eftremamenre debole, ilquale da 
molti Imperatori di poco nome fu confecuriuamente poflèduto, i 
quali s’elpediuano l’uno dell’altro per tradimenti, Ò: infìdie fenza ^ 


quali s elpediuano 1 uno dell altro per tradimenti, o: inndie fenza j i 

regnare longamente. Fra i quali ui fu un certo Auguflolo,ch e 
lontariamente all’Imperio cedette,&: fece priuara uita . Il nomeJ»^ 
fuo pare edere flato farale, dopò che l’Imperio, ilquale hauea in / 

Auguflo cominciato, in lui inRomahebbe fine? Nello iflelfo rem-/ C+ C" 


poÓdoacroRugie nfe congroflb efferato d'Heruli in It alia calò, - 

Il dominio di cui egli ottenne.Contra ilquale Zenone lmperatore / V»>**'y^/^ t *»< 
mandò Theod orico Re de gli Oflrogotii, che in due battaglie \o 
disfece, Se tonalmente lo amazzò reltando d’Italia patrone , laqua- 
le da lui, SC dai Tuoi fuccertòrifuintornoàfertàntaanninolfedu-^^ 
ta, di donde l’Imperatore Giultiniano per Eunucho Narlete inte- 


~OOo*&o &£ 
*• É / 


ramenteloefterminò, 6c^ co’l mezo di Behfario, i Vandali del- (A* -fifl y'uAJ' 


l'Africa parimente cacciò. Da qui ind 


Lombardi l'Italia flracciarono,fino à tanto 


.ctro ri, March, Crea , 

mto, che furono da ì Fran- r , j ^ 


cefiributtati,8^cheperla prodezza, 6^ felicità di Carlo Ma- 1 


ff /*. 



mi, leggi,magiflrati,ufficij, modi di urne re^u bli chi,& pii uari.del iWw M 
la ditcìpiina miTitare, dell arme, delle machine &inltromenti,in-£'l^j 


fieme con i lor nomi . Et , non oflante quello , Se con tutto che il 
Tape re. Se l’eloquenza à poco à poco diminuifTero, ci furono molti 

01 / — 1 - - * -■ " fcr "- 
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^U^l tfttX/' perfonaggi dotti Grcci,& Latini, quali la condirtene ali quei cala- 
mitofi tempi produrre potca. Medcfimamente quelli , che Dot- 
^ ^ A pfi della- Chiefa lon detti Greci, cioè Eufebio, At hanag io,Ci- 
C^V^iillo, Gregorio Nazianzcno,&: Bafilio il grande Vefcouo,& ambo~ 
^^ v Vv». dui nobili inttituiti in Àthcne,òl:condiltepoli, i heodoreto , Gre- 






- v w y 

Zi JO^ufr^ gorio Nileno, Epiphan io, Nettareo, Gio. Chrifoff omo Pàtriarcha 

I nfl imnnil n A nnlli n>ir4 A n M Ar* lì m M ifM 


,?"CóftantinopoIitano, Apollinarè ^Antióchénlc , Damai ceno , tutti 
Theologi, innanzi a i quali furono Clemente A leHandrlno ^ Iuff i- 
no Ma rtire, Ariftide, Athenagora. Dipoi borirono Appione, & Di- 
/ y< * * "(limo Gpsmlnatici, LlblftiO STìphifta, Plotino, Iamblico.Maffìmo, 
// Por p lairio, Proclo Filofofi, Oribafio,Paolo Egineta, Aetio Medici, 

Procopio, Agathio, Philoftrato Infiorici . I Latini furono Cipria-si 
no, Tertulliano, Arnobio, Lattando, Hilario, Ambrofio,Girolamo A 
Ruffino, Agofti no, Se molti altri Theologi . Aufonio, Claudianpr 
Iuuenco,& Prudentio Poeti. Seruio,Donato,Prifciano, & Diome- 
de Gramatici. Vittorino Retlaorico Sedo Ruffo, Aurelio, Vittore-/,- 
Trebellio Pollione, Qujnto Curtio.Vrbifco, Lampridio, Sportia- 
nojCapitolinojldacio^Eutroio, Ammiano Marcellino,Paolo Oro- 
fio, Profpero d'Aquitania, Caflìodoro, Sidonio Apollinare, Gior- 
nando, Paolo Diacono,Methodo,GregoriodaTorfi, AnnonioMo 
J# , naco. Vegetio,clie dell’arte militare ha fcritto. Triboniano Iurif- 
v*. 0 rri-ij confulto per commiflìone di Giuftiniano de gli flTfEll, (S^dn^Ure 
/I "V de etichi Iurifconfulti le Pandette raccolfe, che fole dell and 
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Giuftiniano chiamato li ridullè. Simmac o, Boetio furono nel 
empo di Theodorico Re de’ Gotti detto Verone fe, che inhuma- 
namente morire lo fece . Simmaco fu Oratore, & Boetio Filofofoi 


, ilquale in tutte le parti della Filolofia,&^ nelle Mathematiche s’ef 

^ Zìa rrt /»/% / « 1 i /'<» , n n 4 J» D in <« ai*fa /'ha / ■ ri i flf /•ila a s* » 11 /J i »*a 


/ licitò cofi felice in profe,e in uerfi , c he è difficile da giudicare * 
fé è fia to l'ultimo, che Latino habbia fauellato ,p il pruno, che in- 


rrapendeffe ìriltituire la dottrina'^ l'do qnenzihch e periua. Lo- 
"rgKid V.Ul.l l‘tlftTTH‘5 di qucH èhe teppero lo dimanda, percioche 

C,m y ili- i r c __ r • u.r> 


, / * v •/ dipoi non habbiamohauutofe non San Gregorio, Beda,&Bernar- 
erti do di Chiaraualle. Talmente, che le lettere fono come rimafte, cn- 


7 


trandoil mondo in un filentio,& in una ignoranza grandiflìma. 
/ Mai trauagli, le uariationi della religione non furono già 

1/^/CÌ^fy punto di quelli dell’Imperio minori, conciofia che dopò la rifu r- 
/ rettione di Gicsù Chrifto quelli, che dell’Euangelio profesfiono 

face- 


.. 
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l^-^^^Hchii-^cireftano. Dipoi fece il fimilc de 'gli editti, & ordini degli 
Imperatori per innanzi in tre Libri comprefi , cioè Gregoriano* 
, ** Hermogeniano, Theodofiano,& in un -volume folo , il Codice di 

'VkC 
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à l :BR$ SESTO;-? iof 

faceuauo , "per lo fpatio Hi trecento anni furono con diuerfi-^z^t^i^tirU. 
forti Hi 'tormenti bombili pctfeguitati Ha gl’Iraperatpri Nero- v S 1/ s s 
ne , Domiti ano , Traiano . S euero , Maffimi no , Pedo , Va leria^L ^** 
no , Aureliano, Diocletiano, Maflì mino, fin ranto,che Coftantino ^ 

la noftraTreligion'e abbracciando intraprcfe per la protettione Hi 
quelli eoncra Licinio Celare fuo Cognato una gran guerra, & pi ^ 


importante, che non fu quella di Pompeo, & Celare, onero tia/s v 
Ortauiano,& Antonio. Nellaquale non fu folamente come n 
ljiltre guerre queftione dell’Imperio, maetiandio della religione,^ 

rtrxfCi» il MnnrlnH-i U 1 fAn l L • j 


cioè fe il Mondo Ha là indietro ubidirebbe à gl 1 lmp datori Lhn-j 
ftiani , iquali la religione de’ Gemili ruinarebbono , ò a i Gentili, 

.che la Chriftiana eftermirtarebbono . Da che una delle maggior^* . 
mutàtioni, che foffe giamai, fùccedette , rimanendo per grana Hi 
Dio uircoriofo Coftantino, poi detto Magno, il colto He’ Tàlli | 

fece abolire, & i lor tempii ferrare , alficurò i Chriftiani , lor per-*^ - . 
mettendo di pregare libera, & pubicamente il uero Iddio, & Hi / * 

edificare chiefe, alle quali elio rendite allegnò,& fece quella lar-7 ltu ^ e 
.ga donatione alla Chiefa fanta,pcr lo intrattenimento de’ predica - 

tòri,& de’ facerdoti, & uolfe. che, non gitante la profellìnne lnm t ' 
fodero à gli honori 1 &rai mapiftrari ricennr i . Apena era quella 
querela pacificatale l a herefia Ariana fi folleuò, la piu pprnirm-/ ^» ^ 

la,che folle giamai. Per - cltirpar laquale Coftantino quel canto ce-^-' 
lebre Co ncilio Niceno c onuocò . ma due anni innanzi alla fo ^vw 
morte X pcnualioneai Coftanza fuaforella richiamò Ario autto- /fzv 
re di quelli, che per innanzi hauea bandito. Ilche di grandislìmi 
fcandali fu cagione,particolarmente fra Collante,*: Ccftanzfllm- 

J ieratorifuoi figliuoli , de’ quali l’uno fu Ariano, l’altro Ortodof- 

* r • i • • i i i • /• 1*1111 ^ .... . — ^ i 

o. 


Frai quali in tal modo difeordi u’hebbero Concilij tenuti com 
rii ii, & 


tra concilij, & gli uni da gli altri ritrattati, confeslìoni conrra ccn- 
fesfioni, fimboli contra Simboli, dui Vefcoui in ciafcuna città dif- 




c*> 




ferenti,*: doppio lcruitio nelle chiele,doppie letlitioni continue, 
accufe, difefe,ptófcrittioni,martirii. Ilqual difordine longamente 
durò, ellèndo tale dilcordiaper longo, &pertrauerfo del mondo 
fparfa,& diftefa, cioè fra i Gotri,Vanclali,& Lombardi , iquali lotto 
quefto pretefto crudeltà eliècrabiji , Se faccheggiainenti lènzanu- 
merocommifcro .Su quefto difordine, un’altro ancora peggiore-» 
ne fe^ui.percioche Giuliano lor Cugino, fuccellòrc peruenen- 
Ho all Imperio, parendo, che laChriftianirà folle del paganelx- 
fimo libera, elio lo rimife in piedi, la fede di Giesù Chrifto rinc- 
gando , perilche il fopranoruc H’-Apoftau gli fuatrribuito. Ri- 

•V X ‘ tolfe; j *_ 
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tolfc l’entrata, che da Coftantino alle Chiefe de* Chtiftiani traili 
(late ail'egnate , &^ai loro figliuoli prohibì lefcuole', priuando 
d’intrattenimento li maeftri , &gli fcolari. Fece molti profellori 
della religion Giri diana amazzare , gli altri de i loro utncii priuò 
come Giouiniano, Valentiniano,& Valente . Tolfei lor beni àgli 
altri, dicendo per modo_dimocc are, che impouerendoli remica^ 
ro piu larga l’entrata nel ciclo , percioche era ne i lor o libritene 
il poue ro e dere felice che perciò il K.egnó de Geli era lo^ 
* (o V E llortò i Giudei à nflaurare la lor Kepublica per ocTio dfChrii 
ftiani, bC à edificare di nuouo il tempio. Scriile Libri contnu 
^ . la dottrina Chriftiana, che diceua ripu gnare al fenio comma- 
bC rompcua i nerui della foriera hu n-iAniL. ma gneili fur- 
jTirla' agtiìla'oi ntiuola tolto paisouia. percioche non regnò fé 


*j/e 


l 
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l -4* non diecinoue mefi , morendo per '"vna ferita, che hebbe nella 
J ‘guerra, chea i Perfiani facea . In luogo di cui Giouiniano fii 
daH'eH’ercito Imperatore eletto, ilquale le cofe_in migliore itato 
rimilo . La diftruttione de i tempi Iudaico , & Delfico auuenu- 
ta all’hora, & la ruina delle due religioni fignificando, Linfe*- 
.lenza de i Giudei ,& de’ Pagani forte abbafsò, & ai buoni Chri- 
ftiani afiìcuramento diede . Dipoi i Gotti, Vandali, &Lombar- 
> .di Arrianeggiando ( come è detto) .quali per dugento anni l’Eu- 
^ropa , 6^ l’Africa: afHiiTero, & l’Imperio Occidentale ruinaro- 
v *no . llche uegeendo quei, che tra i Gentili eranotenutj (auij, 
f v diceuano tale lìifolarione dallo fcambiamento dell’antica reli- 
gione auueniro , nellaquale l’Imperio s’era innalzato , accre- 
Iciujo , longamentc mantenuto, finche gli Iddii- irati 
• tali calamità per uendetta del loro difpregio mandauano . 

•v- •‘S • - Contrai quali Santo Ago ftino s’oppofe , fcriuendo i Libri della 
Città di Dio per confutarli . Dall'altra partei Nriloriani Euti- 
7/hvo: ì(Kf t dmnoT5^_ 1 Manichèi” tinto l'Oriente commoflero . 1 Perii . 

\M. ^ l’Africa diftruilero, publicando Cofdra Re loro un’ ^OSOYa 

c h c> lauirafaluaruolea, à Chrifto cro^ihisòrinonciaf-^jt 
4™ Ce, I Saracinidipoii Perfiani co’l lor linguaggio, fic^religione 

interamente efterminarono . Inoltre gl’imperatori Coftantino- 
-politani per per abbattere , le irna j^ni^&t^ le ilatue de i tempii 
furono da i Pontefici RonianTefcommunicati, iquali Pontefici 
rohibirono , che non fodero pagati loro tributi per Italia, che 


opiuU .%1. foro odi. monete, bC i nomi loro 
(t- fodero nella celebratione delle mede , delle preghiere 


SH publiche pretermefiì, & ricufarono i loro, editti» ordinationi . 

m w Ut * lcr - ^ 


/ 'caJUnte *7 S° ^ 1>iv •' 7 *° 

LIBRÓSEST 'Ó.fe*** fo* 
lettere, facendo loro perdere quel redante, che inOcciden- 
tehaueano . Et per afficuràrfi Contra di cfli Imperatori, & con- 
trai Lombardi , che l’Eflàrchatd di Rauenna occupato haueano, 
Carlo Martello, ò^Pipino Fràncefi Audratbenfi in lor foceor- 


«/ 
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fpcnì am aro n o, la forza, auttorità, & firma de’ quali grandiffima-* f /* / 

era. & corifeguenremente crearono, facrarono , Se coronarono^^jl 


Carlo Magno Imperatore deH’Occidcnte , Atiguftiv 
titolandolo trecentouendcinque anni dopoi,che< 
haueano mancati in Italia < Liberò l’haliaTle i torni 



ì, la Ger- 


mania de gliOngari, la Francia de i Saracini, con le uittorio, , /, 

che fuo Auo , ' padre Topra di loro guadagnarono, pafsò-7rt^f> *+> (%? 
dueuoltein Ifpagna, domò i Sadoni, Se, come che folle dotto ^ 
in Greco, Se in Latino, non edendo manco fautore delle lettere-*/* iP , w 


che amatore dell'arme, inftituì lo dudio. ouefo ^vn iuerfità di ♦ + ]' J 

~ Ujr*?» 0 ' 


Parigi. , che è (lata dipoi fempre la piu celebre deT mondo,& che 
"piu in tutte le faenze , Se arti ha fiorito , hauendo feruito di rifu - 


piu in tutte l e icienze , óc arti h a ftorito , hauencio leruito 01 mu - 
pio a lle lette re, che in Alia erano r affredd ite, a nnihilate in Grecia, f • 


TnltaliaTcacciate d’Egitto,& if Africa. Et còfi congìongendo 
n “ ■ ^ ~ 


iniicme quello magnanimo, & ‘'vittoriofo Principe le maggior Pro 
uincic d’Europa,ne fu come Monarcha , protettore della pace,del " " /v t 
la religione, delle leggi, dc’giudicii,&: delle difcipline. Pertale / \ìlS~p££*'i 
occafione fu l’Imperio in Occidente ridituito, ilquale hebbe ori- ^ 
mieramente la fila Sedia in Francia , poi in Alemagna, doue d’he 1 * 

reditarioeletriuo è diuenuto , & in bongo corfo d'anni c tanto 


diminuito. Se fatto pouero , che non ne refta piu altro, che Tom- ,, 

bra d'un gran nome uano. Tenendo i Principi Elettori le terrò 
^ i mperiali infieme coni triburi, pedagii,&r gabelle hipotecaTè, 
xc llendòlè principali città del pa efe fiate fatte franche da gl'lm- f ; / ^ ^ 
peratori , iquali hanno conceduto loro priuilegtj d amrmnmrare ' L f* 


liberamente le Republiche loro. Quanto all’Italia-/, che era il 4 

primo, &Q_ antico patrimonio dell’Imperio, ella è pollèduta o- 

nero da i Pontefici , che tengono Roma danza già de gli Impera- 77 

tori hora fede del Vicario di Chrido, & molte altre terre, ouero 1 f 

da i Re di Napoli, ouero da i Venctiani , Se Duchi di Milano , à+c£ 

Fiorenza , di Ferrara , diMantoua , d’Vrbino, Se altri Potentati . « > 

dall’Imperio fequedrati. L’Ifole di Sicilia, Sardegna, Corlìca- 

Maiorica, Minorica, & la Sauoia parimente fono dall’Imperio 

fmembratc . Ecco, come l’Imperio in fuccedo d( tempo e da- 7*7 , » 

to diuifo . Dopò la ruina del quale il mondo non ha hauutp r £-* A 

piu la fua uirtù cofi unita . ma G. fono follcuati molti Regnt^^-^ - f 

loprani . ' 


tu* 












ioS BÈLLA VlCrSS. EIB. VI. 

ffi* (oprarti , ciafcuho nel Tuo paefe , come nerfo Occidenti ,’quel- 
k> di trancia-. , Spagna , 6?^ Portogallo . In Settentrione’ 
' . . «quello d' Inghiltertal , Danemarcb , Suetia-. . Mofcoui a \ Po-' 

jL {e. Ionia , Pagana . In Leuantc quello de’ Perfian i , Narfinguo , 
C/ | •Ayi&t' Chini , ò Cath ai , da Mezo giorno d el Soldi no , Pretegian- 
OTfV ni , Tunifi r?ct Z , & in altre parti molte Signorie*, 5c com- 
immitaTche non rióonofcono (è no» loro (leiìè. 
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O MVTABILE VARIETÀ 1 


CÈLLE COSE NBXL'VNIVERTO, 


DI L V I Gl RE 
Libro Settimo . 




Comparatone de i Romani con gli Egitti ) , Affirij, Perfianì, Greci , Par- 

tbi in poffaura , militici, fapienga , lingua , eloquenza , .w 
_ poejia , & opere dell'altrc arti 

Avekdo la natura fituatalltalia in mezo apunto *' V 
fra il Mezo giorno,& il Settentrione, uicne ad ha- 
uer,o tato,ouero ancopiu fauorito gl’italiani d’ai 
cun’altropopolodellaterra habitabile,rcdendoIi 
non Gaiamente agili, forti , Se coraegiofi,ma anco 

ieguent 


V 


ag 

ingegnofi,& prudenti,& per conieguente eccelle 
ti in coftumi,leggi, arti,opere, col mezo delleqtiali fingolarità, Se 


prerogatiue acquiilarono anticamere il maggiore Imperio, che fia fi ^ 

ancora ftaro,non però di tale ampiezza,che tutto il mondo cóprenvjjr*** 

giamai, ne è posfibile, che auuenga. per- 


cioche di uerfo il Settentrione tutta la Gérmaniad’Inghilterra, la^ 

Noruegia, la Suetia,la Mo(EcTnia,la LTtuania,& fò Scuhia no Ugno- * 
reggiarono giamai,nc nerfo mezo giorno l’Echiopia, ne i^A lirica al' 
ta,doue habitano i neri. Nc all’Oriente l’lndia,la China,il Catai,il 
Giapano,la Tapobranrr/ltauendò quella parte Orientale il fiume,» -/?> 

Tigri per confine, lenza ragionare delle Terre nuouamente difeo» 

Ò pene ~*~ 





!; Ùc tn • cCts+y*» -b- c*** /Vnf< (tL 

N HO DELLA VIClSSITVDINfi 

perte in Occidéce,la onde riguardandoli confiderataméte fi rrou^- 
sj a‘ tàperuera ragione di Gofmografia, che eglino non polféderon» 0 

Zl*h***T*** mat la duodecima parte della terra. Zenone primo aurtore della* 
'g/iify 4ÌÌK ' fetta Stoica unal ormadi goucrnóìTn iuerlale imaeinoflì,rirando ST 
, * ^ i^ ^o nrftainrenrignc'rche gir huoirrim no mudfl'ero dmribniti perefr 

CjJtàjpopolijfic nationi,ne le parati «fa léggi, ordini, & coftumi panico 
la£Ì,mache tutti inficine cittadini mira-di lotomedefimi fi riputai" 
^ fero,&cfie né ci-Tofle editto die una torte di uiuere, come nó u’c 
l***9**<' 1 1' che un mondj 3ÌpIò,nc pfa,nè meno^come te tum'fbfleroun'ifrello 
>*** ^gTc gge , ciré Jurron rr m ed e lì m a pa li or c i ti comuni pafcoli lì notti! -j, 
le. Piatone ancora défideraua,che'nó ci fólle che un Rs folo In rtft 



pallore del gdhc 

fiumano amalfe egualmente tutti gli huomini come fuoìlri attirali 
(udditijtrattenédoli-iivbuóni co/fami,leggfigiudicii : & cómercii fi 
curi per terra,& per ntarr.non porrand'o'qneiio fi gra Principe'inui 
dia ad alcuno, nò hauendooccalione d’allargar per ambinone i li- 
miti dei Tuo Imperio. Ilche farebbe cagione di far celiare tante ini- 
micitie,guerre,occafioni,robbamenri,che tra gli fiuomini per la_> 
plufaUtà,& cMéirlìone de’ góu'eritiauuengono. Lequai cole da lo 
f / ^Vro § ra irniente ,& magnificamente ricordate,& propofte fono piu 

facili dadefiderarìiS c hcdamettere in prattica. at tefa la dinerlìtà 
linguaggi, dilli mìfititdine d’ufanze,& cofiumi,uarietà di fette, 
u j- nattità <ftTjriTrioni,chC'tra gTìhùOmini regnano, & che fanno loro 
perd ered 'amore, c Ire' fra loro fi défidera. Et itnpedifcono, che nó fi 
drizzi una commune Republicadi tutti. Se confcguentcmente '■v* 
na Monarchia di genti tanto differenti nelle opinioni delle leggi 
d;uir.e,& fiumane, & nella religione, & nefferuitio di Dio.Vn’huo 
mofoio non puòtuttala terraperlamaggiorpartenelmarefom- 
merfapoiredere,&dmieellacdifcoperta,inhaDÌrabili perecceflìui 
. , > cftldfió freddi. Et guado piu la poifede Ile, di fubito in tanta aut rori: 
tà^&r licéza del fuodebito fi (cor darcbbe, ^oltramiluradinerreb- 
orgogliofo tirannico,*: inlopportabile diucntado,come auuern 
f* a/** ne à Càbifé ,a Neron e,a Sefoftr c.ad Attila , al Tamberlano,ad Alef-* 
J(K fLÀtCi fgjìdr a Magn ojcheperertremà alterezza uolealigliuolo di Dio ef- 
•h /^ vc igreÌtimato > & ( -'hiamato,&per Iafuainfolenzafucóuelenoamaz- 
*7 tvw y*, zato da i fuoi piu intimi amici ;à OnauianoAugufto, che pati, che 
J vgU foflhoa uita tempii dedicati, &TionoTfTliilfru attribuiti. Gion 
** •»/ ' nelle città, terre, te liate ui è pur qualche miiura,comenc 

A ‘yO% L ; gli 
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uenne,ilquaìe ellèndo à una incomparabile grandezza,& iiuia 
*+ r ochezza ncftimabile faliro, precipito Hi lubitoin crandiflìnv cala»^ 
i ■* w n ^ita, &: finalmente rumato rimajeifecondo,che ile gli altri piu an~ -cjuc^i 
itichi era anco accaduto,iquali con elfo coifrpareremode loro-fimi* /T l.S. 
litudini,& differenze proponendo. 'LCfif. ** « 


Comparai ione delT Imperio Romano con quello degli Affini, Medi, 

, . / P er fi , Macedoni, Pur thi .tXt^fU fuMv 

r\. eL[f*** ^ | f 


pTra.nimalli,piance,&inftromcnti,laquàt nwfura'eccenTma diuenrt* cefo* • 
y do la natura, & l’ufo perdevi come à quello Imperio Romano au-. ** 


*u 


H Ora fra i gran Rrfami antichi quello de gli Affini fu per nobiì 
tà eminentilfimojpollènte in arme, ampio neU’ellenfione de v / | 

K. » 
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f )aefi foggetti,& in durata maramgliofo. Ilquale aggradito da Bo- * ju 

o,Nino,èc Scmiramis,& dilaratoper lefpaciofe regioni dell’Afia, 

cu gli altri Impcrp',iquali di molto auanzo,J yt/rfi \t <T 


fu il primo, che tra tutti ; 


nome di Monarchia flabile ottenn?,g p milletrecento & fé f Tant a 




anni fiotto trcntaotto Re incredibilmente hori. S eguldopoi quello 
de’ Medi, ilquale lotto noue Re per (patio d i dugcto 3 & fielfiantauno 
anni continuò ben gouernatoin pace»^ in gucrra.Di poi,rcgnaro^/f 
n oiPeifiJ quali hauédo l Egitto alialoro ubidienza aggiorno, & la 
loro portanza, & ricchezza accreficiuro, come Jhebberp profperato 
pe r dugentogge trenta a nni lotto T>ariol oro Re XIII I . Io ltato perde 
rono.In iuccefio di tepo i Macedoni perla felicità , Se condotta d’A 
leilàndro il dominio dell’Alìaconleguirono, ilquale cento, & ucd L« t + f* * £ 


anni dipoi perderono,prellandooccafione per ìe loro ciudi dillen CU - , 
filoni a’Parrbi in Oriente.,# a’Romani in Occidente d’aggrandirlì,/^A^twX. 


& allargarfi.I Romani adunque uerfo Occidente la fignoria Macè 
donica occupàdo grande ueraméte>madebole perla diuilìonc de’ * 


Principi,che fie Phaueano tra lotopartita,!] piu grande,# ilpiu bel 1 
l’imperiojche folTe mai per in nazi flato, Stabilirono. Cóciolìache-jQ/T 
fie lì paragonano tutte 1 altre Monarchie illuftri de* fioraftieri có gh- ^ 








Imperatori Romani,non fie ne troueranpo alcune,dhe in pacc, v o in 
guerra habbiano cole manieri, operare , che lxabbiano piuil.lor^®'* 4 ' * 

Imperio allargato,# più loixgamente cpnfcruato. Gli Asfirii nó u-^ ,*** 
ficirono niente delTAfia : "PMedi dofamente 160. annidurarono . 4 ^ ^ 

Perii hauendo fiuperato i Medi di, quali tutta l’Afias’iqfcnorirono. ‘ 
ma aflàlédo l’Europa poco profitto fecero. & minati wfrliani l'inj ** 
perio de’ Macedoni fu ilpiu grande di-tutti i Precedenti , madurò, a'**/, 
poco tempo, perciociicdcndofi fobico dopò la morte c^Àkflàn&p , 

q v^. ****** 
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''iti /ifoT-Vfó l l a _ ^ 

molte fi 'gnorie dijiifoflfcl^ Romani aliai facilmcteTpianrato,&r* 
^^ancor cb,e cyjo^di’flnno folle, nondimeno non s’allargò nell’Africa 

J l’C_. „ l’E., 


cteTpian 




e 
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lyjipmnino lolle , nondimeno non s allargo nell /Urica j y / _ t 
**^i ic non la doue l’Egitto tocca,ne meno occupò rutta l’Eu- ^ 
r a, elTendo dalla parte eli Settentrione dalla Tracia termi nata^J* 

— u r *rfo Occidente dal Mare Adriatico. Ma l’Imperio Romano in 
Europa, Afia,& Africa fi diftefe,& oltra di ciò alle Ifole Orcade, Se 
Tnule da un lato, & alla Spagna, & alla Mauritania dall’altro fino ; 
al Monte CaucafoA -il fiume" Eufrate , Se a l’Echiopia fuperiore , tra 
ucrfando il paefe d’Egitto,& l’Arabia fino al Mare Orientale, eden 
doftero Il r primo#^£>folo,che ha fipoal prefentei fuoi confini al- 
rOrierìte,& all’Occidente coftituiti, &hapki Long.unente di tutti r 
gli altri eccettuato quel degli Aflirii durato. Et quanto al domi r 
\ nio de’ParthijChe fu quanto il Romano,& à lui oppofto,ilquale ef 
fendo per la ruina de’ Macedoni inOriente crelciuto , fi come il 
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t Romano in Occidente,con tutto, che fu fiato grandiflìmo , Se for 

midabile ““ r J 1 c ~ J 11 ‘ 


M 


dabile à tutto l Oriente, comprendendo in fe diciotro Reg ni 
iLMa re rojI d,&: il Cafp io,6c diftefofi ben adcritro uerio gl In 


fra ........... — o 

' . diani illuftrato per molte feo nfit t e d e ’Ro m a n i , &_ m a Hi mamenco 

perla morte di CrafTo,&T' la uergognofa ritirata d’Antonio, non- 
'KvHv, dimenoche una fola parte delPAfia non ottenne, Scalcimi Reri- 
ceuette da Roma. Ilqual Imperio principiato da Arface durò (ola- 
' ,w ‘ • mente quattrocentofellàntatre anni f otto u entifette Re, Se il Per- 
frano fecondo non fu di maggior grandezza , ilquale per Atcalj gj- 
fe Perfiano fu coftituiro, hauendó in tre fatti d’arme disfatto, Se fi- 
\ nalmente occifo Art abano ultimo Re de’ P archi , 8c terminò tre- 
7» TfWh' H cento Se tredici annfdopò , ch'egli era ltaccTnftituito , efiendo da. 
^ Ara ^ iruinato l° tto Hormisda uigefimoottauo Re . 

Origine di Roma ,& durata dì quella , alle quattro età della ulta 
bimana paragonata. 


& 


■/fiKyZn* #§£'T'\Icono gli Aftrologi,che le città hanno le loro riuolutio 

W I ■ « • . * ■ _ * ■ Il 1 _ J ««MA . I r. U A I a ^ A 
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» 8t il tempo prefitto* de lla loro durata, ilche fi cono- 
7* t *7lte per la cofntySQaT^Ì^- ftelle nel giorno della natiuità lo- 


• mCS jTct pc. — ?Tr , o 

a Jy*rgtf+ Miro \ Per quefia cagito-pe Tarutio Romano al tempo di Cicero- 
Lr vt v,rmn* ntfllf'n d*:UnlSidui. pflendo rran Fi- 


■hrrtr/ à j tìe ' &di Varrone dWm&idui, efiendo gran Fi-, 
lofofo , & Matematico , fecondo lo fide de’ Caldei per l’artificio 
J C 1 calcolo d’Aftrologia la natiuità di Roma ripetiua da quel- 


fW/CyifcM o ifielfo giorno , che fu da Romolo cominciata , che fu il di 
Aprile fra due , Se tre fiore > in una fcfta paftorale de’ Palili 

,hJiu./uAc ■■ . ^ 
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SETTIMO. il! ftft*/r*/i 

», Tr A..~ chiamata, & raccontando i Tuoi auucnimend paffuti i futuri né**/* 

predicena . W 

- Ilmedelìmo Varrone huomo dottiflìmo , che hauea letto ^ 


r 
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tanto delle hiftorie Romane , quanto Romano folle giamai , fcrif- 
k le la durata di Roma elTere Hata preueduta,& conofciuta per li do- 

Auoltori, che al l'uo cominciamento l'opra di elio Romolo •’ 

• tìolaronojcioèdi mille, &:ìlue;ento anni dopò , che ella ne hauea 
\già cento , S e ucnt i t ràfcorl i ,' àlqual termine ella* fu prela', daC* 
cheggiata, &diftrutta’moTre uolte . I tempi della fua durata fun>- , 
no in età partiti alla limilitudmc della uita Humana, de’ quali la^ 
prima, che infantia fi noma, fu lotto Romolo, che la fondò, Se j 
alzò. La pueritia lotto gli altri Re , che l’auguinentarono , ffi- 

buoni coltunii leggi, ìc difcipline la indolirono . Ma lotto Tarqui^i^^^^^ 
nioaccrefciuta non patì piu il giogo d’un orgogliofo dominio, òc «- 

da là indietro uolfc piu torto alle leggi , che ai Re ubidire. Voi,$(-SU*4' 
fendo la fua a dolefcei^za nel fine della guerra Punica termina ta, / 

hauendo alquanto le lue forze contentiate, entrò nella gioùanez- ^ 
jta, conciolìa che,diftrutta Cartilagine , che era (lata lcfflgllménté «a 

"emula fua , il fuo dominio per terra. Se per mare in molte pacll al- rj ù/J t' 
largò,finoà tanto, che.mancando materia di guerre ftraniere, le 
proprie forze male usò alla lua ruina imitandole . All’hora fu la_* . / 

fua primiera uecchiaia quando afflitta dalle guerre ciudi , & dai 
mali infertilii uppi'tlTi ella nella Monarchia ricadde , un’altra-» 

imita nell’infamia riducendoli . Etilene in uigore fino à Traia- Ir 

no , à gli~Antonini , 8c à Theodofio primo . lnuecchiò dipoi!** &*+£/*• 
forco Honorio , Se Arcadio, 8^ quattrocentofeirantauno arm o 
dopò , che la Monarchia haueua in Augullo principiato, in Au- effiA j+tA+r; 


guftoloà terminare uenne, efiendo del rutto per l’Italia perduta, 


Comparatìonedi Roma con Babilonia ,& CcHantinopoli. 


-A 

A 


w^ia. «£ 




A Quello propofito truouafi ,che Roma, Se Babilonia hebbe- 
-/Xro quali limile princip io, p rocreilo , d urata. Se ruma » elfen- /r-tfm 
do cali auuenimenti per ineffabili mifteri,~& giudicii" profòn -/fcJP' / 
di di Dio ordinati , non accaduti fortuitamente , ò per huma~^« 
na fòrza. Talmente , che lòtto una medelìma conuenenza di/ 7 ^^*^u 
tempi Babilonia cade-» , Roma fi leuò , l'una il dominio / 
dei forarti eri patì , l’altra quello dclli luoi fprezzò. L’unaqu^t^® 
fi morendo lafciò l’heredità , l’altra crefcendo come bere de lì k 

riconobbe , perche all'hora mancò l’Imperio di Leuame-> ^ 
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Comparatone della Rcpublica Romana con la Lacedmoniefe, 

“ & Cartbaginefe. 

C’I come la Republica,ordinataà fine di durare longamente non 
^^.♦^riJHeue eflere (emplice, ne ci’una folalpecie,maè dimedieri, 

. * t che le uirtù,&proprietàdeH’altre fiano in quella adunare, accio- 
^ che nifluna cola difproportionato accrefcimento ui pigli, che nel 
. ' fuo prosfimo uitio tralignare , o imbalordire, & conleguentemen- 

minare la faccia, coli per quella cagione Licurgo laRepuhlica 
v^i^Lacedemonicfe Q^din^dp, la. monarc hia Ariftocrat ica, Se la Demo 
•* ^ cratia coli conueneuolmente uìnlrapofe, che ella (lette intorno 1 

Tette anni in una ideila forma, Tempre la integrità della fua primi e- 
\ J ra indiamone ritenendo. Nella quale i Re, gli Ephori, & il Sena- 
y**''tb haueuano le loro preeminenze , & auttorità talmente inlìe- 
me framifehiati, SC infieme bilanciati, che non lì poteua bona- 
< -a* •* A 'v -imente difeernere fotto quali fpecie di gouerno ella indi tutta folle. 
• . *- ’ La Rcpublica Carthaginefe fu ancor^edà àqueda guifaordina- 

* ta dai fuo principio. Haueua Regi, &rÀrTdocratica aunoritàde*‘ 

Senatori, & il popolo parimente hauea le fue preeminenze nel- 
' »'-- v lecofe,che gli aparteniuano . Laonde in quello, che rocca la ra-< 

_ V gunanzade gli tre dati, alla Rcpublica Lacedemoniefe li adorni-* 
• fcliaua. 


am* ♦- 




La Romana medefimamente quede tre parti coli ugualmente , 
* vrf aSP 4 conueneuolmente temperate hauea,che non haurebbe potuto 
, , ^ ‘ -dirli» 




t 
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• '*.*■& quello di Ponente nacque . & li come Babilonia dopò mille cèti 

feflanra quattro anni dalla fua edificatione fu da Arbace Me 

* é+v*ii*sf\o Inoliata del Regno , Se del filo Re prillata, coli parimente Ro- 

fc ma uopo hauere altrettanti anni durato fu allàlita,& Taccheggiata 

da Alarico Re de’ Gotti. In queda mamerac data conforme ron- 
zavi j;inedi Babilonia à quella di Roma , li mile la port anza , fimilel^ 

^ grandez za, fi mileil temp o, li mili i bem , Se i mali , lim ile inclina 

. tTón e, l imile min a. Lo idefloMriblta ntinopoli dire ffoshamoh 

v /; /je de di cjuelte due città, ilq uale dopò mille cento, Se lelìàntaquat 
j «o anni, che fu da todaiìtlno edificato, che nuouaRoma appel-' 
larlo uolfe,è dato prefo,faccheggiato priuato deU’Imperio Greco, 

& del fuo Imperatore per Mahometo Re de’ Turchi. In che una 
K , marauiglia fingolare c data ofleruata,che,come da Codantino fi- 
gliuolod’Helena fu edificato, coli è dato occupato dai Turchi fgt- 
*«**' *■'" to un’altro Codantino d’un’altra Helena figliuolo. 




• -n 


v *> 
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dirfi,s’ella era tutta Ariftocratica,ò Democratica, ouero Monarchi- < • t 
ca.Riguardadofialla poifa nza de* Co nfoli, Monarchica,& Regale 
l’huomo giudicarla haurebT>e potuto, le à quella de’SenatoriArifto 
•cratica,& fé à quella del popo lo Detrmcr^ri ca.Ma occupato ^oiil 
'Dominio da gl’imperatori priimeramentel’auttorità d *i nfra m e t- « 

tedi nelle cofe publiche al popolo leuarono,&: al Senato latrasf e-~I aifcjflrid 
Tirono. Poi quella del popolo, Òr del Senato infieme alla loro pof- '• 
fanzaaflblutaridufl'ero. Fu bene la Renublica Lacedemoniefe à 
conferuare il Tuo, Se à mantenere la fua libertà baileuole ma non-. 

iliofficiente’ad accrefcere, Se ad allargare lo Imperio Tuo. In che 
,a Romana eccellentiflìma riufcl. Conciofia che, tentan do i Lacc--^ • .« 
demoniefi d’acquiftare il Principato della Grecia, la liberta !oVo J \ . v, 
fubiro in gran periglio po(ero,doue i Romani,dopò hauere l'Italia r+*+ 

fono la lor ubidienzaridotta,in poco tempo gran parte del mon- 
do foggiogarono,ellèndo forniti abondeuolmenre. Se foccorfi di 
tutte le cole necell’arie itale imprefa. Quanto alla Carthaginefc-# 
quando ella cominciò con la Romana a guerreggiare, nellafua in- 
c lination e fi ritrouaua,& la Romana nel tuo uigore,ueduto,che"tùt 
“te le Republiche hanno certo augumentcTn aturai cjk uigore, 6^ 
poi diminutione, percioche Roma all'hora fioriua, maflime ne gli 
ordini Politici. IiPopolo in Carrhagine troppo grande auttorità 
ne’ configli fi hauea occupato. A Roma il Senato la maggior par- 
te delle faccende tranaua, lequali maggiormente prolpcrauano, 
per edere da i piu fauij maneggiate , Se per tale maniera di gouer- 
no finalmente iCarthaginefi debellarono, gionto che gl'italiani 
fono di piu eccellente natura di quei di Libia tanto in deftrezza,& 


K 


fortezza de' corpi, quanto in ardire di core,& che i Romani dclla^ 
natiqneloro fi l'cruiuano, laqi " 

miglior difciplinadel Mondo . 1 Carthaginèfi fe non di foraftieri , 


auezzauano con la-» 


mercenari fi ualeuano, tutta Speranza loro in quelli mettcn- 
do, da' quali male feruiti fi trouarono. 


Comparatione della pojfan^a tPAleff andrò Marno con quella , ebei 
Romani bebb ero al fuo tempo , & fe egli , fatto acquiflo del- 
l'yffta, haueffe le fue for\e in Europa uoltate, quel 
che auuenire baurebbe potuto , fecondo il 
parere di Tito Liuto. 


T ito Liuio nel nono Libro della prima decade di Papirio Cur- 

foreragionando,dicc,chein quel tempo tato fertile di uirtù,^>r>a ■/rt+'i. 

r 0~4 quanto 
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£*** quanto alcufl*alrro, non u’cra perfonaggio, fu’l quale lodato eie i 
Romani piu iì adìcurallè , &,che è piu, Icfdeftinarono come paci 
d'ardire , Se di ualorcà gir cohll'STl'ftlIandro Magno , in euento 


\ V .. cB'dlo Ale ila udrò foggiogata l’Afia le lue arme hauefl'e in Europa 
» riuolrarc. Nifluna cola meno ('cTTTFLiuio) può parere elfereftxrEtj 

ri chieda dal principiodi qucft’opera, cKeche io mi dilcngaslì pili 
di quel che appartiene Hall* òrdii fc dulie vufe,& che diftinguen- 




inguen- 

do l’opera con uariefà io ricreadu Lettori con piaceuoli digreiTìo 
ni,& aedi inlleme quiete al mio intcilettc.Nondimeno la menci Or 
ne d un cod gran Re,& Capitano fa, ch’io metta qui innan zi i taci 
ti penlier i.che mi fono qualche uoltauenuti nell’animo perlapere 
r quel clie farebbe auuenuto a i Romani, fe conua adAlelIandro 
r*** 1 Magno hauelfero guerreggiato. ' i 

Nelle guerre polfono l’pellb molto la moltitudine , 5c il ualore 
de’ foldati, l’ingegno, & prudenza de’ Capitani, &la fortuna-. 

' , in tutte le cofe Immane, Renelle militari madimamencc poten- 

tidìma. Confiderando per tanto quelle cofe e feparatamente , ' 
& inlleme,truouo, che faceuano lo Imperio Romano inuincibile 
coli uerfo quello , come uerfo gli altri Re, & nationi . EtTcoIdln- 
ciando primieramente dalla comparatione de’ Capitani , io non 
'Voglio negare-., che AielTandro non (lattato eccellente Capita- 
. no, ma egli è piu chiaro, &illuilre, percioche è flato folo,&: 

che morì giouane nell accrefcimento della Aia grandezza, non 
r hauendo nn’aU’hora la fortuna contraria prouato, tacendo io 

% $le gli altri Re , Capitani illullri , che fono Ilari notabili ef- 
lempii de gli accidenti humani . Che cofa fece cadere Ciro 
tanto dai Greci celebrato nelle auuerlìtà della contraria-, for- 
tuna-. , fe non la uita longa. , A come, non ha. molto , anco 
Pompeo Magno ? lo non parlerò de’ Capitani Romani , che 
in altri tempi furono , ma folo di quelli, con i quali, ò Con (oli, ò 
Dittatori Aleflandro haurebbe hauuro da combattere, cioè, Mar-> 
co Valerio Cornino, Caio Marcio Rutilio, Caio Sulpicio , Tiro 
Manlio Torquato, Quinto Publio Filone, Lucio Papirio Cur- 
forc-r. Quinto Fabio Madimo, i due Decii, Lucio Volunnio , 
Marco Lucio . Poi altri gran perfonaggi feguenti s'egli la_. 
guerra Punica alla Romana preferito hauede , 6^ fatto già 
di maggiore età fode in Italia padato. In cialcunode quali il 
medemno uigore d’ingegno, & di fpirito, che in AielTandro A 
ritrouaua,& difciplina militare, fino dal principio della Città di 
mano in mano luccclAuamcntc crapaflata, & informa d’arte per 


ii 
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li Tuoi precetti principali ordinata . Coli haueuano i Regi guerrcg 
giaro , coli «quelli che cacciati gli haueuano, cioè i Iunij, & i Vale- • 
rij,cofi c pnfecutiuamente i Tabij , i Quintili Cornelij, coli Furio 
Camillojchc haueano 'veduti uecchi i dui Iunii, i quali con Alef- 
fandro combattuto haurebbono.. A cui Manlio Torquato nó ha 
urebbe ceduto ri cótta n doli in battaglia pari a lui, ne Valerio Cor- 
ui no ambodui iiluftri foldati prima che Capitani, non gli haureb- 
bono ceduto i due Decii,iquali andando contra i nimici de i pro- 
prii corpi uoto fecero . P.ipirio Curfore non gli haurebbe ceduto 
con quella fua forza di corpo, Se ardito ualore.chc era in lui, &, per 
non nominare ciafcuno particolarmente non haurebbe lafriarofi 
fupcrarc di conliglio da un’huomogiouane quel Senito,che lì (li- * 

ma confiftere di Rc,& d’Hcroi,& cui cofi lo tiene,& nomina,mo- 
ftra di comprendere bene la 'vera forma del Senato Romano. 

E egli da credere forfè , che Alellàndro hauefle faputo meglio a l- ff f( t f 

loggiare il luo campo d’alcuno di quelli, ch’io hò no minati, con - ^ J ^ 
durre le uéctòua glie,g uardarfi dalle imbofc ate,e leggereiltcnTpo * 
?T i cnmha iicre. ordinare la battaglia, dcaHi cura re 1 loccorti ? Egli/;.. J, Ct^u, 
non hauria detto pfu d hauere da fare co'l Re 15ano accompagna^ • 

to da Temine, & da Eunuchi armati fra la porpora, & l’oro,lnerua-^<‘ l * < £!7 Ac * 
to per l’apparecchio della fua fortuna , piu rollo preda, Se bottino J+k 

che inimico,il quale egli fenza effufione di l'angue uinfe, felice irf>Z z' 
quello egli osòà difprezzare tale uanità opportunamente^. /*•**? ^ j 


Haurebbe crouatal'Ital.a molto dall’India difterenre,per laqual 
India egli camino banchettando co’l Tuo elfercito ubriaco, ueden- £-P *7 


inaia egli LiilTiiliCJ Ddiiuiiuanuu cu i IUU cuciciiu uuuatu, ucucu - ^ / 

do i boìchi della Puglia , & le Montagne della Lucania, & le trac-** Cf****?^ 
cienuoue della ruina de’ Tuoi , doue Aleflàndrofuo Zio poco fà- /*''/ 
Re dell’Epiro era flato disfarlo. mjtf Vm. 

Noi ragioniamo d 'Alellàndro non immerfo ancora nelle prò- 
fperità, nellequali fi moftrò tanro infoiente, quanto altro Princi- *SUt+*-** 
pc fecegiamai. Et, fe 'vuole confiderarli dio Alellàndro per la k 
qualità della nuoua fortuna. & per il nuouofenno, che egli dopo 
le fueuittorie haueaacquiftato/arebbeuenuto in Italia piu limile 
a DariojChe adAldlàndro,& ci haurebbe condotto l’cflèrcito,non 
fi ricordandopiu di Macedonia, & degenerando di già ne’coflumi 
<li Perfiani. M’increfce di recitare in-cofi gran Re i luperbi cambia 
. mèri de gli ornaméti,& le sfacciate adulationi di quelli, che innan 
zi à lui u profterneuanoin terra, moldle nó lolamente a i uinti,ma 
eiiandioagl’ifteffì uittoriofi Macedoni. Se le uiUanie,fupplicij,& 
o ccifioni di Tuoi amici comincile tialui fra il nino, fiele uiuande, ; 

^ fida 


ili ■ DELLA VlClSSlTVDltfÉ 

& la uarietà del fuo fìnto lignaggio , &fe di là indietro folle pia 
ubriaco diuenuto,piu crudele,&più inclinato alla colera, che fo- 
no cote indubitabili tra coloro,chc fcritto ne hanno, non haureb- 
bono quelli uitij alle Imperali ttirtùs^rauirtìmo danno apportato ? 

E' egli eia temere quello, che alcuni «uomini leggieri Irai Greci fa 
uoreggiando matlìmanaente la gloria di Parthi contea il nome Ro 
mano, fono foliti di dire, che il Popolo Romano la Maeftà del no- 
me d’Alelfandro foftenere nó haurebbe potuto, ilquale io ftimo n6 
edere fiato da loro conofciuto ne anche per fama . Sfarebbe egli 
da credere , che, fe alcuni cittadini d'Athene , laqual fu dall’arme 

de’ Macedoni fpiantata,mentre mirauano ancora la fumante ruina ' 

della Città di Thebe>ofarono in piena ragunanza d'huomini di ra 
gionare liberamente contra di elio Aleflandro Magno,non fi forti 
fra tanti Signori Romani alcuno trouato,che hauelfe liberamente 
jj *> .. t parlato.- Prefuppongafi la grandezza fua grande quanto fi uuole,f% 
f i e j ^ altro , che l a_gran dezza d’un’huo mo iolo dalla felicità 
..fua di poco piu di dieci anni acquetata? l_aquale quelli, che magni 

v dcar no"liono,con queftojche il Popolo Romano non fiato njai iu 

•guerra alcuna uinto, fiaftato in molte battaglie fuperato , 6^ch« 

• . Aleflandroreftò femprefuperiore in tutte, non confiderano, che 
■'»* - •*» paragonano gli atti d’un’huomo,& ancora giouane con quelli di 

<3? P°P°^che hauea già guerreggiato pe r iìpatio d’otto cento a n 
Si marauiglieremo adunque, fe,elfendo da quell oLiTò^iu {eco 
r r . 'yr li,che anni, dall’altro laforrunaè fiata piu uaria in quefto légo fpa» 

■ *1°’ C ^ C nc ^ cor *° di tredici anni. Paragonjamo piu torto la fortu- 

i‘j -*na con la fortuna d’huomo con huomo, & di capitano con capita- 
^ • Qnanti Capitani Romani porto io nominare, i quali non heb 

«Avito.*. ero mai la fortuna contraria in alcuna battaglia ? Si può uederc 

ne gli Annali di Magiftrati, & ne i farti i fatti cì’arme de i Confoli, 

« & deiDittatori,lauirtù, & fortuna de 1 quali non portò già mai di- 
'"■Aniacere al Popolo Romano.Etfonopiumarauiglioficlie Alertàn- 
dro,òche alcun'altroRe,non ellèndo alcun di loro fiato Dittatore 
piu di dicci,ò di uenti giorni , Se nirtuno piu d’un’anno. Il far genti 
e fiato qualche uolta da i Tribuni impedito . Sono iti alla guerra 
partala la ftagione,& innanzi à quella fono fiati rimandati per ca- 
gione de Comitij . sù le prepdrationi delle imprefe è partito l’an- 
no. Latemeritàjomalitiadel Collegaimpedimento, ò danno ha 
cagionato. Si iuccedeua alle cofe mal guidate da un’altro. Han- 
no prefo genti d’arme nuoue , onero male difciplinate. Ma i Re 
fono non fidamente da tutti gfimpedimenti li beri, ma etiandio fi> 

no 
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no (ignoti de’ tempi, & de i negotii,d^ c. o’loro configli tutte le co- 
fe tirano ùC e dì le cole non leguono . ( 

Alellàndro adùque inuincibile haurebbe portata la guerra córri 
Capitani inuincibili, ócjiaurebbe porto à rifchio i medefimi gua- 
dagni di fortuna» ma pencolo maggiore farebbe ftato dalla banda, 
de’ Macedoni^ quali non haueuano,che un Alellàndro folo a mol 
t i pericoli fntrnpnrtn.apzi che tuttauia li cercau a. Douci Romani 
ne 1 haueano molti pari ad Alellàndro in gloria, & gradezzad’inge 
gno,& ualore, che poteuano uiuere,& morire fecondo il loro delti 
no fenza interellé del publico.Refta ad equiparare cflcrciri có eflèr 
* citi ò in numero, onero in qualità di foldati,oueroin moltitudine 
d auflìliari) . Perla deferittione fatta all’hora della Città ni fi tro- 
Uauano dug ento cinquanta mila capi , per il che nella riuolta de 
confederati del nome Latino uicino à dieci legioni diCittadini f 
ronoleuate.ci era fperto quattro , Se cinqde ellerciti in quello rem 
po in Tofcana,& nell’Vmbria. Aggiungete i Francefi nimici. Face 
uano guerra a i Sanniti,&: cótra i Lucani.Dopoi egli haurebbe tro- 
uato tutto il Latio co’ Sabini, i Volfci, gli Equi, &^tu tra la Cftmpa 
gna,& parte dell’Vmbria, della Tofcana , i Piceno , i Marfi, i Peli- 
gni,i Veftini.i Piglieli, A: tutta la Riuiera de’ Greci, che habirano 
lu’l Mare ball"o,poi i Turini fino a Napoli, & à Canne, &:di là fino 
ad Antio,&Hoftia,po(Ienti infieme co’ Romanità debellati da lo- 
ro. Egli haurebbe pallàtoil Mare co’foldati uecchi di Macedonia 
non eccedendo il numero di trenta mila fanti, & quattro iTÙla^ca- 
ualli, quali tutti di Thertàlia,perciocne tali erano le fue forze, &, fc 
V ui haueflè aggionti gl’indiani, Se altre genti, piu impediméto, che 
aiuto gli haurebbonodato. D’auantaggioi Romani haueanocom 
modi tà di nuoui aiuti, & foccorfi nel lorpaefe. & l’ertèrciro di Alef 
fandro, facendo guerra nell’altrui paefe, farebbe inuccchiato,come 
— a uuenne dipoi ad Annibaie . L’arme de’ Macedoni erano un pic- 

Ì ciolo fcudo,& lafarpillà. De’Roman i lo feudo maggiore per coprt 
re il corpo,i l pilo dard o alquato piu graue nel percotere, & lancia- 
re, che non è ia pica.L’uno,& l’altro foldato a piede di férma ord 
nanza , & ofieruatore debordine , mala Falange Macedonica era 
quali immobile, lo fquadrone Romano piu diftinto, comporto di 
'molte parti,facile da (partire, & da congiongere quando era nece 
fario . Quanto poi alle fatiche non ci fono pari a i Romani, nc pili 
atti à fopportare i trauagli . Alellàndro uinto in una battaglia na- 
uria porto fine alla guerra, ma quali arme haurian rotto i Romani, 
che Candia,8^Canne non poterono romperò? Certamente con 

tutto 
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torto che egli hauefle anco ne’ primi incontri intuitala migliore , 
non gli farebbe paruto di guerreggiare co i Perii , &: con gli India- 
ni, ne con l’Alia imbelle, fi come corre fama, che Alellanctro Re de 
Ispiro, fentendofi ferito àmorte,dilTe,comparado la condicione 
delle guerre fatte in Afia da quello Principe giouane iniìcmc eoa 
la luacondicione-della propria guerra-. . 

Quando io mi riduco a memoria, CQ.m e nella, prima guerra Pu- 
nica li guerreggiò nentiq uattro anni co ntra i Carrhaginefi per ma- 
re con poderole armate,iòpenlo, die l'età d’Aleflandro non ha- 
uria à una guerra loia potuto edere bafteuole . SClpet auuentura lo 
ftaro Carthaginefe,e(Iendo per antica lega co’ Romani confedera- 
to, Se il timore eguale del nimico commune , haurebbe due Città 
polenti d’arme, d*huomini unite infieme, & farebbe fiato im- 

i\pedito dalla guerra Punica, Se R omana congiontamente . I Roma 
*ni hartrió òlperìraentato l’Inimico Macedone non (òtto Alellàn- 
dro,non effendoui le forze intere de’ Macedoni, ma contra Antio- 
clio, Filippo, Se i Perii, n5 fidamente fenza perdita alcuna,maanco 
la fenza alcun pericolo. Prego,che alcun non s’arrechi à male que 
fio ch’io dico ,6£celfino pur le guerre ciudi , hauendpà fare con 
inimico à piedi, òa cauallo,& in guerra aperta noi^non h abbi amo 
mai mancato ne' luoghi auantaggiofi,òdifuantaggiofi. Il faldato 
carico d’arme può temere della caualleria,le frcccie,i balchi folti, 
i luoghi fuor di mano,& difficili da caminarui. ma egli ha ripulfa- 
ro,&ripulfcrà mille bande piu grauemente armate, che quelle de’ 
Macedoni, Se d’Alellandro , proceduto che l’amore della pace, ia 
cui noi limiamo, rimangili. Se la cura della concordia ciuile. 





Comparatone di Pompeo Magno con A'effandro > Hercolc , 

& B ac ebo, fecondo Plinio. ■ ■' 

Gli appartiene aìPhonore dell’Imperio Romano, non alla uìtto 
ria cf'nn’huomo folo, reci tare tutti ititoli,& trionfi di Pompeo 
^ k >Magno, fendo arriuato allo fplendorc de’fatti,tanro r dJAlcfiandro 

V Magno, quanto ancora d'Hercole,& quali del Padre Baccho. Rica 
r Ag«*%perata adunque la Sicilia, di doue cominciò àfarferuitio alla Re- 

_jpublicafeguendo le pani di Siila, dipoi foggiogata tutta l’Afri- 
’ ca,&all’ubidienza ridotta, & il cognome diGrande quiui prei'o, 

ellendo caualiere Romano, ilche non era per innanzi ad alcun'al- 
tro auuenuto , fu nel Carro trionfale portato , Se incaminandofi di 
Qbiro '■verfb Occidente, drizzati molti Trofei ne’ Monti Pirenei 

folto- 
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fóttopofe con le fue uittorie all'ubidienzadel popolo Romano ot-C^y (, (/Vtk 
tocentofettantafei Città dall’Alpi finoaH’eftremità della Spagna y, ^ 

ulteriore, non tacendo per magnanimità ni core mentione alcuna 
di Sertorio. &r,eftintala guerra ciuile,la cjuale tutti i foreftien 
commoueua > di nuouo conditile i carri trionfali,fendo ancora ca- 
ualierc Romano tante uolte Capitano, & Imperatore innanzi,che 
fnldato. Mandato dipoi per tutti i Mari, & di là ucrfo Oriente, i 
fuoi titoli riportò nella patria à guifa de’uincirori ne’ combatti- 
menti, & ne’ giuochi facri , i quali non fono (blamente coronati. 


ma coronarono anche i lor paelì, attribuendo alla Città quelli 

■ Td: 






hón neTtempio di Minerua. che egli dedicò della preda. Cneo' 
frompeo Magno Imperatore, finita la guerra, che trenta anni dura ~ 

• to hauea disfatti, porti in fuga, occifi, pre fi a patti d ue millioniot- / ' 

, . tanta tre mila otto centoquaranta feihuo min i,lcg n7poltialondo. 
opfgll ottocento quaranta lei, Ci ttà , caftelli inille cinquecento 
trenta otto, ricuperati, acquiftati i paefi dalla Palude Mcotide fi- 
no al Mare Rollo, ha fatto quello uoto per merito di Minerua.,. 

Tale c il fommario delle cole fatte da lui uerfo Leuanto . Quan- 
to al trionfo , che egli hebbe alla fine di Settembre nell’anno, che 
furono Confoli Marco Mellàla , & Marco Pilone , l’ordine fu ta- s 

le'. Come egli hebbe liberati tutti i Mari daiCorfali,& hebbe^>* 
riftituito llmpcrio del Mare al Popolo Romano, trionfo dcll’A-.^ 
fia,del Ponto, dell’Armenia, Paflagonia, Cappadocia, Cilicia , So- / * 

ria, de’ Sciti, Giudei, Albanclì,dell’Iberia, ìloladi Candia, Batter- 
ne . Poi de’ Re Mithridate , & Tigrane. Il colmo della fua gloria,, 
fu, come dilfc egli proprio nel Senato, parlando delle cofe,ch: 
hauea fatte, che, hauendo trouato l’Afia ultima delle Prouincie*, 
^Thaueua fatta mezana alla fua patria. Se alcuno per contrario uo^ 


~téTTe in limile maniera raccontare i fatti di Giulio Cefare , ilquale 
apparue anche maggiore di lui , bifognerebbe nominare tutto il 
mondo,chc farebbe certo cofa infinita^ . • 


Compar atìone di Giulio Cefare con Alejfandro Magno , 
fecondo Appiano. 


' A Leflandru, Se Giulio Cefare furono grandemente ambinoli, 
& fopra tutti gli altri bellicofi , pronti, 8c diligenti neH’elfc- 


guire tutte le imprefe,impetuofi ne’ pericoli,finoà (prezzare le lo- 
ro proprie uire . ne la fortuna , & l’audacia aiutò punto meno am« 
bodui di quel,che la difciplma militare fecta. Pertiche l’uno, cioè 
. Alci- 
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Alcdandro andònella dagione de’l’edate,& perpaefi fenzaacqna 
•'v. ^ 1G & hauendo pallìto il golfo del Mare di Panfilia 

con gran fortuna. Se felicità guadagnò il paefe . percioche al pad» 
re del Mare; parea,che la fortuna ritenelle,& quietale l’impetuofi- 
rà di quella. Dipoi nell’entrare del verno ellendo per idrada pe»- 
netrùil Mare impetuolo fino agl’indi. Inoltre,trouandofi all’af- 
Tedio d’unacittà, montò primo di tutti l'opra le mura, poi tutto folo 
faltòdi dentro in mezodc’nimici,& hauendo riceuuto tredici fe- 
rire,rimale nondimeno inuincibile in tutte le cole. Soggiogò moi 
re nationi in Europa, & debellò i Greci natione bellicolììfima,òcdi[ 
liberta aui didima, & Che non era data mai folita d’ubidire altrui, 6 
■rio à tanto , c he Torto colore di Prelidentiaa Filippo padre d’AlcG- 
fandro come à loro protettore ubidirono. Acquidò quali-tutta^ 
l’A[ìa,&rper modo di dire Toggiogò tutto quel ch’egli uidc.&: final 
,mcntre,mentre nell’animo /uoal'piraua di farli di tutto il redo del . 
mondo padrone, nel fiore della lua età morì. Celare parimente 
nel Tondo del uerno il mare Ionio gli funauigabile,& tranquih- 
lo. NavtigòancorailMareOceano al dritto dellìlblad’Inghilter 
ra,,&: con tuttodì egli non hauellc ancora notitia di quella coda., 
commandò nondimeno ai Piloti,che fi ritirauano,d*approdare le 
^naui. & hauendo tutto folo fpiato la notte in una piccola barchet- 
ta il padàggio, commandò a i Paroni, che dettero le ueleai uenti, 
& hebbe maggiore fperanza nella fortuna di Cefare, che nel Ma- 
re.Entrò fp e di dì me uolte folo fra i fuoi nimici,quando tutti i fuoi 
r paura tremauano. Comba ttè a battaglia ordinata trenta uplte 

9 IfgjtrfnFeoiìtra.i Francefi , Se foggìogoqHPHa natione, la quale a i Roman>i~ 
/acea tanto Ipauento, che per laiegge de’ Sacerdoti, A: de gli anci- 
^ chi, quando li concedeuariramunità diiemire ai l'oldati u etera ni, 
ui li aggiongeua Tempre, fe però non s’hauea da guerreggiare epa 
Francefi. neiquale calo non'v’era alcuuafcufa perfacerdoti,n* 

• per huomo uecchio . Di piu Cefare combattè predò d’ Alellàndxia, 
&>ueggendoli abbandonato Topra un Ponte da tutti i fuoi, 8^ da 
tutte le bande circondato da nimici > La fua uefte di porpora gettò 
in terra,& poi Calcò in Mare,&,ptcrciò che gl’inimici lo perfeguita- 
uano nell’acqua, fi renne longamenteà fondo lenza modrarii fuo- 
ia,le npn à uolte per ripigliare fi.uovfino.che ad unadelle fue naui 
s’auutcinò,&: all'hora didendand.o le mani li fece conolcere, & di 
q pedo modo fi lìiluò . Ne He guerre ciudi per timore(come egli di*- 
ceua) optila uerita per ambinone egli hebbe concra molti grandi, 

£c polenti Capitani di molti grandi eilexcicij &qqd fidamente di 
•w .A Bar- • 
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Barbari , ma di Romani. Se fiiperò in una battaglia o in due tórni 
fuoi inimici, i quali rutti gli altri di uim'b&di felicità haueano tra- 
paliate» . Macon tutto ciò i (noi cllerciti non furono Tempre inni a 
cibili come quelli d'Aleflandro. conciona che Cotta, ScTirutio 1 
fuoi Pretori furono uergognofamenre rotti da i F, ancefi, Se in Spa 
gna Petreio, & Afranio furono talmente rifiretri con il loro elì’er- 
cito,che erano Cóme afìed iati * Ancoro in Dilrazzo, fri Libia fu-* 
ronodi pen fiere di fuggire apertamente, & dipoi anco hebbero* 
gran paura di Pompeo il gioitane < ma in quanto alla perfóna di- 
Cefare egli non conobbe paura giamai,& filialmente uittoriofori-- 
mafe. Egli ampliò l’Imperio Romano peT terra, & per Mare dal 
Mare Oceano finaal fiume'Eufrate. tanto per ferza,& uittò, quan-- 
to per la fiu clemenza, & benignità. llfuo Imperio fi.» molto pi n> 
fermo, Se meglio fondato di quello di Siila . percioelve fi moftrò 
Re in effetti àquelli,che confentire non uoleano, con tutto, che 
dal nome di Re s’a^enelfe , fi^Jbauendo nuoua! guerra inttaprefo 
mori Ili come anco Aleflàndro fece . Hcbbero ambodui cllerciti 
quafi fimili,perciochc i loro foldati furono pronti, Se ardiri, amato 
n de i loro Capitani, afpri,&: fieri nel combattere, fpeflbinobediere 
ti,& facili ad ammurinarfi cótra il loro Imperatore per cagione del 
le loro continue fatiche, & non oftanre ciò, dopo, che furono mor- 
ti li pianfero,& ne hebberograndiffimo dolore, Se li giudicarono 
di eflère come lddij adorati. Furono tutti dui gagliardi di corpo,& : 
di beltà eccellente , Se erano ambodue difeefi dal legnaggio di Gio"‘ 
ue,l’uno d’Eaco,&d’Hercole, l’altro d’Anchife, «Sedi Venere . Fìl 
l’uno, & l’altro conrentiofi, S/C rudi contro quelli.che gttmitàusfe 
no,ma fàcili a riconciliarli, pierofi,& gratiofi co’ loro prigionieri, 
Se con quelli, che haueano uinti,& liberali tierfo tutti lenza cupidi' 
ta d’altra cola,che della uittoria-.. Per queflè itirtù.&^condicioni 
peruennero tutti due, benché per diuerfi mezi, à si gran PriircipaW' 
to,percioche,quando Aleflàndro cominciò ad acqui(lare,egli ha-* 
uea di già un Regno , che da Filippo era flato grandemente actref - 
feiuto. ma Cefare di prillato cittadino .quantunque folle di nobi- • 
le^ illuflre leguacgio,fenza graparrimonio,& fena!a-dannri à que - 
lla gran gloria pcruenne . Sprezzò l’uno,& l’altro i gran fegni.che 
della lor morte anparuero, ne perciò àgl’iridouini, eh e la infelicità - 
loro prediflero, alcunmaranimo dimoflrarono . I fegni ad ambo- 
dui apparuero bene fpefTo quafi limili, & il loro fine fu quali lo 
iflelfo ; percioche tutti due due uolre hebbpro pronoftichi d’im- ; 
forcunij, Se tutte le due uoke furono in grandiflimopericolo , per- 
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cioche Aleflandro nel paefe de gli Oflidraci eflendo falito (oprali 
muraglia de’ nimici fu gli occhi di tutti i fuoiMacedoni,ueggendo 
. fi poi i olo,& abbandonato,perche le (cale erano rotte, con grandif 
. (imo ardire li gettò dentro fra i nimici , doue eflendo grauemente 

• ferito nello ftomaco,& nel collo,mentre già cominciaua à cadere, 

• fu foccorfo dalli fuoi, i quali per tema di perderlo haueanorottfe 

• le porte. Cefare parimente, trouandofi contra Pompeo il gioua- 
. ne, Se ueggendo li fuoi foldati ifpauentati di maniera, che non ar- 
. diuano cu combattere, (I fcagliò tutto folo tra i nimici piu folti, 6^ 
- hauendo riceuu to piu didugento co l pi di dardi nello fcudoj_f o- 

— (tenne l’impeto Uno acanto, che 1 lupi per uergogna, & per timore 
. della fuafalute lo andarono puf à (occorrere. & perciò i loro primi 
pronoftichi cattiui a rifehio di morte li pofero, ma il fecondo pro-< 
«oltico poi li fece ambodui interamente perire, cóciofia che Apoi 
lodoro, temendo la forza d’Aleflandro, Se d’Efeftione , Pirhagora, 
che era grande indouino,dopò che Apollodoro hebbe fatto lacri-, 
fi ciò, hauendo conliderato le interiora dell’animale immolato, gli 
dille, che non hauea paura di loro, percioche ambodui fra poco 
tempo morrebbono . Et dopo che Efeftione fu morto, temendo, 
Apollodoro , che alcuno non machinaflè la morte d Aleflandro,* 
gli difeoperfe il pronoftico. di che egli lìrife,& richiefe àPithago- 
ra,che cofa (ìgnificaua quel, ch’egli hauea ueduto:ilquale gli rilpo.- 
^-'fe,chc (ìgnificaua la morte.di che di nuouo ridendoli, lodò Apollo. 
-^"<loro come fuo am ico di quelloj d i el u vio a uuernnaj& ^lo indouino 
della confidenza. jcXic urezza ,ch‘egli hauea nella fua arte.~ ACe- 
iarc auuenne quali lo ideilo andando in Senato , oue fu amazzato, 
percioche, fcndogli riferito, che il fuo facrificio sfortunato (igni- 
ficaua la morte , rifpofe, che il limile gUera accaduto in Spagna. 
Replicò lo indouino , che doueua edere (tato allhora Umilmente 
ip gran pericolo , ma che i fegni adelfo erano piu mortali , che in-, 
quel tempo non furono.& per inoltrare in qualche cofa fede nello 
indouino, di nuouo àfacrincare lì mife,fino a tanto , che s’accorfe 
in ciò fard l’hora tardiua. Se all’hora tutto corrucciato entrò in Se- 
jiato,nclquale fu uccifo. Il limile auuenne ad Aleflandro tornan- 
do con l’elle rei to dall’Indie in Babilonia, perche auuicinandoli al 
la città, i Caldei lo fecero auuertito, che fi guardafle per aU’horadi 
entrare nella Città,à quali rifpofe recitando un uerfo di tale foltan' 
ta: Quele buono indouin, che nenfa il bene. Dipoi eflendo da 
i Caldei ammonito,che,fe pur uoleua entrare co'l fuo cflerciro nel 
1» Città, non riuoltafle punto il uifo uerfo la banda d’Occidente, 

ma- 
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‘ma circondane la Città , uoltandofi dallato di Leuantd» . In que- 
llo fi contentò di compiacergli, mattonando un palude per iflra- 
da , che il partire gli impediua, adirato , & beffandoli di loro, uer- 
fo Occidente fi riuoltò, & dentro la Città entrò . Della quale ef- 
fendo dipoi '"vfcito, fbandato in barca perl’Eufrate fino àcerti 
gran laghi , che all’ufcita di quefti fiumi fi ragunano, talmente, 
cheilpaefe degli Aflirij fanno quafi tutto nauigabile, udendo 
ferrare la bocca deifudetti fiumi d’unmuro, fi beffo (come fi è 
detto ) del pronoftico di Caldei, perche era ufcito della città, & 
haueua nauigato fano,& ialuo. Ma nondimeno, ertendoui di- 
poi rientrato aliai prefto, dipoi terminò i Tuoi giorni. Cofi anco 
a Celare fuccedctte , il quale incontrando il proprio dì, che fu 
occifo,la mattinalo indouinò , che hauea predetto, che non.» 
ifeamparebbe il decimo quinto giorno di Marzo, gli dille riden- 
"do , che li quindici erano peruenuti , nondimeno quello 
giornoifteflo fuamazzato. Per quello fi uede, che ambodue non 
tennero conto di pronollichi , Se nondimeno contrali pronoftica- 
tori non inoltrarono mai alcuno fdegno , & morirono tutti due 
fecondo le predittioni . Nel rello fuì’uno, & l’altro molto llu- 
diofo delle uirtù , & delle feienze, tanto in lenguaggio Greco , 8c 
Latino , quanto flraniero. Alellindro durò fatica per intende- 
re la dottrina dei Brachjnani, che fra gl’indiani fono i piufauij rig y 
pittati, fi come i MfTEfFra i Perfiani . Celare parimente caminando j 
per mezo il Regn e d'Egitto con Cleopatra pofelludio di conofce*/? 1 
re, & intendere la dottrina de gli Egitti;, perii che egli ordinò'poi 
-Maggiamente molte cofe in Roma,conciona che il corfo dell’anno 
ilquale era male ordinato per cagione de’ meli , & giorni inrerca- & 
«lari , percioche pigliauafi fecondo il corfo della Luna,egli al corfo 
del Sole lo pofe nel modo che faceuano gli Egitti; . Auuenne an- 
cora a Cefare, che di quelli, che alla fua morte confpirarouo , non 
fcampò alcuno, ma furono perii fuoi lucceflori gailigati. Si co- 
me Alcll'andro hauea fatto con quelli, che Filippo fuo padre ha- 


ucano amazzato. 


Comparatone di Giulio Cefare ,& Àuguflo, con 
Romolo , & Numa . 


S I come Romolo hebbe molti trauagli nella fondanone di Ro- 
ma, &fi trouò inuillupato in molte guerre eflendo affretto a 
•combattere con quelli , che alla fondanone della fua Città s op- 
.. . j P pone- 
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poncuano , poi fuccedendogli Numa hcbbc agio d’aflicurarn^ 
lo accrefcimento, coli Giulio Cefare,efl'endo con molti trauagli,& 
pericoli peruenuto a quella Monarchia, che fi ardentemcte hauea 
procacciato , la lafciò trauagliata dalle partialità ad Ottauiano filo 
nipote, & herede,ilquale hebbe poi commodità di ftabilirla in cin 
quanta fei anni,che il fuo Imperio durò, & di rimettere il mondo 
in gran concordia,facendo ferrare il tempio di Giano dopò la bat- 
taglia Attiaca,come era fiato al tempo di Numa, che tutte le occa- 
fioni di guerre furono eftinte, Se ammorzate*. 

Cmparat iene di Romol o con Ciro , Thefeo , A- face , & S mira- 
mi: , i quali Città , & Regni , onero Monar- 
chie fondarono • 




S I come Ciro fubito dopò la fua natiuità fu efpofto alle fiere per 
« 
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edere amazzato,&lafciatoinmezoàun bofco,& allattato da 
una capra, poi per opra d’un Pallore faluato,cofi fu anco efpofto 
Romolo,& notrito da una Iupa,& alleuato da un Pico,fin che il Pa 
fiore Fauftolo fe ne auide,& lo portò in faluo . Con la iftella fuen- 
tura Semiramis fu in 'Vn deferto , 8^in un luogo pieno di cefpu- 
gli gettata , doue fu da gli uccelli foftentata qualche tempo, dipoi 

sy, Tf ritrouata da i Paftori,che la notrirono, Thefeo, & Romolo furono 

x tic***/* ingenerati di furto , & fuori di legitimo matrimonio, & hebbero 
»Wi jioce ambodue d’ellére nati di feme di Dei, fondatori di due delle 

prime città del M5do,Romacioc,& Athene. Semiramis ancora fu 
ingenerata fuori di legitimo matrimonio, la quale fondò Babilo- 
nia,6cjn quel modo,che Romolo, ragionando al popolo,difparue 
repentinamente,& fu dato a credere,che era fiato rapito in Cielo, 

Se chedall’horainpoiinuecedi buon Re farebbe Iddio fauore- 
uole ai Romani, Semiramis parimente,dopò che à tuttii Gouerna 
tori delle Prouincie del Regno d'Alfiria hebbe commandato, che 
àfuo figliuolo come Re ubidiflèro , fuanì di fubito,& crederteli, 
che folfe fra gli Dei trafportara .11 popolo Romano edificò un tem 
pio à Giulio Cefare prelfo alla Beccaria, doue fu dopò la fua mor- 
te abbrugiato. Se come Iddio l’adorò, credendo che una cometa, 
che all’hora apparuc, fu la fua anima eleuara al Cielo.Er,fe folle le- 
cito di mifchiare la uerità con le fauole , & la diuinità età l’huma- et* 
nità,Moife, che tanto fauore,& gratia riceuette da Diodi ragiona- 
re con elio lui, SC'd’elTetc eletto per tirare figliuoli dlfraele della 
feruitù miferabilc di Faraone, & di dar lor la legge. Se forma di ui- 

uere. 
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«ere, fu dopò la natiuità efpofto i n una celta preflo la Riua del Ni* 
lo ,& dipoi rairacolofamenre faldato dalla figliuola del Re,che no 
trire lo fece , & come figliuolo addottollo . Et, quando mori, & fu 
fepellito, nilluno dipoi la fua fepoltura conobbe. Iddio per la boc- 
ca del Profeta Efaia chiama Ciro,ilquale il Regno de’ Perii fondò, c X-wl» 
fuo Re dugento anni auanti, ch’egli nafcelTe,promertendogli di te ^7 j a ? 
nirgli la rnandcltri,^: di affiftergli à pigliare leCitrà forti,à foggio 
gare le nationipolfenti,&:àhumiliareigran Re della Terra . Se lo‘^- v * 
leelfe fra tutti i Principi gentili per riedificare il tempio di Gieru-^ió** z«Am~ 
falemme , & rimettere il popolo d’Ifraele nel fuo paefe , delquale^v^%/^c. 
era flato longo tempo cacciato. A rfac e hauendo conquiftato,& Ita 
bilito il Reame de'Parthi non hi doloro men celebrato, che Ni- 
no, & Semiramis da gli Adiri j , Ciro dai Perliani , Aleflàndro dai 
Macedoni,Romolo,Giulio Cefare,& Augulto da i Romani, in me 
moria, &honoredclqualei Re fuccelTori, che in quel Reame re- 
gnorono,fiironodal fuo nome Arfacidiapellati, ficomegl’Impe- 
ratori Romani Cefari,& Augniti, in honore. Se memoria di Giulio 
Cefare, Se d’Augufto chiamati furono. 


Compar attorte della Militia Romana, con quella de' Parthì, 
de’ Cartagine fi, & de gli Affi rii. 


L ’EfTercitio militare de iCarthaginefi era principalmente nelle 
cofe di Mare, per ilche di fanti a piedi non teneuano conto,ma 
alle genti da cauallo metteuano ben qualche ordine , percioche fi 
feruiuano di foraftieri,& mercenari j. IParthinon ulauano fanti 
a piede, ne combatteuano con ordine, ma fcaramucciando confu- 
famente,& allo incerto . Pcrcontrario i Romàni la forza loro prin 
cipali ne’ pedoni haueuano, & combatteuano ferrati-, & ordinati 
con grande arte,non abbandonando mai il luogo,doue erano po- 
rti, riloluti di uincere,ò di morire. Lecampagne grandi, Se il pae- 
fe largo da i Parthi habitati lontani dal Mare , Se doue fi trouano 
pochi fiumi diftanti affili l’uno dall’altro erano molto a propofito 
alla loro Caualleriaper correrai in diligenza da una banda,& dal- 
l’altra . La doue pet contrario i Romani carichi d’arme non pote- 








uano(feruandoi loro ordini) andare molto auatifenza danno, non C' x /7 / 1 

’méè 


trouando uettouaglie ne acqua. I quali pe r la difciplina. Se eflcrc i- 
tation e militare aua nzarono la moltitudine de’ Francefi , la gran- {*+• Ci*. 
tfezza de’Germanijla forza de’ Spagnuoli, le ricchezze, A^caute- 
lède gli Africani,laprudenza,& le allude de’Greci, quantunque ^ 

' P 2 . folfc- ^ 


I 


li* 


DELLA VI.CISSITVD INE 


fodero inferiori in tutte quelle cofe delle fuddettenationifeccet- 
to che d’arte, & d’efftfcitio di guerre ggiare-» . Et,hauendo il do- 
minio d una buona parte del Mondo acquidato , quando lo Impe-* 
rio loro al colmo della rota al tempo d’Augudo fu montato, al* 
Tliora diede uolta, quando i Cittadini Romani furono efclufi da 
gli efferati, che gl’imperatori metteuanoiniìeme, finche fonda- 
rono le lor forze ne’ mercenarii. Se in quelli, i quali altre uoltc-» 
auanzati haueano . Et, con tutto, che le gran uirtù , che erano in 
Augnilo, & il fuo buono intelletto tratteneffero la maedà dell’Im- 

f ierio fin ch’ei uiffe , nondimeno i Tuoi fucceffori impararono da 
ui ad affoldare altri foldati , che i Romani, come Gotti, Lo m bar* 
di'Francelì^Alemani.Spagnuoli.&ialtri.dondepr ajgedettel aruina 
dell Imperi o,percioche gl’imperatori, che feguirono, fi prouidfro 
^ - . d’un’ellercito di foradieri chiamato Pretoriano appiedo le mura 

/ della Città di Roma. Laqual maniera con tuttoché a prima faccia 




A 


'/U . ' . pareffe effere trouata a loro uantaggio, nondimeno fu poi d ella lo 


r oruina cag ione, percioche quello numero di foldati della dlgm-i 
“^mperiale a fuo beneplacito dilponeua,effendo full luogo, Se icr 


arme contra gente nuda, & difarmata. Coli gli altri cfferciti, che 
erano in Fracia, in Germania, Pannonia, Soria, Africa, ò altroue fi 
arrogauano ancor’effi la preeminenza di maggioranza , Se chi no- 


rvj( .= 
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rninaua uno per Imperatore,&chi nominaua un’altro,di forte,che 
qualche uolta ui furono due. Se tre Imperatori, che l’Imperio pre- 
tendeuano, i quali penjìmiÌQ_di conlumarfi lWn l’altro , InJLulr 
perio confumauano , che era collato tanto nello acquidarfi . Ma, 
^jerche quali tutti grimperatori furono di natione lìranieri, come 
erano i foldati , che creati gli haueano, quello facea prendere lo- 
men cura di conferuarlo , che fe fodero dati natiui della Città.. 
- / La onde auucniua,che tanto quelli, che erano dati dichiarati Im- 
S peratori, quanto coloro, che elettigli haueano, d’un’ideffo ani- 
mo contra la Città , come contra i nimici andauano , cómettendo 
• in quedi cambiamenti molti robbamenti. Se homicidij coll de i 

U <*t r 7*<W> < -medefimi Imperatori, come di Senatori , dQjdtri personaggi di- 
e [ yW. é'f'Roma-. . Doue, fe l’inditutione , che i Romani haueuano ai rem- 
/ ^po, che la lor uirtù era in fiore, folle data fempre intrattenuta, che 
jtradifare le lor guerre co’ lor foldati proprii , 6^non alloldarc-*; 
^foradieri , ne ammettere parimente i loro uicini, ^^confederati, 


’ nel lor campo in maggior numero di quel, che erano edì,loIm* 

• * perio loro non fi farebbe diuifo , ne farebbe dato fuori delle-» 

/vrfA' A- ma n loro trafportato, ne la .Città loro molte uofte didrutta. Se. 


abban- 


perio loro non fi farebbe diuifo , ne farebbe dato fuori delle-» 
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abbandonata, fi come ella e fiata, conciofia cofa , che, mante-» pvyy*** e'ty* 

1 * 


nendo il primiero loro modo di guerreggiare , tutti quelli incon-j' 
ucnienti haurianofcanlati , &c farebbono peruenuti Tempre feli>j 
cernente a fine delle loro imprefe, fi come Fecero tutto il tempo 4 
che dei loro propri) cittadini fi {bruirono. t . 

Inoltre errarono grandemente 1 Romani nello intrattenimen-^ /^V* ttry { 
todegli efl'erci traodi nari jV -dc&ielle prolongationFde 1 cariclu 
geneTali della milina_>. Ilqual mancamento aiutò ancora d. rin- 
uitare la Rcpublica, &Tà ruinare lo Imperio, ma i Re 4 ’Affi-/. . , 

ria o gn’anno i lor o eflerciti , de Luogotenente generali cam— 
biauano, laggiamente prenedendo per tali cambiamenti, chei^MM^**** 
foldati, >6^ i Capitani non pollono cofi prontamente l’un l'altro 
infieme eollegarii , ne contra loro confpirare . percioche gli huo-^^ 44 
mini eflercitati continuamente nell’arme , & indurati- a i traila gl irte*. 

Tono piu coraggiofi,&i Capitani,commandando tempre a i me- 

defimi eflerciti , Te gli fanno partiali,& fouente li attirano dab 

l’ubidienza della loro Republica, o dal feruitio del loro Principe y * r 


come è fiato piu ampiamente perinanti diftorto ragionando 
gli Miri). , *, ■ 


Vn’altroetTore fecero anco non delprecedente minore, mu- 
tando lafemplicità Romana con le cerimonie arroga nte de i Re 
Tl OUli ipiin» Impera tori alla libertà Roma- 


r ancio laiempn c 
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iP* 

nas’accommodauano , non eflèndodagli altri SignorrdifFeren- 
ti,faluo,che per l’auttorità,& ubidicnza,che era loro prefit- 
ta , andauano alla guerra , conduceuano eflerciti , acquiftaila- 
no paefi , efpugnauano fortezze , Toftcnendo egualmente ogni 
forte di trauaglio infieme co i foldati, i quali commilitoni addi-, 
mandauano . Gl’Imperatori feguenti, imaginando , che il uiue- 
re in delicie , & in otio folle il Suprem o bene , & felicità ne ilo- 
ro palagi li 1 errarono , il piixche poteuano dalla uifta de gli huo-^- d r* - 
minifidilungauano,non intendendo, ne attendendo , ne ''veg - / f y 
gendo cola alcuna, rendendoli quali come alcuni Iddij inuifibi^*^ ^ J'Y' 
li,ò almeno dirado ueduti, & penali uoleano eflere adorati pcr^>^y 
efl’ere piu uenerabili al modo de’ Re Pcrfiani d’Afliria, Se Pattiti . /Uc 

Si fecero coronare à raggi, ouero dà alloro, & di diadema d’oro . 
con Tedia, & Tcettro d’auorio, calze, cintura, & altri uefiiti 


richi di gioie , & ufeendo fuori in quello habito pompolo da uen- r 
tiquattro littori circondati con fafci,&acetre, Se della turba dei Oé 


Pretoriani , faceuano portar 'Vn ferale con lume acelo alian- 
ti di loro,& feminare làbione d’oro molto da lontano porti 
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per le ftrade per doue pafiauano , fdegnando diroccare la terra 
pura,sù laquale gli altri huominicaminauano . La onde,uolendo 
piu che huomini apparere,jmanco che huomini al fine fi trouaro- 
no^endendolii’arroganza odiofi da un laco,& dall altro contene- 
ribili la molline, & per la finiftra opinione clic s’hauea della loro 
trita, & pofianza diedero occafionc altrui di confpirare contra di 
loro, per ucciderli^ cacciarli. 

Compartitone della letteratura ,& altre fetente Romane co» 
le G reche, Eghtie , & Caldee . 

ji. **■•• ■ ' • • • 

T'XOpò hauer paragonatolapoflanaa, S^jnilitia Romana con 
JLV le precedenti piu illuftri , con la iftefla maniera noi compa- 
reremo nora la feienza Romana con le feienze de’ Greci, Egitti), 
& Caldei. Si come adunque la feienza dai Barbari ne' Grecie tra 

E afiata , & da’ Greci ne gl’italiani , coli per quefta cagione gl’Ita- 
ani nelle profonde Icienze hanno Tempre delTinnentioni ftra- 
ni ere ufato , ò fe daloro medefimi hanno alcuna cofa-fcritto, ci è 
ftara manca fodezzza. Plinio l a hiftoria naturale componendo, 

’ Vfi fidò de gli auttori , da cui le materie fenza uerificarle prende- 
te. Cornelio C elfo, di mediocre ingegno hattédo di tutte le Tcien 
ze fcrrtto , ri portò quefta lode fol a, d’e fiere riputato di fapere ogni 
/cola,, & in quello ch’egli ha della medicina lcritto , niente ut è di 
degno , Ce non la latinità tale quale al Tuo tempo era . Quel 
/ che piu in Seneca u ien lodato, è, ch’egli riprende acrementei ul- 
ti) , moftrandofi nel refto poco methodico, ò^afiài negligente-* 
nelle materie , che tratta, Tendofi della 'verità di quelli ripoTato 
t fopra coloro, che glie le raccoglieuano. Cicerone, che fi gloria 
d’hauer congionta la Filofofia, & l’eloquenza dei foroTIlche non 
hauea per innanzi alcun Greco fatto , c migliore Oratore, che Fi- 
lofofo riputato, hauendo trattato alcun luogo della ’Filofofia piu 
per oftentatione , che per inibiamone ,& dottrina. Et M. Var ro- 
; „ ne’tenu to per il piu dotto huomo dei Romani cominciala rtio^ 

. loììapiu per incitargli altri, che per inftruirli, come il medefiura 
* Cicerone di ciò fa teftimonianza. Virgilioconfefiamodeftamen* 
te i Greci d’eilère migliori Oratori,Poeti, Pittori, Statuari), Achle>* 

' ' s ri,& i Caldei , Se gli Egittij migliori Aftrologi, Geometri, Arithme- 
,»< tlci, & altri ftranreri eccellenti in altre difcipline, afferma la uera 

arce de i Romani edere il foggiogarc i foperbi , & moftrarfi pierò- 
* w 'fi uer- 
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fi ^verfo gli humili. Cicerone ne parla piu arditamente > non 
fi contentando di pareggiarci Latini ai Greci , & a gli altri, ma in 
molte cofe li preferifee, come nel Proemio delle T ufculanc doue 
coli fcriue-»: 

Miogiudicio è (lato Tempre i noflri effere flati da loro raedefi. 
mi migliori inuentori dei Greci, ouero hauer migliorato quel- 
lo che daloro hanno hauutoin preftito, {limandolo degno di met 
tcrci trauaglio. Conciofiachenoi habbiamoi coflumi, SC' mo- 
di di uiuere inficine con le facende domeftiche,& famigliati me-J»^ ^ 
glio,& piu honeflamente ordinati. Ec quanto alla Republicai 
noflri antichi l’hanno temperata con inflitutioni , & leggi trop- '* Kj-tt 
po delle loro migliori. Che dirò io della militia, nella quale ar- 
te i noflri fono flati eccellentiflimi , SC piu ancora nella dilei pii- 
na ? Et quanto alTaltre cofe , che eglino hanno per natura acqui- 
flato non perle lettere, non debbono cllère con la Greca, ne con 
qual fi uoglia altra gente paragonarci . Doue fu mai tale gratti* 
tà, tal conflanza, grandezza di core, bontà, fede , & lauirtu tan- 
toeccellente in ogni forte, chea quella dei noflri maggiori pof- 
fa eflère uguagliata.» ? La Grecia ci pafTauaper lo adietro in dot- 
trina , Se in ogni forte di lettere. In che era facile ad auanzare 
quelli, che non faceano refiflenza , percioche, effe odo i Poeti piu 
antichi in feienza infra i Greci attefo ,che Homero, Se Hcfiodo 
furono aitanti Tedifìcationc di Troia, &Archiloco nel Regno di 
Romolo , noi piu tardi la Poetica riceuuto habbiamo . percioche 
quattrocento & dieci anni dopoché Roma fu edificata Liuiouna 
fiutola publicò, elfendo Confole C. Claudio figliuolo del guer- 
cio, Se MarcoTuditanoun’annoinnanzi la natiuitàd'Ennio , che 
eradipiu etàdi Plauto, & r^euio. Adunque furono i Poeti dai 
noflri tardi conofciuri,& riceuuti. Con tutto che nelle Origini 
fi truotii fcritto , co me gli huomini eflendoà tauola haueuano io 
t ifodicantarenellalirale ulrtùdegli huomini ìlluflri. M a non- 
dimeno loranone di Catone moftra,che quella cola erapoco fli- 
mata , nella quale a Marco il nobile rinfaccia , che hauea condot- 
to feco de i Poeti Della Tua Prouincia,perche quello Confale con- 
ditile Ennio con elfo lui in Etolia, come noi Tappiamo. Et,percho 
manco honore a i Poeti fi faceua,i loro fludi) furono minori . Ma» 
ciò non oliarne, fealcunidigrandeingegnodotati hanno piudato 
opera allapoefia,non Jiano corrifpoflo manco alla gloria de 1 Gre- 
ci. Et,fe Faoio huomo nobiliflìmo folle flato lodato per fapere di- 
pingere bene, bifogna credere, che fi farebbono trottati anco fra 
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noi molti Policleti, & Parthafij . L’ honore notrifce Parti , 86 'rutct 
* P er la gloria a gli fludjj fono incitati, e icrnpre tono languide le co 

le, che in qualche parte fon riprouate . I Greci eftimarono molto il 
faper ben cantare,& fonare d’inftromcnti.Perilche fidice,che Epa 
minonda al parer mioil primo huomo della Grecia feppe fonare 
beniflìmo di leuto. Et Themiflocle hauendo qualche anno innan 
zi rifiutato la lira à tauola, piu ignorante fu riputato. Perciò i 
^Mufici fiorirono in G recia. Se tutti la Mufica apprendciiano.& co* 
Cufiche non la fapeua, m enfauioeraltimato. La Geoni etria fu in 
. grande honore pretto di loro, &per qtieito non u’era niente piu 
illuftre de i Mathematici , ma noi quelle arti habbiamo modera- 
to per L’utilità del indurare, &: contaro . Per contrario noi hab- 
biamo di fiibito l’Oratore accettato non feientiato da principio, 
atto nódimeno à ragionare, & fattoli dipoi dotto.percioche è icrit- 
to, che Galba, Africano , Lelio furono faggi , & Catone ftudiofo , 
che fu innanzi di loro . Poi Lepido , Carbone , i Gracchi, & final- 
mente all’età nollrauenendo ne habbiamo hauuto di sì grandi, 
clic di non molto , ò di niente ai Greci cediamo. La Fdofofiaè 
fiata fino adelfo pretermetti , non hauendo per ancora alcun lu- 
me della lingua Latina riceuuto", laqualeciconuicne eccitare,^ 
illullrtÀrc_> . In che tanto piu trauagliare debbiamo , quanto che 
uien detto elferci molti libri Latini da huomini di buon’ingegno, 
ma non molto dotti,inconfideratamentefcritti . Il medefimo Ci- 
cerone nella quarta Tufculana-. : Si come in molti luoghi , io hò 
hauuto per collume d’ammirare gl’ingegni, &leuittùcìei noflri 
huomini,cofi principalméte in quelli fludii gli ammirò, i quali da 
loro molto tardi defiderati fono flati di Grecia in quella città tra- 
fportati , percioche elfendo fin dalla prima natalità della città per 
leggi , &Tinllitutioni reali diurnamente ordinati gli aufpicij , le 
cerimonie , i comitij , le appellationi , i configli de i padri , l’ordi- 
ne de i foldati a piedi , & de i t caualieri » &T tutta la militia , allho-r 
ra , che la Republica fu del Dominio de’ Re liberata fi fece certa- 
mente un progrello marauigliofo , Ò^JVn corfo incredibile in 
tutta l’eccellenza^. Confiderando adunque glilludij delle faen- 
ze, molte ragioni mi fan penfare, ch’elle fiano fiate coli d’altro- 
ue trafporrate, &non folamente delulerate, ma ancoconferua- 
te , Se coltiuato . Con tutto quello , quali Poeti fono flati in po-> 
co tempo? quali Oratori ? Talmente,che apparifee i nollri effe- 
re facilmente peruenuti à tutte le cole, quando le hanno delide- 
rato. Lo fludio della fapienza è» fiato antico in loro. Nontruo- 
-.a •- . uò 
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uo tuttauia , che alcuni fag ffi pollano nominarli innanzi l’età di 
Lelio, Sedi Scipione . Éuenclò quelli giouani, io ueggio.che 
Diogene Stoico , Se Carneade Academico furono da gli Athenic- 
fi mandate Ambafciatori al noflro Senato, & come, che non ha- 
ucllero maneggiato mai alcun negocio publico,& l’uno folle Ci- 
reneo, Se l’altro di Babilonia, non farebbono mai delle loro fchuo 
le (lati cauati,Sc à tale carico eletti, fe in alcuno de’ principali del- 
la Città non folle (lato all’hora Capienza. & dottrina . Iquali in di- 
uerfe profellioni lcriuendo alcuni delle leggi ciuili trattarono , al- 
tri oratiom,o hilloriecompofero, rapprelentando quella difcipli- 
nadeluiuere bene, la piu uenerabile di tutte piu con l’ellèmpio 
della uira, che con le lettere . Dunque in quella uera, Se elegan- 
te Filofofia, che cominciò in Socrate , & è rimalla fra i Peripateti- 
ci , Se gli Scoici,che però il mcdefuno,ma in diuerfa maniera, dico, 
no, sforzandoli gli Academici le loro differenze decidere, non fi 
trouano alcuni ferirci Latini,o,fe alcuni ue ne fono, in picciolnu^ 
mero fono, tanto per le grandezze delle materie, quanto per gl’im 
pedimenridegli huomini,ouero,chepenlarononon eilère da gli 
ignoranti approuati. 

Compar ottone de gli autori Latini con i Greci , & maffimamente di •• 
Cicerone con Demojlbene, 

Q Vintiliano,chefuin uita dopò Cicerone, paragonado gli au- 
tori Latini infieme coni Greci, primieramente quanto alla 
■'■‘poefia heroica, la feconda lode à Virgilio ne attribuire, 
ammiradolingolarmente la felice, Se facile natura d'Homero,& in 
Virgilio la diligenza, &curiofaimitatione.Nell’Elegia tien gra có- 
lo di Tibullo,& di Propertio,i quali paregiai glieleggiaci Greci. 
De i Lirici il primo luogo fra tutti i Latini ad Horatio allègna,mcri 
tando quali lolo d’eflère letto. Confelli non poterli Pindaro imita 
re. La tragedia Latina alla grauicà di Sofocle,ned’Euripideèperue 
nuta. Se molto meno la Comedia alla grada, SC eleganza Attica-». 
Nifluno Poeta Latino ha fatta opera iambica,o dithirambica-. . La 
fatira è del tutto Latina . 

I Latini furono piu felici nell’hilloria, che nella poefia , non eC» 
fendo Salluflio inferiore à Thucidide, & Tito Liuio à Herodoto. 

Ma, per quello,cheall’eloquenna fpetta, Cicerone fa tal giudi- 
ciò di Demollhene,& di lui . Demoltene finilce molte cofe, SC io 
le intraprendo. Voi farete giudicio, ch’egli può, Si che io ho la uo- 
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lonrà,& ch’egli s’efplica'fecondo, che la materia ricerca, ma egli 
fu eccellente,# à perfonaggi eccellenti (decedette,# furori cimai 
ti grandi Oratori al fuo rempo.Noi haueflìmo fatto molto à gionge 
re in alcun modo à quello^ che noi prerendeuamo in luogo , do- 
me , come eftimaua Antonio , giamai huomo eloquente-» non 
fu udito. 

Cofacerta è, che quelli due oratori furono molto limili nello 
loro inuentioni, # difpofitioni, tenendo il medefimo ordine , & la 
medefima maniera di dilcorrere, preparare, & argomentare . ma 
furono differenti iiell’elocutione,# ne gli affetti . L’uno è piu ri- 
ftretto, l’altro piu abondante. L’uno conclude in manco parole, 
l’altro piu longamentedifputa. Lunoè Tempre actlro, {l’altro per 
la maggior parte graue. Non fi può leuar mente all’uno, ne ag- 
giongere all’altro.In fomma in Demoflene è maggior diligenza,# 
in Cicerone maggior natura. Era uictaro in Athene ufare proemiti 
& Epilogo , & non era permeilo nell’orare à commouere gli 
affetti , perilche Demoflene è in quella parrejinferiore. mala lin- 
gua Greca, ch’egli ufaua,è piu felice, & piu diletteuolc della. 
Latina^. • . 


Oltra di ciò, qualunque uorrà ricercare quali perfonaggi furo- 
no,# come uillero, trouerà le lor uite,& forrune limili molro.Prin 
cipalmcte l’uno,& l’altro da picciol luogo uenne in grande autto- 
rità. Furono ambodue delle lor Città banditi, poi con grande ho- 
nore richiamati. Prefero querele contra (ignori grandicelle mani 
de’quali caderono, & con lalibertà de i loro Cittadini morirono. 
Gli eccellenti Poeti in folirarioripofouiuendo, & lontani dalle-» 
faccende publiche piu felicemente han terminato. Ma oltre le.» 
fudette loro limilirudini,# differenze, io truouo , che Demoflene 
impiegò interamente tutto lofpirito,&fcienria,chehauea,o nam 
rjle,òacquifita,neITarredellaR.etorica,#che in forza,# in uir- 
tù d’eloquenza pafsò tutti quelli, che al fuo tempo uolfero intro- 
metterli ad arringare,# in grauità,# magnificenza di ftile tutti 
quelli, che fcrifl'ero fidamente per moftrare,# oflentatione, 6C" in 
ifquifiradiligenza, & artificiotutti i Sofifli della Grecia, & maeflri 
di Retorica,# che Cicerone fu inftrutto tanto di molte feienze-»* 
quanto pcteua efTere un’huomo politico impiegato ordinariamen 
te n? fatti priuati,# ne’ negocii pudici ciudi,# crini inale,come-» 
può conofcerfi da molti Libri Filofofici, che ha di fua inuenrione 
iemeo al mondodi Filofofi Academici . #uedere per le fueora- 
tioni,nellequalicercauaoccafione di moftrare coli di paffaggio , 
» ■ che- 


LIBRO SETTIMO. ìjf 

Ch'egli era dotto. Si conofce ancora per entro à loro dili qualche^* 
ombra del loro naturale, percioche lodile di Demodene non h* 
niente di giocofo,ò dileggiadro,anzi è ridretto per tutte , 6c non è 
niente, che non fenica allafcoperra, rifenrcndolì d’un gran traua- 

S lio con rigore,&: afprezza di natura .La doue Cicerone fouento 
i burlare ufaua fino! far del face to,& del burlone, 6c ri uolgen- 
do nelle Tue orationile cole d’importanza in rifo,& in gioco , per- 
cioche gli uenea bene à proposto, alcuna uoltafi icordaua del 
debito d’una perfona graue, &fauia come era lui . Vedefi di piu 
ne i loro componimenti , che limo nelle fuelodi fobriamento 

J iarla, di mamera,che nilluno potrebbe fcadalizarfene,nc giamai, 
enza che bdfogno ne fxa,per cagione di qual che faccenda nupor- 
tante,A^_nel redo molto riferuato,& modedo nel ragionare di fì| 
medefimo. Per contrario le fmilurace ripedtiom d’una ideflaco- 
k, delle quali! rutti i propofiri ufaua Cicerone nelle fue orationi 
una ecceflìua cupidità di gloria,diraodrauano.c’cdipiu, che non 
ladauafolamenteifuoiatti, ma ancora gli arringhi, ch’egli hauea 
ferirti, ò recitati, come s’egli haueilè hauuto à contcdare con qual 
che Retorica Scoladica,fl^_non ! maneggiare, 6^_! drizzare il po 
polo Romano, perche il bramar <>loriaper il fuo belragionare, o- 
uero ( che cpeggio) mendicarla, e cofa ni huomo di humil core.6£" 
per ciò confeilar bifogna, che in queda parte Demodene è piu gra 
ue,6Q^. piu magnanimo, polcia che egli deflòdiceua tutta la fua-. 
eloquenza non edere, che un’ufo per Tonga edercitarione acqui, 
dato , ilquale hauea ancora bifogno di patienti auditori, che afcol 
tare uolellèro-, &C che riputaua pazzi, irapeninenti,come al»- 
k ucrità fono, coloro,che fe nc gloriauano. 

Della lurifpruden^a Romana. 


Q Vanto alla iurifprudenza , che dopò l’eloquenza il fecondo 
luogo inRomateneua,è data tutta Romana, fl^Iraliana, 
conciolìa che non lirruoua , che in altri paeh,fi£~Re- 
publiche ben’indituite, ci (iano dati huomini , che delle fole leg- 
gi ciuili habbian fatto profeflione. Gli Athenielì,8c^i Lacedenìo 
ni, da’ quali furono portate le Jleggià Roma, non leufarono gia- 
mai. Ne gli Egittii, Adìr-ii,Perfiani, Carthaginefi , Macedoni, 
Parthi, altri, i dominii de’ quali molto polfenti , con buona 
politia gouernai furono. 

Que- 
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Quelli tali, che le ragioni, le ufanze, di cui i particolari 
cittadini nella città fi ualeuano, ìntendeuano , 6 q_1o itile dei 
condurre' i Licigij , fopra i minuti negotij confultauano f 
òC^come bifognaua guidare i procedi infegnauano, lama-: 
nicra dello intendere gli atti , proponere le eccettioni , do- 
mandar termini , licenze-, diftetri, fcriucrc per rolli, pro- 
durre fcrirture rifponrorie , àC contradittorie , faluationi , 
auertimenti , fare domande , informationi , giudicare diifini- 
siuamer.te, edeguire fenrenze . L’auttorirà di che coli gran- 
de in Roma, 8^_per Italia diuenne, che non il facea teftamen- 
to , ftipulatione , obligarione, patto , tranfattione , contratto,' 
refeisitone , o altra cola d'importanza lenza participatione , 6^ 
Gonlìglio loro Et gli huomini non lì addrizzauano à cilì fo- 
lamenre per li cali alla ragione ciuile concernenti , ma anca 
per tutte l’altre facende , Ót^preteniioni . Eflì conlìgliauano 
gl’imperatori, il Senato , 6^, ancora il popolo nelle cau- 
le de gli amici . Erano chiamati m pace , in guerra.» . 
Per laqual cofa prudenti furono dimandati , la loro arto 
Wifprudenza, detto , perche tale profellìone lenza gran pru- 
denza, fenza haucr molto ueduto, letto , 'vdito , &C' faputo 
edercitare non lì potea, fenza conofcere le cole antiche, len- 
za intendere la difpoiìtione dell’humano genere^, la natura 
del giullo, dell’equità, fenza hauer ollèruaro i collumi, 
di rnuerfe nationi , fpecialmente della loro fcrilfèro in- 
finitamente nella loro profellìone , i Libri de’ quali dall’Impe- 
ratore Giuftiniano aboliti furono . dopò , che ne he bbe fatto" 
raccogliere le Pandette , che ueggiamo , che c Hata una grani 
perdita per quella arte , per la lingua Latina , non ef- 
fendo de gli antichi Iurifconlulti rimalli eccetto , che certi 
rappezzamenti mal cuciti , difpolli . Il loro uero officio 
era d’efponere i fenlì de gli editti de i Pretori , delle conlli- 
tàtionfdel Senato, decreti del popolo , ordini de i Principi , 

& altre leggi , dimollrare la ragioni di ciafcuna , auifareJ 
cjuali oireruare, o rinouare , o annullare lì doueano fecondo 
i luoghi, tempi, perfone, & altre circonllanzc. 
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Compartirne della lingua Latina con la. Greca. 
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T Vtti gli auttori Latini fi fono lamentati della diftettuofità per 
cofi dire, della loro lingua confeflàndolapouèra in comparar 
fione della Greca,nellaquale molti Intonimi di molte cofe -hauea-t 
pofcritto. Dice Cicerone nelle Tufculane , la lingua Greca ellère 
piu della Latina ricca . & nel primo de’ Fini, Tanto manca, che la 
Latina fiapouera,che la fi truoua piu della Greca ricca. Con tutto# 
f he fcriuendo poi di Filofofia,fi truoua molto impedito à Formare 
nuoue uoci corrifpondenti alle Greche , Se proprie di ciafcun’arte, 
o Ipeculatione, Se affetti a i Filofofi, ellèndo il primo, ouero colui# 
die più ne ha trouato, uoltandone alcuni per traslatione , altri in. 
tali termini, quali poteua. Thcodoro Greco di natione, ma il piu 
intendente della lingua Greca , Se della Latina infieme,che fia fla- 
to dopò lareflitutionc delle lettere ,-confelìà la lingua Latina effe- 
re foffiefènte à rapprefentareciafcunadittione, & Fentenzade i- 
Greci, Se che quelli, che il Greco in Latino trafportar non ponno, 
tentat o la loro ignoranza con la pouertà della lingua ricoprire* . 
Quintiliano nondimeno non difiìmula punto quella pouertà,nel- 
laquale erano gli antichi caduti per la fcrupulola leuerità, che nel 
ragionare loro ufiuiano , Se riconofceua fenza difficoltà il Latino 
di prononcia piu afpro , Se piu difficile da congiongere , ò deriua- 
reiuocaboli. In che il Greco c molto felice, & diletteuole*. Il 
Greco, & il Latino hanno le fillabe longhe, &breui,&i modi di 
far uerfi fintili, ilche troppo altre lingue non hanno . Il Greco 
ha de gli articoli. Il Latino non ne ha punto, anzi ufa de’ nomi 
fenza riua, nèmargine,per modo di dire, ne bifogna marauigliar- 
(ene , attefo che Homcro , ilquale di bellezza di uerfi tutti gli al- 
tri auanza, à pochi nomi articoli prepofe, come fe quelli fofe 
fero m anichi à '"vafi , che bifogno n’hauefiero, ò pennacchi fo- 
pra le celare . cicerone nell’Oratione per Archia PuemtU.TT** 4 '**' <7VWC 
che gli ferirti Greci erano letti da tutte le genti, & i Latini ^ 

no riflretti ne i loro molto flretti confini. Plutarcho per contrario r *' y **" 
nelle fue Platoniche queflioni afferma,che al fuo tempo il ragiona 
re Romano era in ufo quali per tutto il Mondo. Il Cardinale Adria 
ito, che ha fcritto della lingua Latina,qu attro tempi le aflegna,l’an- 
tichiflì mo, Pantic o, il perfe tto, &r impe rietto, ripctentfo PanticKìT 
fimojjtal principio di Roma finSTLfuio Andronico, Se l’antico 
da quello Liuio fino à Cicerone,à tempo di cui ella fu in perfetti o- 
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ne,& l’imperfetto dopò Cicerone, perciochc Cotto Augufto la fua 


^ /purità, & naturale eleganza à perdere cominciò, & à pòco à poco 


# ...fieme con la maeftà dell’Imperio fi corruppè:Tanto, che fi lafciò 
finalmente di ragionarla,&^ che in Tuo luogo fuccedette l'Italia- 
. nafauella, che hoggidìs’ufa.Il linguaggio Greco fimilmente fiori 

A^f infieme co’l fapere,&conlapofl'anzade’Greci fino a’ tempi di Fi 
/ ]ippo,& d'AleilàndrOjCaden do all’hora della fua natia proprietà, 

, ^ uera eleganza, diminuendo da là.indietto infieme con laliber- 

tà del pae(e,& producendo in longo corfo di tempo il Greco uol- 
r gare di prefenti tempi mifto co’l Romano, Turchefco, Se Arabico, 

^-x^>vdopò,che quella regione è fiata occupata da i Turchi Mahomeri- 
kì. «di che è fiato ampiamente ragionato nel trattato de’ linguaggi* 
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Della religione, pofian^a, (òpere , & altre eccellente degli Arabi , ò Sa- 
ncirti, & altri Mahometifti . 


S s e n d o (lato dimoftrato fomrnariamcnte n« i 
due precedenti Libri i progredì, che hanno hauu 
to la podànza, la religione, & letteratura fino à 
qui, da hora indietro un'altro i^e farà propolto 


nella religione, podànza, Capere, Scaltre eccellcn- ^ WVK 
ze Arabiche,o Saracine, nellequali non fi uedran v> , ^ • 


no manco diminutioni , òC mancamenti di cole, che nel Libro*' C 
precedente. In quel mezo ,che l’Imperio era afflitto da tuttele 
bande dai Barbari, & la Chriftianitàtrauagliata dalle herefie,i Sa- • \ ^ 

racini tirarono àfe l’honnre delParml» fr Ar\\* lerrerc m. ^ \ 


racini tirarono à fe l’honorc deH’arme,& delle lettere . perche, co- 
me la Chielàdiuifa per gli Ariani , Neftoriani, Manichei, Donati- -r*fY» . ^ 
fti,Pelagiani hebbe molto della fua integrità perduto non eià pea 


fti,Pelagiani hebbe molto della fua integrità perduto non già pea. 
le, ma per quelli maligni ; fendo poi l’Imperio in Oriente ueflato^ ’ X r ^ 
da i Perfiani,8Q^uerfo Occidente,& Mezo giorno da i GottijVan-^ 
dali. Alani , Hunni , Longobardi, eflinra per confeguente la luce ^ 
delle feienze, in tale confufione le genti annoiate da tanti traua- ’ « 




M 


^ Vi , l’hanno quafi filtro ad Ariftotile medefimo eguale, il nome di co> 

rnentatore per eccellenza attribuendogli, Auenpace, Algazel,Be- 
,-Z Aìbltar, Abareni, SiFac FiloFofi,MeFue,Rafi's,che Almanfordiman 
r. ' . , dano, Serapionc, Zoar per fopranome il faggio detto medici , Al- 

‘bumafar, Auenzoar, Gebber , AlFarab, AlFragan, Hali, Rhodoan 



Tlltti * quali quafi in un’ifteflo tempo fiorirono, & Fono 
Flati da molti altri Feguiri, che hanno fcrittoin Arabico, Periìani, 


p C4 L d nt~ f+vtv*' ^ ******£?+- * j* ?mc , 'A*L 

t>ÌH?* u Facilmente Mahometo aFcoltarono,cominciando le Tue leg ^ 
-gì à publi care, che hebbe tanto applaufo per odio d elle preceden. 
ti con tele, nelle quali non fi trouaua fine, eli eTTa. 'Ri ih fubito in 
molti paefi riceuuta. Di maniera, che i Fettatori di quella hanno 
in Fuccellb di tempo rAfia,l’AFrica,& gran parte dell’Europa occu 
yL impatronendofi de’ migliori paefi del mondo d a emettermi 

^ ' . naro no l’Euangelio per dar luogo al lo ro Alcorano, che c Feguito~ 

' £"^oggidì deila maggior parte dell’human genere, parlado Arabico 

i F^^Éfhelle coFe della re1igione,& nelle diFcipline, fi come noi diquàil 
£ \ /> il Latino ufiamo . Finiti cofi tanti acquifti,&Foggiogateinnume- 

**/ ( >.>■■ nationi,aile lettere s’applicarono , riuFcendo per la uiuacità, 
Fottilità de’ loro ingegni lapientiffìmi in Filofbfia, medicina, a- 
ftrologia, geometria, & altre diFcipline. Co i quali mezi acquifta- 
rono anco gran riputatione nell’ertercitio dell’arme , & ne gli ftu- 
dii delle lettere. Hora, come quella immenFa portanza in moki 
/ -- oaefi fi dilatò, cofi hanno hauuto molti ualenri Capitani, <Sc illuflri 

^v*/*'^**Principi al maneggio delle loro Faccende. Ma non ce n’èperòal- 
7 ai maggior grido di Mahometo Auttore dell’Alcorano, 6^, 

Fondatore deU’lmperio de' Saracini . Ilquale, cll’endodi pouero 
V luogo,& ignobile nato, à gran ricchezze, portanza, «Scautrorità 
* peruenne, coftituendofi legislatore del genere humano , Se Facen- 

do credere alle genti, ch’egli era ProFeta mertaggiero di Dio . Furò 
noi FuoiFuccelIori Eubocara,Homar,Odmen,Hali Alhaten,Moau 
ui, Iefid, &i Califfi, iqualiin poco tempo merauiglioFamentc prò 
Operarono co’l principio, che Mahometo hauca loro , eftendert- 
, 4 . do per longo,& per trauerFo infieme co’l Dominio la religione, & 

la lingua Arabica, abolendo ne’ paefi, che acquiftauano, ìa Greca, 
la Latina, la Perfiana,& Punica . che Fù una mirab ile. Se ltrana rnu- 
JMÙ^tatione . Et, Fe Furono eccellenti guerrieri, non Furono anco me- 
Vo u-t ~^Tft .noftudiofi. nc meno letterati ; percioche hanno hauuto ^irrcenna 
f -i '**^pientiflìmonclla Theologia loro,&in altre diFcipline. A iicTì*ftc- 
AsntC* elpofitore d’Ariftotifé ; ilquale quei del Fuo tempo, dcquel!^ che 
Fucceduti dopoi, hanno hauuto in tale ammiratióne, c^e 




Suri ani. 
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Soriani, Egitti j , Africani >SpagauoIi, che à noi per la ignorar "-far.fcrn/L 
za della lingua , & per la diuerurà della religione incogniti fono C6C*i\. 

Dicono la JR.etorica noneflcre neccflària. perche la natura fetn- r 
plicementéT^' in poche parole dichiara tutto quel che la pre ten- ^ 

de. Ec.con tutto,chc habbiano come l’altre narinni.rtinlt^ifloiic 
nondimepo poco conto delle hiftorie fantia,maffime iTurchi,* 
cèdo che non s’ard^^be'diTLT^^^^auéntàTle , Principi u i Lieti , 
che dopò la lor morte lénepèfdc la memoria^ . Architetti pdc fo^ > 
furono rraloro,pcrche non li danno troppo alfabricare, dimoran w 
do la maggior pane di loro fotto le rendei Cotto i padiglioni. Gli 
altri non edificano cafa fé non d’un Ibiaro, & all’altezza -d’una co- 
lombara,fi come in Turchia,moccandofidc'Chrifliani tanto curio 
fi nelle loro cafe.come fc ci haueflero à uiuere perpetuamente. ò,fe. 




purfabricano,fonocinefti tempi, poDti, bagni,ho {pi tali,& altri e-^ [y. 
dificii fimili publici , poCo durandoli de' panati , che commune-’ ft 7 *^'V > A 


1 
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mente fan no di legno, & di terra. & di rado di pietre, elicendo ta^c 
uaniddallalor legge riprouata.Eglino ancora non hanno nè pitto - jk> . 

ri, nè ftatuarii , {cultori, nè in tagliator i per timore deiridoIà-»^^^1 *4* 
tria, laqualeabhórri/conoTditèltando per ciò i ritratti,^ i fi- ^ jUXh 
I molacri di ogni animale . Hanno ben alia i Poeti , che le loro 
j paffioni amoro fé, & altre fàntaiìe tali contano. EAlcoranoiftel- 1 
Mo è fcritto in metro , & tutto poeticamente . {opra lui non è Co- ' 

/ lamentela religione fondata, ma anco è regolato ilgouertio, i giu 

/ dicii, &c la miliria , percioche tutti iTalifmani, i B.iiìs,1 Subaiis,i/V 
Cadi, &iCadilequers fono obligati d’intenderlo, & di confortai 
manti piu che poflbno le lorfenrenze. I Principi medefimihan- A 
- no Muphtis,& Patriarchi apprellò di loro per hauer cura dell’ 

feruanza de’ loro decreti ,6c ordinationi , Se di ritrattarli fi ripu* ^^* ^ * 

! gnano alla religione . Seguono nel rello le leggi de’ Sultani , 8c 1 

le ufanzedelpaefe . Per la qual cola non hanno altre leggi ciuili , 
nè giurifconuilti. 1 Chriftiani, che contra Mahometo hanno fcrit- 
to, lo chiamano, e con uerità lo rengonoper diabolico,mago, bu- 
giardojCalunniatore, che fu figliuolo d’unPagano,& d’una Giu- 
dea,ladro, feminiero, cautelofb, idolatra di religione , pouero di 
fortuna, prefontuofo d'ingegno, ignorante di lettere, celebre per 
feeleratezze. vJie ne tuoi pnncipii era mercante,& conduttore di 
camelli, arricchito dipoi perii matrimonio d’una Vedoua ricca di 
uentò Capitanoj& Irebbe carico de’foldati AiaBTfotto'F+mp^e rato 
_ re Heraclio. nella qual militia trouò modo d’acquiftar Principato, 

& polbnza , conciofia che quando i quattro mila Arabiche erano 

alfer- + , 
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*1 feruitio di Hcraclio richicfcro, che folle donato loro la uefte mi- 
litare, come à gli altri foldati , un’Eunuco teforiere in quello ma- 


rV»’ 


ledetrotemporifpofe loro, che quello, che era ai foldati Romani 
riferuato, non fide 


j nnea dare ai Cani, perilchcfdcgnati s’amotina- 


« rono,c per fldilpétto,che n*hebbero,cómoflero gli altri della loro 
ffC . /^♦^latione.Con i quali conpiongendofiMahom eto gl’irritòd’auatag 

° 1 1 nirfi» rii Inrn r*i 


,i. trr irjfi(' faio, &c nella ribellione colermo. Ali noraiu da una patte di loro ca 
t Xc 4 -A^£p^èletto,fi come è folito nelle feditioni d’cleggerli per capi colo- 
ro,che tolerano la moltitudine ne’fuoi pcruerii còligli, & chejbiafi 
mano li fuperiori. Alcuni in lui la udrà della lua razza,& la pouettà 
della precedente uira (prezzauano.Ma per liberarli da quello con 
ò facile co’l popolazzofemplice,& ignorarcela là in 
C^CicL dietro usò nelle fue attioni pretefto di diuinità,n ó chiaraàdoli piu 




Ultuu UOU r , 

Capitano dal fattore” militare eletto,ma Profeta, & mcllàggiero di 
bio onnipotente,accioche fotto colore Tli quello lupplàto tutti gll> 
huomini piu uolentien l’ubidilfero.Et gche cadeualpellò del ma- 
le comitiale,per efcufarli di tale imperfettione,afFermaua,che l’an 


\ tllC ldlUUt 

.* din hanea Moisè pri ma al genere humano màdato, poi GiesùChri 

fto con miracóli7& percioche no erano Ilari ubiditi, che idu 


gelo Gabriele gliragionaua,& la legge annóciaua, ch’egli preferi- 
rla poi come dalla bocca di Dio,& diuinaméte riuelata , con tutto, 
che la fofle d’iniquirà,& di fallità ripiena.Daua ad intédere,che Id 


, . percioche no erano Itati ubiditi, che adunque 

elio Mahome to fenza miracoli madaua ma con la grà gagliarda,ac 

£ * N ma- • «A e , *»r'inn mnlTl fnfìdm fnr7.1l 


J m ciò che quelli, che per i miracoli nó s’erano molli, follerò per forza 
%arme coftrètti.Che la leggeMofaica,&Chriftiani elfcndo troppo 




al allUC viiv - li 

f/rigorofe,era flato màdato per indolcirle co la publicatione de pre 

'*• • — 1- -'^'■-gieronóhaueapiudaucnirej&ch’ 

-- - - v'xgu era i ultimo na r^iiunu ncd’Euangelio predetto. Di quello mo. 

'ff-xittìfki- do hauer una nuoua fetta pniciofiflimaftabilito miftadeluecchio» 
* & nuouo teflamcto.de’quali ha guadi molti paffi,afpirado àfubuer 

tire la S.Trinità,& ad abolire la diuinità di Giesù Chrilto,& i mille 
rii della luamorte,paflione,rifurrettione.Ma U fuoi,che Mufulma- 
ni efler chiamati uogliono, ne ragionano béaltramete, Se l’eflalta- 
noin infinito, come il piu eccellete perfonaegio delmódo,hauédo 
' nialitiofamcre ritroviate molte bugie della lua pretéduta eccelléza 
préderlo ammirabile,& tirare piu géri à preftargli fedc.& infra lai 

* 'no fog natoci li J; — c ~~‘ " u ~ J *” :i ** rt *”*"“ 

laTTTO,pWTii con 


! 


^X^xfo,nell e faccie loro riducédo,c ome il Sole i bel tépo,& la Luna qua, 
do è piena, & che didubito, che un nuouo Profeta era còcepluo pai # 
f faua 
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faua del mafchio nella femina,& nafciuto l’infànre gli reftaua raro 
che diuenuro gride egli ne hebbe generato un’altro. Si rollo adu- 
que,(dicono)che Adamo fùcreato.come fi drizzaua,ilceruellogli 
tremaua,e fàcea qllo ftrepito che le fròdi da uento còmode tan no* 

Adamo ne predea marauiglia.& Iddio glidi(Te:Il luono,chetùhai 
odito,& di cui ti marauiglijè il legno de’Profeti,&de’mciraggieri, 
che i mici còmandaméti predicherino,e però fiatai auertito,che il 
feme di quel lume non fia pollo fe non in uentre netto. Quando 
egli hebbe Seth g enerato , che è il padre de’Profeti., Se il capo d e* 

■mcllàggieri di Dio , in quello infrante quel lume palio dalla faccia Set* /nfa* 
d'Adamo nella faccia d’una, la quale in quel mezo,che ne fùgra- 
uida,riluceua fi fattamente, che gli animali delTaerc,& della terra 
fi marauigliauano della beltà , Se fplendore del fuo uolto . Adamo 
iftcllo ne era tutto marauigliofo. Gli Angeli ogni giorno la falura- 
uano,& odori del paradifo l’apportauano,fino a tanto ch’ella Seth 
folo partorì, conciofia che per innanzi ella ne hauea partoriti Tem- 
pre due a’vn parto mafchio,& femin a,fratello Se forella .Seth nafe e 
do portò feco nel uifo quello fplcdore di lucc,che Tua Madre auan 
ti portaua,laqual luce dritta fra il cielo, Se la terra redolii, feendédo 
gli Angeli per quella fopra di Seth, gridando il giorno,Rallegrati 
terra degna della luce di Mahomcto. Sia fopra di lui l’Oratione di 
-Dio,& il faluto.Quando fuo padre Adamo al fuo fine s’auicinò,gli 
•dichiarò p teframétoil mifterio della luce. Se lageneologiade’Pro 
•feti.Difcefe aduque Gabriele accópagnato da fettantamuàAngeli» 
portàdo ciafcuno vn foglio biaco,& una pcna^ìéTÓTcriuere ìnlé-^ , f 
gnarono,dicédo,chelaluaùoteerauditàl^rcheq^uolcrediDio, ^ 
che l’ordine della generatione Profetica folle cótinuato Coli Seth 
riceuette lo fcritto fignato,e fù ueftito dal Signor d’una robba dop , 
pia. rolla lucida come il Sole,& delicata come fiore di uiola. Affer-^**^ 
mano tal lume ellère pattato d’Adamoin Seth, de’ Seth à Enoc per 
còcinuatafucceflìone aNoe,& Sé,poi ad Abrahà,alla natiuità di cui 
dui lumi ufcédo da Oricte,& da (Decidete in mezo della terra infie 
me s’unirono rifehiaràdo in un puro tutto il módo,& gli Angeli fu 
tono uditi càtare,che quella era la luce delProfecaManometo,che 
della fuafemézanafcercbbe,& la parola di cui nella uirtù diDio la. 
rebbe.Queftaluce pafsòda Abrahamoalfmaele ,& dalfmaele ad 
Amofre,alquale parue di uedere,che dalle Tue reni germinerebbe 
un’arbore coi rami rifplendenti, Croccanti il cielo, Se che peri ra- 
mi di quello mótauano, & difeendeuano de gli huomini biachi.Io 
refe da gli indouini,che quell’arbore unlegnaggio'gràdefignificar 

(£_* uolca. 
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tiolea, che illuftrerebbe laterra,&: falirehbeal cielo. Da Arno-» 
fre pafsò Callacc ad Abdamutahb auocii Mahometo perfonag* 
gio d’ogniuirrù ripieno, Se quando anderebbe fecco, incontincn 
te che tal lume dopo la terra rifplendefre , egli piouerrebbe_->. Vn’ 
Elefante innanzi àlui fi profternò. Se (piegando la uoce in note 
humanc dille : Salute fiafopra di uoi , (oprala luce , che dalle 
uoftre reni rifplende. Sia con elio uoi dignità, chiarezza, hono»- 
re , uittoria , Se che ufeirebbe di lui un Re , piu grànde di turò i Re 
della terra. Altre uolte dormendo fopra la pietra polla da Abra> 
hamo nel fuo oratorio della Mecha , fognò ,che ufeta delle lue rei- 
ni una quercia in quattro parti diuifa,ftendendolì daunlato uer* 
fo Leuante, dall’altro uerlo Occidente in alto fino al cielo, abaf 
fo fino al profondo deli’a biffo , & che fubitamente ella Ieri tutta 
piegata, dipoi mutandoli in una grande herbauerde, & fiorita, 
quale non m ueduta mai piu fra gli huomini . Che in quello me- 
•zodue uecchioni gli furono alliftenti , uerfo i quali uoltandofi 
dimandò loro chi erano, confellàrono, che l’uno fi dimandarla. 
Noe , l’altro Abrahamo,Profcri dell’alriflìmo Iddio , & gli difiero, 
che delle fuc reni '■vfeirebbe vn’huomo, per il qualeilcielo , &la 
terra crefcerebbono,& tutte lenacioni (arebbono conuertite à 
giu(litia,&uerità. I Magi,.iforrilegi,& gl’indouiniconfpiraro 
nocontra Abdale figliuolo d’Abdamutalib , Se padre di Maho- 
meroperamazzarlo, conciofiache tutroil loro artificio doueaef- 
ferc del fuofeme ruinato. Se per ciò gli fu dato un pedagogo co- 
me difenfore ,che huomo pateua , Se huomo non era. Se ollèr- 
alandolo perpetuamente, tuni iloro aguaitifubuertiua. Ancora 
i Giudei congiurarono, & fù preferuatodaloro per fertantaSauij, 
che huomini pareuano,& huomini non erano . Lafciare tutte 
l’altre femine Emina fposò , SC uenendoil tempo, che Iddio ha- 
uea preueduto. Se preferitto permettere finalmente nel mondo 
il lume del profeta Mahometo, fù udita la uoce del Signore, di- 
cendo ,chefoflero aperteleporte del Paradifo,&chc tutto ilfuo 
intrinfeco folle manifellaro , percioche mi piace di trafportare 
quella notte la luce del mio profeta dalle reni d’Abdale ncluen*- 
tre d’Emina , Se ch’ella nel mondo uenga . Quello fatto come 
Abdale giudice, &fignore degli Arabi andauaairOratorio,s’ac- 
corlé,cne una gran lucerifplendeua dalla fua cafa uerfo ilcie- 
lo,& morì incontinente , lafciando fua moglie gnamda, &Tdodici 
giorni dipoi nacque Mahometo. All’hora tutti gl’idoli precipi- 
tarono 7 li fecero neri , tutti i Regni diflrutti dall’Oriente fino 
* all’Occi- 
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aH’Occidente,& non ne reftò pur un folo efclufo. Lucifero fò get- 
ta to in fondo del Mare, doue quaranta giorni dimorò, & a pena 
egli ne ufci, dipoi chiamando tutti i Tuoi compagni fece fapere lo- 
ro,chc Mahometo era nato, che leuerebbe loro la forza, & che pe- 
lò li deliberalfero di guadar il mondo per hipocrilia , per lulluria, 
&uoluttà. In quella ifteflà hora. Iddio fece intendere perii ciclo, 
& perla terra, che gli era nato un'amico fedelc,& molto fclicc.Sua 
madre tcftificò portandolo nel uentre, Se partorendolo non hauec 
fentito dolore alcuno, & che furono mandati diurnamente fchiere 
d’uccelli co i becchi di fmeraldo , Se con le ale di giacinto per le- 
uarlo,i quali la lor uifta diftefero da Leuante à Ponente, Se riguar- 
dando uerfo l’infante s’auuider,che egli era quali piegato. Se alza 
ua le mani al cielo,come per pregar Iddio. Soprauenne ancora un’ 
huomo ueftito di ueflimenti bianchi, prefentandogli tre chiaui li- 
mili alle perle, lequali egli prefe , ciò è la chiatte della tintoria, la 
.chiaue delle leggi,& la chiaue della profctia.Dipoi arriuarono tre 
perfonaggi con !e faccie fplédide, il primo de’quali portaua un cal 
darò di imeraldo con quattro manichi di perle ben a propolito, Se 
offerendoglielo dille : Quello è il mondo , Se le fue quattro parti 
Oriente,Occidente, Setrentrione, Se Mezo giorno . Mahometo il 
tutto accettando gli fu predetto , che commanderebbe à tutto il 
mondo. Se quando quell’huomo l’hebbe tre uolte lauato, lo baciò 
in fronte, coli ragiondao.Rallegrati ò Mahometo, perche a te c de- 
ftinato quello,che à gli altri Profeti è flato negato,& l'opra auauze 
rai tutti in fauiczza,& magnanimità. Se eliciutoti donata principal 
mente la chiaue della uittoria, farai fcnzatimore,& non rellerà al- 
cuno nel mondo,che non predichi il tuo nome. Adunque tutte le 
forti d’uccelli infieme li unirono.le nuuol e,i uenti , Se finalmente 
le compagnie de gli Angeli facédo a gara. Se contendendo per pre 
Ilare gli alimenti allo infante . Gli uccelli diceuano , che erti à far 
ciòfarebbono piua jppolito,attcfo che frutti di diuerliluoghi po- 
teuanoinlieme mettere. I uenti, che erano cfli, chepoteuano riem 
pirlo d’odori.le nuuole ch’elTe conueneuoliflimaméte lo notrireb 
Donojhaucdo comodità di sémi mitrargli la dolcezza delle acque, 
-gli Angeli adirati diirero,che niéte rellerebbe loro a fare. Ma una 
uoce diuinaquietò quella cótefa, dichiaràdo,che non farebbe dal 
le mani de gli huomini notrito. Se che felici farebbono le mantel- 
le, che egli friggerebbe, felici le maniche lo maneggierebbono, 
felice la cafa,ec la culla fua. Vn’afina, che di fame languiua,s’ingi- 
mocchio p adorarlo, et haucdolo fui dorfo leuò la tefla,et pafsò gli 
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altri che haueuanouantaggio di (brada innanzi. di che ruttomàram 
gliàdofi l’A ihf i a rifpofe có uocchumana,cofi Iddio mi hariflraura»- 
ta conre io periua,&m’ha da morte à uita rifornito, ò Ce uoi fapcftc, 
ch’io porto? Quello è il figillode’Proferi, Signore de i Meflaggieri, 
migliore di tutti i precedéti amici di Dio.Tre huomini fopraun mó 
se lo portarono, & lenza dolore lo fuentrarono. Il primo l'apri dalla 
pacia all’ombilico,& le fue interiora lauò có neue.ll fecódo gli Ipar 
ri il core per mezor&ne tirò una cofa molto uera,dicendo,che que 
fta era la parte del Demonio . Il ferzo nettando le budella nel ilio 
intero le rimifc.egli fu adunque cofi norrito fecondo il lor fauolo- 
fo dire,& crebbe in tal lorte,chemó diede giamai alcuna molefoa 
à quelli, che lonotriuano. Serafino tre anni lo cuilodì,&: Gabrie- 
le uentinoue, che gli diede la legge nel quarantèiimo anno della.» 
fua età,& lo portò in cielo . Di donde fendo poi difcefo,& accópa- 
gnatoda Eubocara,Hali,& Zaid Profeta di Dio il incitolò, predico- 
do publicamente,& fi fece grande non folamente di parole, ma-aa 
co di forze,atte fo,che la fpada fa far piu alle genti, che la ragiono, 
fpefTo contra i lupi auuerlanicóbatcencto,tantoche contano uenti 
due fue efpeditioni, efiendofi rrouato à none in perfona. & dare in 
ica Ulta clicinoue batta glie, nelle quali ru uitionofo. Acquiftò laMe 
chacon iTuoghi conmcini, occupò‘il redo dell’Arabia. Poiueg- 
gendoiìben forti ficato,fcriife a i Principi deU’altrelingue,come al 
Re di Pefiia,aU’ImperatoEe Romano,al Re d’Ethiopia, & ad altri, 
che uokmtariamente la fua legge riceuere uolelfero.Hanofabrica- 
to limili fallirà di lui, che io tacerò apo(la,tcmendo di noneflèrre 
diofocon lalonghezza, &accioche col recitare le bsftemmie fal- 
le^ fcandalofe, io non offenda l’orecchie de’Chrifoani . Quanto 
alla fua morte,dicono,che morì di pleurefia.o di male caduco l’an- 
no fellàgefimorerzo della fua età. Et che,haucdopredetto nella fua 
infermici, che il terzo dì dopò la fua morte egli farebbe porrato in 
cielo, legenticredédofelo,locóferuaronotanto,che perii fetore 
del fuo cadauero furono sforzate à fepelirlo à Medina detta dipoi 
del Profeta.Tale fu adunque il principio dell’Algiere di Mahome 
10,'cioè del fuo Imperio,che d ieci anni durò.f u’l quale i loro fegua 
ci i loro anni cótano,come nòTcfàlla natiuità di Giesò Chrifto fac- 
ciamo.! pareti, &rfuccelIòrifuoi continuando l’imprefa hanno fino 
à hoggidì perfeuerato nella publicarione di quella legge per predi 
cationi,& per forza, rendendo la loro pollànzagrandHÌÌma,& difte 
dendo infieme cou l’Imperio la religione , & lingua Arabica quali 
in tutte le parti della terrahabicàbilè.Dipoi li Mahometifo fecero 
v. ... • da 
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da prindpio cti grandi acquifti Torto il go aci no d’unfolo Signore 
Califfo cniamato,che era Re,& làcerdote infìeme, bauédo l’intel- 
ligenza, & maneggio di tutte le faccende concernenti non Colarne 
ce alla religione,# giuftitia,ma anco all 'arme, & cnttaee à cotte lc_> 
pofleffioni Caere, o profane,libertà,& feruitù,uira, de morte . Ma,lt 
comedi paefe accrebbero, cofi entrarono in partialicà,&durando(?‘ l -^^<-*' 
qqrrtofcifrnacrearono un’altro Califfo in Egitto, la fciando qucllo^^ 
di Babilonia, come troppo CuperftuiolojS: rìgorolb, che gli efeoro- . . 

inunicò, & dichiarò heretici . Il C aliffo di Babilonia cómandauaà'*’^^ 4 ’^** - 
tutto il Leuate, &quello d’EgittòTche la iua auttontà diminuì, heb 
be pochi paefi dapnncipio,mainCucceiIo di tempo occupò tutta 
la Barbaria con una gran parte delle Spagne,conciofia che i Sara* 
cini Cotto la fuaubidienzapaflaronogli uni in Africa, doue prefe-^7 / 
ro Carthagine,Maiorica,Minorica, Se feguendo la loro buona for-*4— 
runafino alla Mauritania penetrarono, # cercando Cempre d’ac Gy*'**^ 
crefcere, in Europa fi trasferirono à perfualìone d’un Conte Virt- 
gotto chiama to Giiilianoril quale.irritato per l’oltraggio, che ficea 
ri Re Roderi có à l'uà moglie, lo fece palfare per loftretto di Siili* 
glia^&Tn ifpagna feendere, doue di primo arriuo molte battaglie 
con i Vifigorti fecero, nell’ultima delle quali tutta la nobiltà V ifi** ^ 
gotta rimafe. Di maniera, che la Spagna in loro potere uenne , ccà (J . ^ 
certo l'Ertura,& la Bilcaglia. Gli altri Saracini naturarono in Thra 
e>a,& tennero tre anni allèdiato Coftantinopoli, ilqtialed’abando r* . 
nare furono coftretti dalla fame,# daltepefte confumati. Vennero 
altre uolte in Italia,# fattifi padroni di Pugli^corCeroil paefe fino (fjdìuiM \ 
al porto d’Hoftia,# entrando in Roma a bbruciarono i tempii de 
gli A portoli, occuparono la corta di Tofcana,iii i J rouenza, Se Len- 
guadocca,faccheggiaronoGenoua, Auignone,# Narbona, entra- 
rono nel golfo del Mare Adriatico,in cui uinCero l’armata di Vini- 
tiani.Dopò tanti acquifti l’intera Monarchia del Mondo li promi- 
lèro, perche hauendo debellato l’Oriente, foggiogata l’Africa, in- 
taccata l’Italia, domate le Spagne, non penfauano ellèrci popoli , 
ne Re nel rimanente dellaTerra,chcardilTerodi far loro reniten- 
za, facendo conto per il Colo ftrepito dei lor nome di Coggiogar 
ben prefto tutto il rimanente de gli huomini.Dieci anni dipoi, che 
furono in llpagna, di pallai* piu oltra deliberarono , Se prendendo 
per buon prefagio i prieghi, che loro ne ficea Etidone Duca d'A- j. //' 

quitania,penCandotrouarepiubeipaefi,&migliori,CceCcrabene 
in quattrocento mila huomini in Guafcogna* conducendo con 
rb le lue Dune, & figliuoli, come Ce già haudlèro la uittoria hauu-t ^ 
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ta ficura.conciofia che,ucggendo da prima tutte le colè fucccdcré 
loro felicemente, tanto orgogliofi diuentarono, che interamen- 
te i Chriltiani difprezzauano . Haueano già trafcofo, Se Taccheg- 
giato tutti i paefi fino à Tourfi, doue arriuando co’l lor grotto eflèr- 
cito furono da Carlo Martello incontrati , che le forze di Francia, 
&d’Alemagnafeco conduceua, che diede loro la battaglia , nel- 
laquale nc disfece trecentofellànta mila, non hauendo perduro de 
ifuoi, che mille, Se cinquecento. Non è memoria, che i Saraci- 
, ni fodero mai caftigati meglio, nè perdeifeto tanti huomini,& 
ualorofi Capitani . ogni cola andò à filo di ipada, fino alle donne-», 
& figliuoli. Mentr*, che i Saracinjfcorreuano, Se laccheggiaun, 
no la Francia, apparuero due comète in cielo perfpatiodi quat- 
tordici giorni , l'una delle qt»li fi uedea la mattina limanti alle- 
nar del Sole , l’altra la fera dopò, ch’egli era tramontato, lequali 
tutte infiammate uerfo di Settentrione riguardauano . Sonore- 
ftatidi quelli Soracini in Spagna finoà nollri tempi, poflèdendo- 
ui il Regno di Granata, di cui furono cacciati non lono ancora.» 
cento anni, interamente cfterminari d’Europa-dal Re Ferdi- 
nando. Gli altri, che in Africa rellarono, hauendo il lor dbffnnio» 

E erduto, fono in molte Signorie ,Se in due forti di genti (partiti, 
abitando gli uni nel piano, 8c nelle Città, & gli altri errando con 
rinuamentc pef le Montagne. Sono molto dicaduti della loro pofi- 
fanza, & precedente riputatione di guerra, & infieme dell’eccel- 
lenza,che nelle lettere haueuano. 


Comparatone di Mahomcto con Licurgo, Mino * , Numa,Zoroaflro , Za- 
tnolfis , C bar onda , Zaleuco , Trimegisio , &. altri legislatori 
Pagani, ò fondatori di Città , & Imperi. 


Q Vafi tutti gli antichi Legislatori, che leggi , Se collumi, & 
modi diuiuereindiuerfi paefi, &tempi à popoli diedero, 
‘^■^finferOjChe per commandamenti de i Dei mandati folle- 
rò, penfando di conferire loro maggior aurtorità per quello mo* 
do,& farle piu facilmente riceuere, & quelle fotto differenti no- 
mi alla diuinità attribuirono, fecondo l’opinioni de’ paefi, do- 
ue eglino fi ritrouauano,come Zoroallro Legislatore de’Battria- 
ni,& de’ Perii à Horofmadis,Trimegillo de gli Egittii à Mer- 
curio , Zamolfis de’ Sciti alla Dea Velia, Charonda de i Calcidi à 
Saturno , Minos di Candiotti à Giouc , Numa de’ Romani a Ege- 
ria , Se altri limili perfonaggi, i quali hauendo da maneggiare 
i ; popoli 
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popoli rozzi, feroci. & udendo grandilfime nouità inrro 
durre ne’gouernide’loro paefi, finfero d'hauere conferenza con- 
li Dei, come fe tale fitrione forte fiata utile à quei medefimi,à 
quali credere la faceuano . Cofi Mahcmeto,uolendo dar le leggi a 
gli Arabi rozi,& grolfolani,& che per la maggior parte uiueano dr 
ladronecci per li monti, iacea loro credere , clic le riceuea da Dio * 
per mezo dell’Angelo Gabriele , accioche piu uolcntieri ubidifiè- 
ro toro. •».. 

Et,come Pithagoraadomefticò un’acquila, laquale facea defeen . 
dere,& uenire a lui con certe uoci,& mentre ella per l’aere uolana 
di fopra alla fu a tefta , e paflando a trauerfo dell’allcmblea de’giua 
chi Olimpici, lafciaua lafuacofcia uederc, la quale era d’oro, & 
molti alyri tali ammaeftramenti, che Urne racconta,che pareuano 
miracoli, cofi Mahometo adomefticò una colomba, che dentro al- 
la fua orecchia uenia à mangiare, la quale colomba per ingannare 
il popolo dicea,ch*cra lo Spirito fanioì che quei precetti gl’infpira 
ua . Quafi tutti i fondatori, o riformatori di Republiche,& Reami 
udendo introdurre leggi, & coftumi nuoui,s’impatronirono delle 
forzè,&'dell’auttoritàfòprana,afindifermarc,& contenere quel- 
li,che ui fi opponeuano,conofcendo, che tali mutationi non potè 
uano fenza uiolenza efier fatti,& fenza timore, che altrimenti non 
follerò fiati uditi, ne feguiti , Cofi Mahometo chiamandoli Profe- 
ta, Se mellàggiero di Dio mandato per dar legge,non accrebbe fo- 
lamente per le parole,raa anco per la forza. Se combattè (pclfo con 
i fuoi auuerfari j . Licurgo riduceua tutte le fue leggi alla guerra , Se 
alla uittoria,& Mahometo tuttala fua difciplina à guerreggiare, & . , 

à commandare, conftitucndo la felicità fiumana nella portanza.» 
grande,& nella grandezza dcU’Impcrio. f 

Pithagoraftimaua , che la prim a caufa fenfibile quiet a non fof- 
fe,ma inuifibile,& incorrottibile^cfolamente intelligibile. & Nu • _ 


ma,feguendo quella opinione,prohibì a Roma di non far Iddio iif'"'^ 1 ^^!' 
forma d’huomo,ne d’ani male.di maniera,che nel principio non ci CxY" 


era in Roma imagine di Dio,ne dipintale in altro modo fabrica / 

ta,& durò longo tempo,che ne’ loro tempi non fi uide ftatua alcu-^^ 

na di Dio, rip utando, che folfe làcrilcgioàuoler rapprefentare 1 

cofe diuine per mezo delle terrefiri , come dice Plutarco, attelo^* 

che non e portlbilc Ttl pei uenire in al c un m o d o -a lla co g n iiiune iti fS f 

Dio,fe non pe r mezo dcli’ing egno.Perla medelìmaoccafione M^ 

hometo fi dice'nauer prohibito tutte le imagini. Se figure di 

che habbian uita , non permettendo nelle lue Mefchite, ò tempij 1 'c-ST 


alcuna 

- 
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alcuna cola corporale, fe non lampade ardenti acialro tutte in mi 
ordine, Scialle duore nel pauimento per mettermi in ginocchio* 
ni,& accioche entrandoui co i piedi nudi non fi raffrcddaffero.So 
lonefcrille in nerfi Greci le leggi, ch’egli a gli Atheniefi diede,^^ 
Mahonuetoa fece mettere in Arabico il fuo Alcorano , che c tutto 
Poetico. Gli Adiri j molte fittioni della Reina Semiramis ritroua- 
mno.che Babilonia edificato hauca. 1 Perfi di Ciro, che il loro Rea 
me hauea fondato, i Romani di Romolo , che cominciò Roma,& 
l'Imperio Romano per piu ammirabili farli.Ma i Mahometidi han 
no ecceduto le fauole di tutti gli altri nel loro Mahometo,effaltan> 
dolo infinitamente, come il piu eccellente perfonaggio del mon- 
do,& hauendo malitioiaméte ritrouato molte bugie della fua prò 
fenduta eccellenza qui di fopra recitata per farlo piu marauiglio- 
Co , Se tirare piu geme alla fua fedo , 

- »- • • i . '■* J v . J. * ' • * it » * . . . ... ». . . V - -i * . . > ( 

P affanna, degli Ar abituerò S aracini paragonata alla Romana ,Mth- 
cedonica , Per fiana , Partbica, Ajjiria , Egittiaca . 

R Agionando Plinio de gli Arabi,dice,che no erano ad alcun’al 
tro popolo del mondo inferiori, i qitah,riceuendo la legge da 
Mahometo,che era della loro natione,furonoSaracinidomanda- 
ti,&,dopò che quella religione hebbero ricettata, in poco tempo 
molti acqutdi fecero , foggiogandomolte regioni , pigliarono, Se 
rumarono cittadi, guadarono paefi, ruinarono Regni, Se maflime 
1 Imperio Romano di Leuante->. Ma, come crebbero fubiramente 
di dominiojcnrrarono in partialirà,& fattioni,& fotto di dui Catif 
fi diuifero, l’uno de’ quali fudabilito à Babilonia in A flìria, com- 
mandando à tutto il Leuante,l’altro in Egitto, ilqualc acquiftò tut- 
to il redo della Barbariainfieme con la Spagna . Effondo à tale. Se 
fi gran poffanza peraenuti,con tutto che fodero tutti d’una mede- 
firna,oueropoco differente religione, conciofia che Seifirutici.fr:* 
loro fi domandauano,nòdimeno non hebbero un’iftdfo Imperio 
à un (oprano Monarchacorrifpondencc , che neliacittà principa- 
le dello dato rifedeffe, come haueano gli Affini, i Perfi, i Parchi, i 
Romani, anzi diuifi in molti fignori mal d’accordo T'Vno conrra 
1 altro guerreggiauano.Uche fu cagione di farli precipitare con» 
quella predeiza, con la quale s’erano fatti grandi, eonciofiachei 

C rimi Turchi ufeendo dalle parti del North Orientale d’ Afia fopra 
: differenze de i dui Califfi, tolfero loro la Perfia,& il Cali fato di 
babilonia occuparono con la miglior parte dell’ Alia mi noce, face» 
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dofi Mahomctifti. Mai Chriftiani Latini forco Gotrifredo di Bu- 
glione^ li Corafmeni abballarono quelli Turchi, poi disfarti i La 
tini,&i Corafmeni, ufeirono i Tartari di quello iftelfo quartiero, 
di cui erano per auanti i Turchi ufcici , i quali corfcro in uno fo- 
llante gran patte del Settentrione,deirOriére, & delmezo giorno; 
Poi tirando uerfo Occidente domarono i Ruthcni,iLithuani,i Po 
lachi,&finoin Vngaria penetrarono, Auftria.Gemiania,Iequalife 
follerò ftate,ouero fodero unire, una portanza fenza paragone fa- 
rebbono.-mafonodiuife in fette di Precopiani,Zanoglanzi,Noga 
tiani,Cofaniani,gliuni da Re, gli altri à Republiche gouernad , 

Comparai ione del fapere Arabico ,ò Saracino co'l Grcco,Egittio, Caldeo , 
Perftano , Romano , oueìo Latino. 

Icomerta fcienza.de’ Greci, & de^Romani inlìeme con la loro 


gradezza accrebbero!! fece quellade gli Arabi,ò Saracini, Se, 
quando furono i piu potenti del mondo, all'horafapientirtìmi di- 
uennero martini am ère nelle feienze dimoftratiue,infrai quali Aui 
cenna, Albumafar,Geber, Auerroe la primalode acquiftarono. 
Auicenna eliaco il piu uniuerfale di tutti loro, eminente in Filofo- 
fia, nelle Mathematiche, nellaloro Theologia, & nella poefia Ara- 
bica , ilquale ancora fcriuendo in medicina ha benifllmo trattato 
algiudicio de più dotti in quella arre, i fegni,& le cagioni delle in 
ferinità, accommodando à quelle molti rimedij non intclì,ne pra- 
ticati da i Greci, ne da gl’italiani. Auerroe ha fottilmenre tutto Ari 
fiorile efpollo. Albumafar i mouimenti celelli perfettamente inte- 
fe,& i loro effetti, hauendo ritrouato le. gran congiontioni,& mol- 
te altre belle cole, che erano fino al fuo tempo incognite rimafto. 
Gebere efpertiffimo Mathematico ha trouaro de gli errori nelle 
dimollrationi dcH’Almagello di Tolomeo, & altri in diuerfe feien- 
ze hàno molti punti ritrouati, ouero i trouati prima riformati, Per- 
li,Soriani,Egittij,Africani,Spagnuoli fcriuendo in Arabico, i qua- 
li occupauano le fchuole dell’Occidente auanti la rillitutioncdel 
la lingua Greca, & Latina. Ilche hòuoluto toccarcofiin pattando, 
accioche 1! fappia,che tutte lefcienze non fono in quelle. due lin- 
gue fole comprcfe,& che l’Arabica no deue eflerc difprezzata,con 
tenendo una buonaparte di dette feienze. Eglino tale.ripuratione 
nelle Mathematiche acquiftarono, che,difegnando Alfonfo Re di 
Cartiglia d’ordinare le fue rauole aftronomiche, ricorfe principal- 
mente da loro, percioche erti foli in quel tempo poteuanoinfegna 
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r-ij^c redimire tali difcipline , à quali fece di gran donatiui ftimatt 
fino a ualore di quattrocento mila feudi, imitando in quefiio la li- 
beralità d’Aleffandro , che fpele la medefimafomma per farfi de- 
fcriuere al uero la natura de gli animali da Ariftotile . ma,ueggen- 
do i Califfi le genti date troppo alla Filofofia, & alle Mathemati- 
che, poco delfa lor legge fi curarono.Fondarono Collegi) per trat- 
tenimento de i precettori, &d^quei, c he 1 Alcor an o imparauano ^ 
Se in q ualche vnTuérfi tà trafmTTero laTéttura della FTloiofia in quel 
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U delia legge, ordinando che tutti coloniche ftudicrebbono da là 
in poi nell'Alcorano, non attendeficroin alcu n modo allaFilofo - 
fuTIlche ha fatto raffreddare l’ellercitio dell'attrélaenze TnaTcu- 
ni luoghi, non per tutto, attefo che in Pcrfia fi trouano hoggidi di 
fapicntiflìmi Filofofi,S>: Aftrologi. 

' Compartirne della lingua Arabica coti la Greca , ^ 

Latina , & tiebraica . 

Q Vando i Greci , & i Romani nelle loro maggiori profperità fi 
trouarono fignoreggiando molti paefi,quefte due lingue in 
fieme co ! domimi dilatarono, & molte genti pofeto Au- 
dio di ragionarle, ò per far loro cofa grata,ouero per negociar con 
elio loro . La religione Chriftiana poi di quelle leruendofi le ha 
conferuatc,& fparfe in molti paefi,ma non furono giamai in tanti 
luoghi intefe,come l'Arabica hoggidi s’intende, laqualc c comma 
ne à quali tutti gli h abitanti deU’Àfia , & dell’Africa,&dellaterza 
parte dell’Europa, effendo trattate in quelle le cofe dell’Alcorano, 
che è feguito dalla metà del mondo, 6Cpiu,infieme con tutte le di 
fcipline,à quella guifa, che noi ulìamo della Latina in quelle ban- 
de (eparata dalleìingue uolgari ,& nonintefa, fe non da coloro, 
che nelle fcole l’hanno imparata . Ella in quello è conforme all’He 
braica, Soriana, & Caldea, che come quelle fi fcriueda man de 
lira uerfo finiftra con punti in cambio di uocali, & ha molti uoca- 
boli communi , 8c la Irafe uicina, ma con fuoi caratteri proprii, in 
che ella è molto differente dalla Greca,& dalla Latina,lequali dal- 
la finiftra uerfo la delira fi fcriuono . 
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S ut ce/ìo della Religione ,& poffan^a di Mabometani,come de i primi Tur 
chi, Corafmeniy Tartari t del Soldano,dell’Othomano>del Sofi.doue 
fi fa mentione degli Jlati del gran Cane,del Cathai,del Re di 
Mai fmgua , del Mojcouito , & del Pretegianni per 
ejfere cominciate, ò accrefciuteall’bora > 

con tutto che altre religio- , 

ne tengano, •' 

E n t n E i Califfi erano in differenza fra loro, 
ufcendo iTurchidel Settentrione Orientale di 
Scithia , in Afta fi cacciarono intorno al centefi- 
mo anno dell'Algiero di Mahometo, & dopò ef- 
fere flati longo tempo uagabondi in Perda fi fer- 
marono,doue furono da i Perliani contra gli Ara 
bi>& altri della nuouareligione,che gli opprimettano, chiamati. 
Ma,trouando al loro arriuo il Regno di Perda fupcrato tanto per 
l’armc,quanto per lareligione, & ueggendo non edere loro podi- 
bile à i uincitori rcdflcrc , con gli Arabi la religione loro riceuen- 

do 
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do fi confederarono . Et quanto prima l’occafione loro fi offerfe, ri 
beffandoli il Califfato di Babilonia occuparono,ilquale hanno poi 
longamente poffeduto . La portanza loro era talmente accrefciuta 
in quel tempo, che i Francefi condotti da Gottiffedo Boglione an- 
darono à ricuperare la T erra fanti, che fignoreggiauano di già la 
miglior parte dell’Afia,di donde furono cacciati dopò molte uitro 
rie acquiftate contra di loro dai Chriftiam Latini, dai Georgiani, 
& da gli Armeni.Dopò la partita de' Turchi,ueggendoi Coralme- 
ni il Regno di Perfia (proueduto di difefad’adalironOjSc il loro Si- 
gnore Imperatore dell’Afia eleffero.Poi intraprendendo d’occupa 
re anco la T urchia furono ributtati, perdendo il loro Imperatore , 
che ui fuamazzato,ne fi poterono rileuare, anzi a poco a pocodif- 
fatti furono, Se quelli diffami i Tartari co minciarono à edere ce- 
lebri in Afia, i quali da quelle medeiime regioni uennero, donde 
erano per auanti i Turchi. ufciti,come appare per l’artìnità del loro 
£i"lengiuggio,&: per la conformità de’coftumi.ll p rincipio, progreflì , 
/ uittorie,acquifti loro fono piuammirabili,che diamele narioni, 
^ che furono mai per loinnanzi,òdipoiin grandezza d’arme, in ce- 
- lerità d’cfpeditioni,e fuccelli di battaglia, ampliationi di dominij, 
* fondationi d’imperi j,Sc miniera di uiuerc diuerfirtima da gli altri. 
Primieramente eglino habitaronoip quella parte di Scithia,chc c 
oltra la gra Montagna di Bclgiam verfo l’Indie,doue l’arme de’Ma 
ceffoni (otto la condotta d’Aleirandropenetrarono.Et elìendo gc- 
ri beftiali fe.nzacoftumi,fenzalettere,fcnza religione, che fi nutri- 
ua d’animali erranti di luogo in luogo fecondo la commodità de’ 
pafcoli, inetti all’arme, da tutti uilipefi tributari) de i loro uicini . 
Nondimeno tanto accrebbero, che in fette popoli principali fi d i- 
uifero , & fotto à capi à uiuere cominciarono , che conduceua _ no 
loro , Se le cofe loro , e (Tendo però foggetti altrui fino à tanto , che 
un pouero 'vecchio dell’arte del marifcalco, che erti credeua- 
no edere ftato de i raggi del Sole generato , fu loro primo Chain, 
6^_Imperatore coftiruito . percioche uide dormendo Vii Ca- 
ualiere tutto d’arme bianchi armato fopra]un cauallo bianco , che 
per il fuo proprio nome lo chiamò , & gli diffe,Scianguis la uolon 
tà di Dio immortale è , che tu (ìa Gommatore de’ Tartari, & do- 
minatore de i Sette popoli, accioche fiano per te liberati dallafer- 
uitò,nellaquale fono longamente ftati,& riceuano i tributi, che fo 
no foliti di pagare. Scianguis fu molto allegro udendo la parola di 
Dio,&: a tutti quella uilione raccontò. Ma i Capitani, Se principali 
fra loro non uolfcro attendere a quctto, 5 c fe ne burlarono. Ma erti 
c.j i mede- 
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medefimi la notte fcguente uidcro il biancoCaualiere,& hebbero 
quella ideila uifione , ch’egli hauea loro narrata ; a quali fu da Di® 
immortale commandato, che aScianguispreda(lèroubidicnza,& 
i Tuoi commandamenti in tutte le cofe clTeguiirero.Ragunati adu- 
que che furono, gli predarono ubidienza, & honore, come a loro 
naturale Signore . Poiinmezodilorodidefero interraun feltre 
nero. Se una Tedia di fopra,ncllaquale Scianguis collocarono , pri- 
mo Cham chiamandolo. Se facendoli prodrati in terra folcnne ri- 
uerenza, laquale ufanza benché tiile fia, hanno nondimeno oller- 
uata dipoi lempre nella confermatione de i loro Imperatori. Con 
tutto, che habbiano molti Regni acquidati , Se ricchezze infinite, 
clfcndolì impatroniti deH’Afia,& dell’Europa fino in Vngaria, 6 C' 
neH’Auftria.Scianguis cofi Imperatore cófcrmato per confcntimé- 
to di tutti uolie far prona,fe fedelmente lo ubidiret>bono,molte có 
millìoni loro facendo. Principalmente, che tutti credellèro in Dio 
immortale, per gratia di cui egli era alla degnità Imperiale perue- 
nuto; fecódariamente ordinò,che fi facefle una riuida generale di 
tutti quelli,che poteuano portar arme, &chefattalamodraacia- 
feuna decina folle allignato un capo, a mille uno, adieci mila uno, 
facendo il regimento di quella aliemblea. Di più commandòai 
fopradetti fette Capitani, che primi di tutti i loro carichi, & digni- 
tà deponellero ; l’altro comandamento fu piu drano,commettédo 
che ciafcuno il fuo maggior figliuolo conducefiè,& di fila man prò 
pria gli troncafl'eil capo.Et quantunque ciò cofa crudele, & iniqua 
parche , non ci fu alcuno, che di farlo ricufafie , conciofia che loro 
Signore perdiuinaprouidenza ordinato lo dimauapo. Quando 
egli hebbe lauolontàloroconofciuta,&prouata,&che eranopro- 
ti ad ubidirgli fino alla morte , un giorno prefillò per douer ordi- 
narli a marciare allcgnò loro. Et di là andòfopra molte nationi , 
ch’egli fece incontinente foggette,& occupò tutti i paefi,ch’erant> 
di quà. Se di là della Montagna di Belgiam, Se fenza contraditrio- 
nelipofiedette,fino a tanto, ch’egli hebbe un’altra uifione,uedcn- 
do lo ideilo Caualiere bianco, che gli dilTetScianguisCham, la uo 
Lontà di Dio è che tu palli il Monte Belgi am, & camini uerfo l’Oeci 
dente,doue tù acquieterai Reami, Signorie, Terre, fottomettendo 
molte nationi al tuo Imperio, ficacciochetufiaficuro, che quel, 
che io ti dico, da Dio procede, leuati. Se camina có le tue genti uer 
fo quella montagna da quel lato,doue ellaèco’l Mare congionta. 
Quiui difcenderai,&noue uolte t’inginocchierai, & noue uolte Id 
dio adorerai, & egli, che ogni cofa può, ti inoltrerà il camino, pe’L 
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ciucile potrai conueneuolmente paffare . Scianguistale uifione fe- 
guendo rutto allegro lì leuò, fi^enz ah auere alcun dubbio , attc- 

10, chel hauer crouata uerala prima uilione l'allìcuraua dell al- 
tre , in diligenza tutte le fue genti inlleme pofe,commandando- 

11, che loro inficine con le mogli , figliuoli, ck^ogni loro hauerelo 
feguillero. Calumarono' adunque tanto, che gionfero là done il 
Mare grande, Sprofondo le Montagne toccaua, Se nonuiappa- 

• re alcuna ftrada» ò camino . S ciati guis, c ome per parte di Dio irti-*- 
mortale gli era fiato commandato, dacaùallo difcefc,fecondo tut- 
ti gli altri fecero anco , Se ^erfo Lcuante inginocchiandoli Iddio 
adorarono,gratia,& milericovdia chiedendoli,che il pallàggio per 
ufeir quindi gli dimoftralfe' . Stettero quella notte in oratione , & 
leuandolì la mattina, uideroilMare ritiratoli noue piedi, che una 
uiafpatiofahauealorolafciata. Tutti attoniti di quello miracolo, 
xefero diuotamente gratie a Iddio,Sc uerfo Occidente caminando 
paflarono huomÌni,animali,carri in grande,& terribile moltitudi- 
ne. L’anno precedente à quella ufeita, che noi dalla natiuità di 
Chrifto contiamo mccxi .nclmefediMaggio,perlofpatiodidi 
ciotto giorni apparile una cometa, chefopra i Polifiuolreggiaua, 
A^Ja RiuieradelTanaù&la Ru(fia,& uerlo Occidente la coda di- 
ftendeua,la quale la uenuta de’ Tartari lignificò, die l’anno feguen 
te fuccedettc.fe tale ufeita è ucra, s’auuicina molto all’ulcita, che 
fecero d’Egitto gli Hebrei fotto la guida di Moisè, a’ quali il Mare 
rollo aprendoli diede pal!ìggio,& gli Egittij , che dietro loro cor- 
reuano,annegò. Iofefibfcriue,cheilMarediPanfilia s’aprì pari- 
mente ad Alellandro Macetlone,che co’l fuo elIercitD contra i Per- 
liani marciaua. Hor,pafiàti che i Tartari furono, il lor Chamcadc 
amalato,6^_di fubitomoriflì,hauendoraccommandatapcr innan 
zi la cócordia à ifuoi dodici figliuoli perla limilitudine delle frec- 
cie,che tutti unite inlleme rompere non poteano,& feparate le rup 

f >ero,dicendo loro, che mentre uiuerebbono d’accordo inlleme il 
oro Imperio durerebbe,& incontinente ruinereb be,che diuill fbf 
fero. Et battendo innanzi alla lua morte fitto riceuere perSigno- 
re/Scfuccedore dello fiato fuo figliuolo maggiore, il migliore, & 
piu faggio di tutti detto per nome Hocata . ìlquale delirato di 
. pallore innanzi guadagno le porte Cafpie quiui polle, fi^continua 
■. mente guardate, dclerrate à fine d’impedire il pallàggio inAllaà 
^gl innumerabili popoli, che di làhabitauano come in un'altro m6 
do. Dipoi tre efièrciti lpedì,& à tre fuoi figliuoli le diede,comman 
dandoa lacches il piu gioitane d’andate ueifo l'Occidcnce , à B>- 
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tho uerfo il Settentrione,! Tagladais à Mezogiorno.Se eflb d’huo- 
mini copiofo con potentiflìmo efl'ercito marciò uerfo Leuante, rut 
to il parie fino al Cethai acquiflando, doue flebili il potentiflìmo, 

& ricco Imperio, che ancora fino a hoggi ui dura dalli tuoi defccn- 
denri poilèduto . Egli intaccò ancora il Regno di Perfia,nelquale 
^viaggio i Tartari le lettere impararono , l'ufo delle quali era loro 
per innanzi incognito. Coflui fauorendo i Chriftiani Latini, che 
in Cicruralemmc regnammo, in loro foccorfo ucnc. Ma da ciò per 
lamina loro difputato tirò uerfo Babilonia,doue prefe il Califfo di 
natione Turco, & di fnme,& di fiete lo fece morire, hauendolo nel 
la camera de’ Tuoi tefori riferrato come huomo indegno di poffe- 
dere le ricchezze, di cui aiutare non fi porca . Tagladai uerfo Me- 
zogiorno andandole arme fino in Ethiopia porrò,ma ui riufeì po-; • 
co fortunato , percioche fendo uinto da gli Erhiopi in battaglia, & 
fpinto in paefi deferti, la maggiore parte delle fue genti ui perdet- 
te. Poi riuoltato il camino uerfo Occidente fi congionfe con fuo 
fratello Iacchis, il quale hauea afflitto grandemente lo flato di 
Turchi in Pcrfia,Aflìria,& Mefopotamia.il uiaggio di Barhon fu 
piu auenturofo,&piu celebre. Ilquale hauendo in k un gran fatto di 
arme uinto GonataRe de’Turchi,fpiantòin breue c on Parme tue 
to il Regno di quella gente . IJomò i Ròflòlanr," 1 tapigì,i Poloni , 

Lituani, penetrò fino in Qngaria, Auftria, Germania, mettendo 
\ °gni cofa , per tutto doue pafliua , a fuoco,& à fanguo . Tali fu- 
rono in poco tempo le fpauenteuoli cfpeditioni de i Tartari,in Set 
tentrione,Mezogiorno, Oriente, & Occidente per grande emotio- 
ni, 8<jnutationi delle cofe humane^ . Perilcne i Principi Chri- 
ftiani, & il Papa maffimaméte, temendo, che non ritorna fièro, ma n 
darono Ambafciatori al loro Imperatore per pregarlo, che ricono- 
fcefle,& adorafle lo Iddio di tutte le gemi , & Gielu Chriflo da lui 
mandato, 8^chc non ufafle piò di quelle crudeltà contrai Chri-y£^^L^j^ 
ftiani, ch’egli hauea in Ongaria,Polortia,& Morauia tifato. A* che i l . . . [„ 

lpofe,che per cinque anni non li moleltarebbe.DopòIa partita de 
Ambafciatori Chriflianiioprauénero gli Ambafciatori de’Sara^ 
cini per perfuadere iTartari àriceuercTa legge di Mahometoco- 
me piu ficile,&piu conueneuolea genti militari, dicendo la legge 
' Chrifliana ellèr daperfone otiofc,imbelli,& idolatre, adorando le 
imagini,&:IaIoro edere di molte commodità , fl^uoluttà ripiena, 
domatrice dell’alrre religioni per forza,& per arme, e debellando i 
fuperbi imporre tributo a gli humiliati. Piacque quefho a i Barbari 
di loro natura corragiofi,& fcnfuali.&'cofi lalegge di Mahometo 
* \ rice- 


vi 


r- 


xjS DELLA VI CISSITVDINE 

ricenerono , taquale fino al dì d'hoggi ofleruano . Molti paé- 
fi tengono in Europa , che giongono afìa Ruflta , Lituania, 
Polonia-». In Alia tutto quel, che fi contiene dopò il fiume Ta- 
/ .nais , Se il Mare di Ponto , & del Bacchù fino al Cathai , Se al- 
] a China-., I Zagathai , che co’Perfi confinano, fono piu citi*» 
/ li,féminano, piantano, fabricano, mercantizano, fi gouerna- 
^ no à Regno, Se hanno per Tedia del Re lóro detto Culalbas ini- 

mico del Soffi , la gran città di S marcandia bella , Se ricca à in ara- 
ciglia fintata fui fiume Iaxarte à quattro giornate dal Mare Ca- 
foio , doue nacque il gran Tamberlano , di cui fi ragionerà qui di 
f . Parimente il gran Cham del Cathai c T arraro,diTcefo del- 

' J la razza di Scianguis, del quale poi cheuiene apropofito fi ragio- 
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- erà <fjuì,con tuttoché nonfia della Tetta Mahometana,ma hà reli- 

/ gione feparara>& lontana molto dalla MoTaica, Chriftiana, Se Sa- 
. racina . Ne è Te n za cagione, che grande fia detto, perciochc in go- 
. uerno,po(Ianza,Tapienza,entrata,magnificézatutti i Principi d’Eu* 

. ropa,Afia,& Africa,&ilTurcomedelimo crapartà. Et quando bea 
rutti i Principi Chriftiani,& Saracini fodero fotro una fola ubidica 
, za ridottr,non potrebbono effere alla fua paragonati.Egli comnun 
. da à piu di Tettecenro leghe di paefe bcniffimohabitato,&: popola . 

J flL>-to, pieno di begli editici) latti fecondo le nortre ufanze , uillaggi , • 

' >-^7 borghùcaftella.città ricche,&forti jaftluenzadi u iuere, & di tutta | 
le Torte d^iTquifiti artifici. 1 Cathaini, onero quei della China hxn’Vrj) . 
notale opinione di loro medefimi,che penfano d’efiere i primi de^ - » t *^ !, 
Mondo, eftimando gli altri huomini ciechi, & che loro foli códtic 
occhi chiaramente ueggonoper cagione della lorofotrigliezza. 

Se habilità, facendo lauoriericofi propri;, debelli, che paiono non 
edere per man d’huomini fatti , ma dalla natura medefima-. . Fan- 
no grandiffimo conto delle lettere ,& delle difcipline,& attribui- 
feono loro grande honore,&riputatione,nonadmettendo,fenon! 

Tdorri à foprana dignità , & ad altri carichi publici . conciofia che 
V^A^.nclladiftrifc mtione de’ Magirtrati non riguardano a nobiltà , ò rie 
fati» M H chezza, mafolamente al fitpere . Se ^lla uir rù . • L’Othomano 

coautore della famiglia Othomana, fi^Jondarore deU’Imperio_, • 
Turchefco hoggidì potenridlmo , hauendo riftituiro, Se porto in V* 

. Credito il nome de Turchi perlainnanzi abolito, militò da prin-(f/^ /t 
^/^rcipio Torto il gran Cham . Era ufeiro di picciol luogo, Scpouero d 
• beni, ma forre di corpo, S^cli core ardito. Imaginando adunque 
. che alcun cotto gli forte flato farto,fi parti da i Tarrari,& accompa- 
. gnato da quaranti caualli folamentc,occupò qualche luogo nei 
. Mon 
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Monti di Cappadocia . Poi dalla commodicà del luogo , & ojp- 
portunità del tempo aiutato, cominciò a far correrie nelle proffi- 
me pianureygran bottini riportando. A cui molti huomini di ma- 
le adare lì congiunfero, di giorno in giornomolriplicando . Veg- 
-gendofi pertanto rinforzato di genti,iece manifeftamente, 

• guerra feoperta quel che facea innanzi al la sfuggita, & per aguai» 
ri, acquiftando città, paeli , popoli, fenza gran refiftenzsu . Di 
maniera, che aliai predo acquiftò granfignoriain Alia, laquale 
Aata'Valorofamente,& felicemente mantenuta dailuoi luccef- 
fori,&dilui defcendenti,& che il nome fuo hanno ufato,che 
l’hanno fempre accrcfciuto lino alterzodecimo, che di prefence 
regna,hauendo l’un dopò l’altro da padre à figliuolo dui Imperi 
-inìieme pollo piu di uenti Regni , & gran numero di città acqui- 
date in Alia , & in Europa tanto fopra i Mahometani , quanto fo- 
pra i Chridiani , fenza perder mai niente del loro . Tengo- 
no tuttoquello, che anticamente Arabia li domandaua, Egit- 
to, Soria, Mefopotamia, Caldea, parte della Perda, della Me- 
dia, Affiria, Aaiabena, parte della grande Armenia , tutta la 
minore Armenia-. , parte de iColchi , ch’efsi Mengrelli addi- 
mandano, tutta l’Aua minore, che contiene Cilicia,Cappado- 
cia, Panfilia, Galatia, Cari^, Frigia , Sc^in Europa parte dei 
■Sarmanti, ò Gctlii, i Dacij , i Mifij , i Traci, i Macedoni, i Gre- 
■ci , Albaned , Dalmati, Pannonii , Ongari , Iazigi , Metana- 
Ai. In Africa, Algiere, Tripoli , Tunili . Quella hoggidi im- 
menfa pollànza tanto famofa , &C formidabile à tutto il mon- 
do è da li piccolo principio , come li c detto, falita à tale glo- 
ria, d^ripuratione nello fpatio d i dupcnto fé (Vanta anni , per tf-v- 
loro faggio gouerno in pace , & in guerra, per la patienza.», 
fobrietà , 'vbidienza, concordia, diligenza , ordine , ualore, 
abbondanza d huomini , caualli, arnie, & mediante la buona 
difciplina militare, &politia, che curiofamence olle ru ano , che 
gli hà coli fatti orofperareà danno dei loro uicini molli, & cor- 
rotti , ouero di feditioni infetti . Ma perauentura non fono adef- 
fo interamente tali, quali già fnronò, fi come tutte le cofe co’l 
tempo peggiorano, &’ fatti ricchi per le efpeditioni di Perda, 
&d’Egittopiupompodneiucdimenri ,6^ne gli arnelì, che pri- 
ma non erano, fono diuentati, fendo folite le ricchezze, & le 
profperità a deteriorare gli huomini . Ma , fi come maniera di ui- 
ucre muteranno, cofi anco cangieranno di fortuna ,& in cambio 
di battere gli altri, faranno risi battuti , come hanno comincia- 
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toà ellere (non hà molto) nella battaglia di Mare, che hanno 
perduta à Lepanto contra i Vinitiani, che è fiata la maggiore au- 
uerfità , che habbiano mai riceuuta dopò che fono in Europa pol- 
lati. Vfuncalfano parimente fotto il Tamberlano militò, il qua- 
le il moderno Regno di Perfia di nuouo ftabilì. Ellèndo per ran- 
[ y' . to auuertito, che c’era nel Aio paefe un Signore ArdueJc chia- 

4 0/U, jftaro della razza del Profeta , & del romore , che correa fra i Per- 

ani della fantità , fapere, maffimamente nella legge, nellaqua- 
* le egli era Dottore , d^jn Aftrologia, in cui egli era molto ec- 
cellente , fua figliuola in matrimonio gli diede , del qual ma- 
trimonio 'vfcì Ilmael Soffi . Arduele adunque farro piu licu- 
ro , ardito per quel parentado reale- , s’ingerì con l’aiu- 
to di Techele Calelbasà introdurre nell’Alcorano nuoue cfpo- 
fitioni , Se cerimonie, feguendo Hali da loro àMahometo pre- 
ferito . Di che fdegnato Iacul figliuolo. Se fuccelfore d'Vfun- 
callano lo bandì inficine con fuo figliuolo. Se perche temeua; 
che perii fauore de i fuoi adherenti fotto colore di riformare la 
religi one non afpiralfe allo fiato . 

Plr***& Quando il Solfi , ilquale al tempo di fuo padre fu bandi- 
to, era ancora bambino, piu grande diuenne , ritornò per for- 
za in Perfia, rimettendo sù la fetta da fuo padre cominciata-, 
&C per timore poi intralafciata. S/C fotto à quello pretefio mol- 
ti huomini à feguire la fua parte tirò , in pochi anni acqui— 
ftò non folamente il dominio di Perfia- , ma anco di Me- 
dia, Armenia, Affina, trouando al fuo ritorno Aleuant,& Mo- 
ne Cham figliuoli di Iacub fuoi cugini in guerra, l’uno de qua- 
li egli in battaglia a mozzò , Se l’altro à fuggire in Arabia co- 
ftrinfc-< , per il che pacifico polfelforc dello fiato rimafe-* . 
Ma, perche il Re Iacub fuo Zio era morto innanzi , che di lui ucn- 
dicar fi porcile , fece il fuo corpo abbrufciarc-». Del quale in_, 
humano atro hauendolo fuo Madre riprefo, la fece morire, oue- 
ro egli proprio l’amazzò . dQ_fu con tutto ciò chiamato .Soffi . 
che tanto 'Vuole dire quanto fanto , hauendo non per meri- 
ti, che in lui fofièro , ma per la bonfadi fuo padre quello no- 
me acquiftato, che è rimafto poi a i fuoi heredi riputati here- 
di da i Turchi. Quello Soffi per il fubito fuccellb de’ fuci ac- 
quifii fpauentò rOnente*, fpargendo la fua fama per tutta inter- 
ra habitabilo . A cui il Tartaro Zagathai s’oppofe , continua- 
mente contra di lui guerreggiando. Se Selim Othomano , che con 
pofl'entc clfercito l’allàlìben adentro nel fuo Regno , Se prefe , Se 
oì x .1 fac- 
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facchegeiòTauris città principale di cflbRegno,& fi! uincitore del , 
memorabile farro d’arme nelle capagne Calderane, nclquale 


<* ** 


mol- 


te genti dall’una parte, &: dall’altra reftarono,& furono iduicapita^^ 
ni feriti, non eflèndo i Turchi uittoriofi rimarti per'altro,che pet il 
uantaggio dell’artigliaria non conofciuta all’hora da i Perfiani.Poi 
in un’altra battaglia Selim disfece il Soldano,che il Soffi aiutarevo 
lea.che furono le due maggior uittoric, che da cinquecétoanni in 1 

qua auuenutefiano.SultanSolimanofeguendo iueftigij del padre • 
è ritornato à quelle bande , Se hà guadagnato fopra Thamas Soffi la* 

Prouincia deH’A(Iiria^& la Città Imperiale di Babilonia iedia anri 
ca del Califfato dalla Caldea, dai Tartari minato, fi come quello 
del Cairo è fiato dai Soldani diftrutto,percioche quelli, che il no- 
me in due città hoggidì ne tengono,non fono che titularij raeuen 
do i Sultani in poHeffionefenzainframetterfi in alcun modo nello 
fiato,i quali per farquefto riccuono per lorpretenfo dritto tre mi 
la Seraphi, à fin di ritenere in quella maniera qualche forma della 
prima religione, la fouranità della quale non c piu da efii gouerna 
ta,ma da i Muphiti.come fi è detto,che fono come Patriarchi del- 
le cofe diuine intelligenti,& giudicando nelle materie di cófcien- 
za.i quali i Sultani tengono apprefio le loro perfone , onero nelle 
principali città de gli fiati loro. Per la ruina aduque del Reame La 
tino Francefe in Gierufalemme,& delCaliffato d’Egitto,cominciò 
lo fiato del Soldano in Egitto, & in Soria di Siracone,& dal Saladi V ^ 

nbtnfiiruito,che fu hereditario fino à Menc fcala,il quale ordinò icQfxrté 
Mamaluchi, fra iquali èrimafto longamente ele'ttiuo.Non fu uedu > 

to,nc udito giamai la piu ftrana , Se deteftabile forma di gouerno, 1 . 

còme era quella de i Màmaluchi ,eflendo tutti Chriftiani rinegati,"< 3 #iC> 0 M<> 
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Se di condicionefcruile, che tirannicamente agli Egittij,&a i So- ar. - 

riani liberi commandauano,ufando di miferabile indignità, & cru#/** 1 * , 

deità contra di loro. La onde tàfc pofiànza meritaua d’effere piu 


A\ 


fio feruitù,che dominio chiamata. 1 Mamaluchi per rato erano pie A 

coli fanciullialleuatidc i CircafiiuiciniallaTemerinde,oueroMa'^ 4 

renero,poi condotti, e uenduti per fichiaui in.Egitto,doueper 
ti anni erano poueramente notriti,& induriti alle fatiche, & traua - 
gli,& continuamente nell’arme eifercitati. Qnclli,che piu atti alla 
guerra erano trouati, fi poneuano nel rollo di Mamaluch,& (ucce 
dettano loro di mano in mano non già i figliuoli de’ Mamaluchi 
morti,ma altri feelti, creati. Se notriti dello ideilo modo , a i quali 
gli honori,&: gli utili dello fiato anparteneuano , che fra di loro fi 
lpartiuano. non daadoi gòuefrudclle Prouincie,ne la códotta del 
. R 3 l’arme 
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-i Parme, fc non a perfone efperimentate, la uiitù delle quali era cò- 
» S nofeiuta, finche per tutti igradidellamilitia erano paffati,& fra di 
j. : j .. ,v loro,& da loro era il Soldano eletto. Teneuanoin flrettiffimafog-, 
gettione tutti i popoli d’Egitto, & Soria,prohibendo loro ogni for- 
te d’arme. Se di montare anco à cauallo . Non erano piu di ledici 
mila, ma molti feroitori fotto di loro intratteneuano, Sedendo 
huomini di gran forza, & ardire non fidamente haueano molte ui 
Cine nationi domate,^ abbattuti gli Arabi, mafatte anco molte 
guerre co’JTurchi, portando odio alla profferita loro,de quali era* 
nofpefl'ouittòriofi rimafli,&di rado, ò non mai erano daeffì flati 
uinti.Ma,come fi corruppero poi , Se sbandarono in partialità. Se-* 
limTurco in due battaglie li disfece,amazzando nella prima il Sol 
dano Campione , che in Soria per aiutare il Soffi con efferato era' 
pallàio, & dipoi lafuanittoriaprofeguendodifccfe in Egitto cétra 
il Soldano eletto in luogo del morto, ilquale egli fece prigione,& 
ignominiofamente condurre fopra un uile Camello co’l uifouol- 
to allo’ndietro à longo della maggior ftrada del Cairo, Se impicca 
re alla porrà della detta città,raddoppiando lafua poffànza per l’ac 
[ quiflo d’uno tale flato, molto riuerito da quelli della religione Ma 

hometana,& temuto per il ualore de Mamaluchi,che ui furono tal 
mente à pezzi tagliati , che il nome loro neè rimaflo poco meno , 

* / che erti nto. 

, ^ Reflano altri gran Reami in queflo tempo,come di Narfingu à 

r mic gli lndi,& del Preteiann i in Africa chiamato Lacegua,^ Negus - 
Abiflìni Chrittiadi batrezati,&Tcirconcifi,& del Mofcouita 
Settentrione Chrifliano parimente , ma fecondoilrito Greco, 
percioche il Re di Narfìngua,che c di rehgìonVEràniinà antichTflP 
^ ma non cedeadalcun’alrro Re definendo in ricchezze, poffànza, 
•magmficenza,trattenendo quarantami la caualli ordinarii,& quac 
trocenttf elefanti daguerra.con Infiniti Dromedario II Preteianni 
commanda à innumerabili popoli differenti di colore , Se ha fotto 
di fe quaranta Re tributarii . Le fue terre, Se fignorie fi diffondono 1 
piu di trenta giornate uerfo Occidente, Se ha oro ferrato in una ca 
uerna,che baflarebbe à cóprare la metà del módo,oltra che la qua 
tità ogni giorno accrefce,& moltiplica fenza leuarne in alcun mo- 
do. Nel Regno d’Ethiopia tanto fpatiofo giamai i figliuoli, o i fra- 
telli di Re no moflerofeditioni per cagione dello flato,ne imbrat- 
tarono le mani nel fangue Puff dell’altro, anzi fi èfempre conferua 
to il legnaggio del fartgue Real e p rara felicità . Se nó ancota ad al- 
Cftn’altro Regno Chrifliano, Hcbrco,Saracino,&: Pagano cornmu- 
• * -V nicata- * 
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ni cara. Dicono, che fu qualche fiata à un ode’ loro Re in fogno ri- U 
uelato , che fe defidcraua , che il fuo Reame fi mantenefl’e longa-«^'''^ rv -> #. 

. mente in pace>& in unione,bifognaua,'che facefle riferrare tutti i ° , 
fuoi figliuoli.il numero de’quali era grande,fopra una montagna, 

& che non ritenefle le non quello,che uolea, che nel dominio fuc 
cedeffe,& che quello ufo dimorafiè eternamente nella fua poderi 
tà come cofa dai cieli ordinata . Altramente una parte dell’Erhio- 
pia.che è fi ampia, uerrehbe à riuoltarfi contra Therede,& lo pone 
rcbhe fq per icn kfadella uira.&Tdello fiato . Il Re fuegliato fi trouò'*' 
marauigliofamente attonito per quella nouità.non fapendo doue ' 
potrchb&quella montagna ritrouare,perilche hebbe un’altra uifio 
ne,che gli riuelò,che facelfe ollg ru ye in tutti ijfijoi p aefi la doue 
fiuedrebbono le capre fopra fe punte delle balze fi alterile piar effe . 
ro prore a traboccare, che quello farebbe illuogo,doue i fuoi figli- 
uoli riferuare douefle . ilcheliauedo il Re in effccutione meffo, fu 
quella montagna di marauigliofa altezza,& gradezza trouata, nel 
la quale fono rinchiufi i figliuoli del Preteianni , & curiofamentc 
guardati, percioche non ce minor penai quelli,cheefcono, ò che 
alcuno de i riferrati ellrahe della morte , rellando folo libero co- 
lui, che per dritto di primogenitura deue regnare , ò che il piu ca- 
pace per tale dignità pare. Non efeono mai quei rinchiufi, fe non 
auiene calo, che ilPreteiannirauòrafenza hcrededel fuo corpo, 
per peruenire alla Corona. perche alThora.fi caua il piu'"vicinoà 
quella, che fi conofce elferne il piu degno. Coli cil gran Cane ,ò 
Ducadi Mofcouia potentiflìrao nel Settentrione , il dominio Aì/PW&f** 4 ' 1 * 
cui s’eftendeintornoiL tre meli dipaefe . Arpofliede innumerabi 
popoli,narioni,prouincie,ducati,principati,chegTlmperatoriMo 
Icouiti hanno acquillati Tun dopò l’altro con Tarine , ò con altri 
mezi,che fi fono di tempo in tempo prefentati, come Vuolodime- ^ 

ria,Nouuingorod,Plefcouia,SmolenK,Tuner,Iugaria,Permia,Via- 
KÌa,Belgaria,Nouogrodia,l’inferiore Ceruigenia,Rozar,VoloK<le, 
Reromia,Rodomi,Cazan,Oft:raKan,&: altri, che làrianoiofo àrac- 
contare per Talprezza de'nomi. Dicefi,che<di tutte le fuc fignorie, »**.- _ , 

fette principali ue ne fono,donde e’può àun bifopno cauare fette~^00 {****»' 
c entd mila huomini da guerra tutti à cauallo, cioè diPlefcouiacc- • 

tò mila, Nouuingorod cento mila, Tuner cento mila, che fonde 
maggior fignorie, ch’egli habbia. Di Smolenx Ducato ulurpato 
fottoil Re di Polonia altri cento mila. Se cento mila del Ducato di 
Mofcouia, oueèfituata la gran città di Mofca ftanza del Principe, 
lconiìni del fuolmperio partano molto auanri nell’Afia fino al 
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v ' ’) Mare Cafpio predo alle Terre delSolK, &hauendo guadagnata 

ì - «una battaglia contra il Re di Suctia, centrato nel pacfe di Liuonia, 

doue comincia l’Alemagna da quella banda, Se ui hà conquidati} 
'*V-' Riga,&Riuallia due gran Città appartenente alMae(lro,Duca,& 
Caualieri Theutonici.Trapaflà di leuerità,& rigore di commanda 
re tutti i Monarchi del Mondo,hauendo guadagnata tale auttorità 
fopra i Tuoi fudditi ecclefiaftici, & fecolari , che può difporre à fua 
uoglia della lor uita. Se beni, fenza che alcuno od di contradirgli 
‘ ^Tn cofa alcuna.» . Confefl’ano pubicamente la q olontàdelPrinc iT 
pe edere uolontà di Dio, SCc he tutto quello che ru, lo ra per ami- 
na prouidenza . Per tanto lo chiamano porta chi aiii delparadi fo. 
Se fcia mberlano di D io,efTecutore della lua uolontà.Per quelle uie 
/—egli e da alcun tepo in quà diuenuto cou pollante, che tutti i Tuoi 
uicini,che fono iTartari, i Sueciani, i Polachi,i Liuonij > il Turco 
medefimolo temono. Sarebbe fatica infinita à recitare qui tutti 
i'Reami,& Imperi j, che fono dati, o fono hoggidì in riputatione’ . 
Ma ballerà d’hauere i piu noti toccati , malfimamente quelli, che 
hanno hauuto il fapere gionto al potere, doue principalmente ten. 
de tutto il difeorfo prefento . 
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V O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL’VNI VERSO, 

DI LVIGI REGI'' 

Libro Decimo. 


Della poffan%a,fapere , & altre eccellerne di queflo fé colo. 


"m 


Ora, ficomeiTartari,iTurchi,iMamaIuchi,' 
8^ i Soffiarli hanno perii ualore loro uerfo l’O- 
riente tirato la gloria dell’arme , coli habbia- 
mo noi di qui in Occidente ricuperato da du- 
gentoanni inquàl’eccellenzadelle buone lette- 
re, & rimedi in piedi gli ftudii delle dif'cipline. 


dopò, che erano fiate longamente come cftinto. In che perieue 

landò l’induftria di molti huomini dotti, la cofa ha tale fh4ft 

l *1 /• 1 n 1>l _ TV v . . 1 . _ ; i j-, , ^ ' Mia 


hauuto, che il fccolo nofiro d’hoggìdì può a i piu dotti tempi,che^|R^t> Jwhàtm 
li, paragonarfi, concioha che noi ueggiamo ad e f-‘ ^ 

Io le lingue reftituite,& non folamnte i fatti, & gli ferirti de gli 


fìano fiati già mai, 


tichiinìume,<3c chiarezza rimefli, ma etiandio molte belle coftA^^C 0J •" 
ritrouate dinuouo. Dopò quefio tempo la Giammatica,laPoefia^f<gi*X- fa* 


l’Hiftoria, la Retorica, & la Diatetica fono fiate illuftrarc d’efpofi- JLr*' p (/f 

li innumerabili . Le*'® -> 


tioni, annotationi, correttioni,&tradottioni _ 

Mathematiche non furono mai piu fi conofciute, l’Aftrologia , la 
Gofmografia,& l’arte del Nauigare meglio intefe. La Fifica,& la-» ^ ' 

— - — ^Msdi- ■ 
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XMUì^y*- ie6 beu* 

/ ^Med icina non furono in Maggior peifettione fta gli antichi Crc- 

to' /ivW ui- CI,K , ibÌ oiquel che di prelente fi trouano. L’arme, clan Uro 
' V ** U|w W 'menti da .guerra in tempo alcuno non furono cofi afpri , & impc- 
I ; y^tu 0 li,;ne pigliale Thabilità à maneggiarli . La pittura, la (colt ura, , 

mLà\JÌIa*i ! rC ^ * ae *’° inra ghare, 1 architettura fono poco meno , che nellaj* 

« 0. /, , loro intera perfezione rimèlle. ■Etfièancotrauagliatotantonel-*' 

: * 0 h 1 eloquenza , & nella iurifprudcnza , che non è poflibile piu . La*' 

I _ Ul c ~ l f» g -^ c 1 li na » eh c tutte quelle cofe corppien de.ft' re*’ola,che ^y* 

> / , , , ^^eacomcadictro Scinta, ha.no è molto, crandiffimo fpìeridore (Lk 
j I M p'h h U c4a CCUIUC i ’ ! H ° U e a Ecologia fi» degna ai tutte, che dalli Soffi- AL 
i • ann ) c , lI ;' lta P at ' cua > filata grandemente illullrara perla cogni- 

lAjMfprrU none della lingua Hcbrea,* Greca: gli antichi Dottori cfella 

Cniefa, che lepolti nelle Librarie perniano, medi in luco . Nelle 
A ^ Un " U-opcrationt 1 arte dello (lampare ha gran di (limo ninm por^_ 

/ - I to,& piu tacile l'augumcnto renduto . Pofcia adunque , ch'e per la 
^ cont.nuationc delle materie, ^fucceOi de' tempi noi fumo [que- 

lla era peruenutt, noi da qua indietro la confideratione nollra à 
quella ìndrizzeremo, mirando non all’eccellenze particolari de’ 
paefi, ma generalmente alle cofe memorabili fatte, ò auenute du- 
rate quello (patio di tempo per l’Europa, Alìa,Africa, terre nuoue, 

inOriente, Occidente, Settentrione, Mezogiorno, &alle orarie, 
che a Dio cpiacciuto d’impartire alle pedone fegnalate nella me- 
li de lima (bigione peri diuerfipaelì della terra habitabile. 

• * crranto ’ ^ come habbiamolaltreetà fegnate perqualcheillu , ' 

(Ire guerriero,* gran pollinza , che è (lata in ciafcuna matafione/** 1 l f l 
V h colipare, che iprmcipii di quello fecolo debbano dal grande, 

[ ^TAÌP*jL. lnUinCl ^ l 1 e / rambcrlano cominciare, che fpancntò il mondo co’l 
! . terrore del fuo nome intorno all’anno del Signore mille , &quac- 

i ** trocento, &per l’incredibile cllircito, che conduccua di dimen- 

cf P cr “" clla g»«ra,& ubidieti l’imperiodel- 
(Tpp Y'. ff aC ^ U ! fto,c ^ e l ^ erat °, ^la P e » e nelfuo elfe rcitonon cn.traua, 

* c U+ palDrin Europa p_erfoggiogarla interamente fino alla Spagna. 

tipfÉSLil on ^ e ^rebbe pallàio , 6c per quella in. Alia dinouo 

far cJ>be. E (Tendo adunque à grandiffimecofe delimito, 

^ perciocheneHa lua primiera pou erta appanna inlui qualche ge- 
•- j^crolìtafopraglialtri , fu dalli Tuoi compagni pc rgiuc — " - ^ - 
-^>j2iM a , ac cetcando il Regno alla fcoperta,come quello, 

• concetto alDiraua di <rì*i h trrirliflim» .-.«.or» a ~ i _*i 



W* 


Re eli .. 

yr — r . V. — “**“ * , -«i'‘*i«t>*.oinc qucno,che nel fuo 

, 0 lj C \^ r ? a P ,raua di gii i gradilfime imprefe, da loro il facraméto 
e lafedenceuetre. Haucndo elfi per ciò giurato di fare ciò che 
fcommanderebbe , & di non abbandonarlo giamai, fi codi tuì Iorct 
CrJLt- + Capi- 
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Capitano, S^commandò, che haucllèrodalafciare la loro nita />*• 
fiorale come cofa uile , &poco à propofito ad acqui fiore gloria, Se 
ricchezze , ma s’armaflero , Se lo feguilTero, percicchedi quello 
modo dalla piccola,& balla fortuna, nella quale difprezzabili ui- 
ueuano, potrebbonoà grande Se impenfara felicitàperuenirt-n. 

Con quella compagnia feendendo a poco a poco da i monti nelle 
pianure , Se di giorno in giorno prolperando, fi come accrefceua 
ni fignoria, coli di forze parimente augumentaua. Acquiftòpri- 
mieramenreildominio cìelfuo paefe, poi occupò la Parthia, fic la 
Pcrfia.Et dalla parte di Settentrione fe gli arrefero gli Arcani , i 
Battriarii ,iSogdiani, iSaci, 6c altri innumerabili popoli 
tori di quàdal Mo nte d’ifma uo, tutti i quali Tartari fonoadiman- 
dati , foegiogòi Siri,glf Arieni, i Drangiani , gli Aracofierifi.i Ge- 
drofienlìji Parami fi, che fono di la del Monte Ifmauo,rutti i Meli* 
geti gli cederono.&confeguentementc entrando piu innanzi in ^ 

Afia uerlo il Leuanre fi fece Signore della fiithinia,del Ponto,& di r ^ 

tutto il paefe , che Anatolia hoggidifi chiama coi paefi uicini al 
Mare Eufino,Propontide,Marais,Meotide,& il BosforrfCimerien- 
fe.Oltradi ciò caminando da man delira infinite cin^oc prouin- 
cie acquiftòjfottomettendo i Re,&i Tiranni, che egli incontraua, 

& pallato il fiume Tigre con tutte le fue forze da piedi & da caual 
logli Vlfioni affali, i quali infieme co’i Sultani foggiogò, 6eya.rimcM . 
te tutta la regione fino al Mare di Perfia . Di là pallàndo i l Monte 
Tauro c alò nella Mefoporamia,poi nella Media, della quale fece , 
acquifto,facendofi ubidire anco da i Cadufiani* Ariuadi,Tapirdi, 

Circienfi , & imitando uerfo Mezo giorno pafsò il monte Ama no,^X' fty**** 
difeefe in Soria, Se nella Comagena uicina polla fopral'Eulrate, il 
quale fino in Arabia, & preflo di Gerufalem tutto trafcorfe.fotto- 
.mife i_Lidij,i Phrigij, i Cappadoci, i Paphlagoni, i Mifij, i Ionij, i 
Dori j,gfi Eoli j. Non lafciando finalmente £ente , ònarione fra il 
Monte Ifmauo , i Mari Rollo, 8c Calpio, & l’Oceano.che egli non 
domaire, ò opprimellc con le fue arme. Apprellb disfece in batta- 
glia Baiazeto Re de’ Turchi, che con dugentomila combattenti- 
le gli era oppofto,& hauendolo prefogli fece legarle manidietrcv^t*^-ff^ „ 
allafchena, Se moftrarlo a i uin ti fuoi ìoldati in lì miferabile fiato 
accioche elio da là auanti pRe afloluto deirAfiariceuuto folle. Si» ct/ 
feruiua della fila fchena piegara in luogo di fcabello per mótarc J* £-***< 

cauallo, & quando egli era a rauolafe lo ficea Ilare appreflb come»' ^ ’ 
un cane, gettàdoli pezzi di pane,& olla per di(pregio,tennedolo il ^ 
sefto del tempo incatenato , Se chiufo in una gabbia di ferro, corner «C*i 

fir °- 
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fi fogliono le beftie tenere. Quefta gran uittoria fpatientò mari* 
’ 'uigliofamente non folo tutti gli habitatori dell’Afia , ma anco gli 
a i tr j p 0 p 0 li s c hc il Tamberlano non hauca moleftati mai, ne ''vo- 
f-K leamoleftar con guerra. La onde i Mofcouiti da i Tartari per il 
! / V ^ umc RhàJ*eparari,gli pagarono tributo, & diedero grandiflì- 

WWjni donati ‘ 


ru> 


mi . 








«i-à R came priuatolo . Et all’Imperatore di Coftantinopoli , che-» 
•gli offeriua la Tua perfona, il fuo dominio, & la fila Città, come à 


M 




Vfluello, à cui Iddio hauea l’Imperio di tutto l’Oriente aggiudica- 
to , Se perii beneficio del quale tutti gli huomini riconofceuano 
' la Grecia liberata da Baiazetto crudele Tiranno, dille, che non uo 
leua far ferua la piu bella Città, piu celebre, & ricca di tutte l’altte 
... . - - faluata 




I Mofiìnefiji Ccrceturiji Leuocofiriani,& tutti ipo 
/ poli,che fono fra il Mare Cafpio,&il Tanais di loro libera uolon- 
r, tàin fuo potere fi diedero, &ancoi Corafmenu Daci» Sari, che ol 

tra il Tanri dimorano. Riceuette alla fua^vbidienzari Nogaiai, 
i Sciabenieni nationi bellicofe , uicine dc’Mofcouiti . Prefe pet. 
forza Smirna, Sebafta,Tripoli, Antiochia,& Seleucia . Poi pafian-» 
do nella Soria interiore Galata, de Rabata aliali, doue amazzò tut- 
ti gli habitatori . Di là in Egitto difcéfeiconftrigendo il Soldano 
à faluarfi con la fuga . Et fu impedito di paflàre piu innanzi da i di 
ferti fabbioniui,6c dal mancamento dell’acque. Conciofia che-» 
niente piu defideraua, fentendofi portante, & felice in guerra, che 
d’intraprendere cofe grandi,&aruue,trauerfando per luoghi dif- 
ficili, & afpri,& allalendo fortezze, che inefpugnabili pareano à fe 
rie d’ertère ualente Principe,Sc ardito Capitano rtimato. Quando 
all’afledio d’alcuna Città firitrouaua, commetteua,cheil primo 
giorno un padiglione bianco gli folle diftefo, il fecondo giorno 
^,unrortb,& il terzo in nero, uolendo per il bianco lignificare, che 
piglierebbe gli artediati à patti,& mercede,per il nero,che il paefe 
abbrufcierebbe,per il rollo, che ogni cofa. Se ogn’uno mannaua_> 
finalmente à (j)n difpfld.i . Et,quando qualche Italiano , ilqùale-» 

’ perl a diftezza, che trouaua in elIo,di mediocre mercatante hauea 
fatto foprà intendente di tutte le fue entrate, lo auuertì di uolcre-» 
a^giongere la clemenza alla fua immenfa portanza , & felicità, gli 
*..jpofe con cattiuo uifo,& con occhi infiammate , ch’e aliem 
di Dj o,& la mina funefta del fecolo depr auato . Età un altro, che 
Io pregauaad hauer pietà, di Baiazetto poco innanzi colìgran_i 
Re parlò afpramente, dicendo, che non caftiga un Re celebre-», 
honoraro per molte fue itittorie, ma un Tiranno crudele, &c 
v viuitiofo , che hauea amazzato Solimano fuo fratello maggiore , SfT 




a 
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faluata,non era molto, dalle mani de’ Turchi. Aggiungendo,che£j£*,'/t^££ 
non era entrato in quella guerra per ellècrabile orgoglio,òperjin- s 
fatiabile ingordigia d’acquiftare paefi,& òdi diftendere il luoln/^'*'' 
perio, ma affine di (occorrere l'Imperatore , Sf Signori Greci,& 
mantenere la Grecia in libertà lì come inrendeua ch’ella libera/ 
dimoraffe . che il Tiranno prefo , 6^ legato portaua le pene de\-^T\ • 

le fuefcelerarezze,riceucndoilmedefimo fupplicio con ch’egli* 7 '*"''^ 1 ' 6 ' 6 **’' 


hauea di affliggere uoi altri propofto. Di piu rumando, ab- 
brufeiando tutto quel che fra Mezo giorno , dò. Ponente fi ritro- 7T 

-1- L-il r - Al 


uaua, non permcttcua,c he i tempii fodero tocch i, ne offelì, inte- 
ri tutti lafciandoli. Et per la riverenza ilei loro Profeta entrare 
in Arabia non uolfe ; modo da qualche timore di Dio , & riuercn- fufrJL 
za della Religione . La fortuna, che Tempre fcnzaeffèrgli mai fta 
ta contraria fauoriro l‘hauea,pare,che fra tante ammirabili fuc- . <V f 
ceffi, che eccedono l’ordinario di quelli, che Imperij acquiftano^M 
quefto gli negaffc, che li ritroualfe all’hora un’hiftorico di ecceU ^. 
lente dottrina , Se eloquenza alle fue uirtù uguale, per celebrarle 
degnamente, *" 

Durante il Regi * 1 ' 1 .... -• 


:gno del Tamberlano cominciò la reffitutione&oi^v tU 
delle lingue, SC di tutte difcipline . Il primo, che à tale opera ' 


cene lingue, oc cu tutte oiicipune . Il primo, che a tale opera 

fi applicò, fa Francefco Pe trarca, aprendole librarie, che già "/ / PffoeVvfa 

gran tempo erano Hate elmife , Se leuandola poluere , &lofpor- V, 

chezzo di Copra ai buoni Libri de gli auttori antichi, percioche 

effendo huomo di grande ingegno, & d'eccellente dottrina, ha V fa lì», a Ut 


abbellito non folamente la lingua Italiana, della quale c riuerito^ 

rn’l Rn/virrin Cì*r\ À i C r** r\ n Ar 1 1 1 1 1 . 9 , •• a / * ™ 


infìcme co’l Rofrarrin fao difcepolo per ill uftratore. Se principale S 


auttore,ma ha ecci baro aacora lòdeuolmcnrc la pocfia,&:la profa* 


•Latina. Dorò Giouanni da Rauenna Grammatico .donale anrnw» • >vit i \ 


j ra molto giouane liauca conofciutb il Petrarca già uecchio 
ha non poco auanzato la introdottione^. della lingua Latina^/u^MH#- \k 
. inftituendo, ellbrtando all’amore delle buone lettere molT 
ti, che dortiffìmi riufeirono, trai quali furono Leonardo Are- 
tino, Francefco Filelfo, Lorenzo Valla, Guarino Veronefe, il 
Poggio , Ognibene Accula, Nicolò Perotto, Vittorino Feltro, 

Francefco Barbaro, Maffeo Vegio, Leonardo Giuftiniano, Gre- 
gorio , SC" Lilio da Tiferno , Antonio da Palermo , Giouan- 
ni Arufpice , Pietro Candido , il Biondo Flauio . All’hora^r^A^H*^^ 
Emanuele Chrifolora . gentilhuomo Coftantinopolirano , per» 0 t 
fonaggio ilfuftre in dottrina , SC in ogni 'Virtù, mandato dal-£** ’ * * 
l’Imperatore Giouanni Paleologo à i Re dell’Europa per itqj(Vy im- 
plorare Cs 
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t plor ere annoda loro per fouuenire alla Grecia , che in mina an- 
daua, dopò hauere effe guiro quel faticoso carico fi fermò à Vine- 
s t-ia, ueggendo la fua patriaiibera dalla paura di Biiazetco, che il 

Tamberlano tenea prigione , dono infegnò principalmente la lin- 
^ t guaGreca icagiàindifuetudine,&nonìlatalaputapiudifettecen 
oj^Lfcc- io anni in Italia. Poi à Fiorenza , Roma, &Pauia, inftituendo la-, 

i / . 1 /' maggior parte de i fud etti dilcepoli di Giouanni da Rauenna, Il 
vr7 \i . c h c coli bene glifuccefle ,che per la Tua inftirutione pochi anni 
l? continuata auuenne, che quelli, chela lingua Greca non fapeua- 

' no ^furono da là in poi men dotti fra i Latini riputati . Ma fendo 
poi uenuti altri Greci in Italia hanno l’opera da lui felicemente-* 

1 *'*■£*/ A f^^^cominciataaugumentata marauigliofamente. Cioè Bcilàrione-* 
Cardinale gran Filofofo,& Theologo,che lafcio a Venetiani la bel 
. la Libraria Greca, Georgio Gcmiflo , Georgio Trapezontio detto 

i^uee/v^/iLPeripateticOjChcinfuaeftrcmauecchiezza tuttcle lettere omnh 
J / / ? T; namente fcordoflì,Theodoro Gaza eccellente traslatore, Androni-r 
7’ *ry vzo di Thclfalonica, Giouanni Argiropolo, Coftantino,& Giouan- 

vU tt-f****^ ni Lafcare, Demetrio Calcondile.SotfianOjMarulbPafii^Marco 

/^r/^Mufuro, iquali Iddio ha fufeitati per conferuare in quelle parti la 
^ g-^lingua , & dottrina Greca opprefla in Grecia dall'arme Turche» 
/( / » fche . hauendo inuitatoallacognitione delle loro lettere non fola 

J*. l a men te gl’italiani , ma anco i Francefi, Aiemani , Fiamenghi* In- 

tpv4^-/^^ le ^» ScOZZe ^ jP ° lachÌ,0n § arÌ,S P a § nUOlÌ ’ Ì( l Ua ^ tUU1 COn Jg. randc 

1 T, i ^dore. 8c affettionc ui fi fono dati. Et gl’italiani piu famolì in ella 

* * fono flati Pomponio Leto , il Platina, Callimaco, Enea Siluio,chc 

£**(**• G ** fu di poi Papa Pio, il Campano, Andrea d’Aleria, Domitro Calde» 
I^^Fino, Angelo Politiano,Hermolao Barbaro,GiouanniPicodiman- 
àTato Fenice del fuo tempo come unico in dottrina ifquifita,& emi 
piente nella cognitione di molte lingue,& di tutte le difcipline, il- 
quale haurebbe grandiffimo profitto fatto,s’egli hauefl'e longamc 
reuiuuto,8^' meritauad’ellére à tutti gli antichi equiparato,Gio- 
uanni Francefco fuo nipote, il Ficino Platonico, Georgio Mero» 
la,Georgio Valla, Battifta Pio,Criftoforo Landino, Filippo Beroal- 
do Zio,Sc nipote, Antonio Codio, Michele Paimeri , Pietro Cri- 
mito, ilSabcllico, Giouiano Pontano’n ato, & deliro àogni manie 
xa di f'crhierc,altrertanto felice in prola, come in uerfo di molte-* 
{orci, baon Filolofò , & Aflrologo, Battifla Mantouano,i du LSroz- 
x\ padre. Se figliuolo, Sincero Sannazaro, Vida, Fracaftoro,Scipio- 
n’eCap7cè,Octauio Cleofilo , i due Ceiii Rodigino, «Se Calcagni- 
noci Leoniceno,& il Leonico,il Monaldo , Giocondo Veronefe-», 
«Vj * Paolo 
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Pa olo Emilio » Polidoro Virgilio, Egaatio,Bcmbo>Sadolcro, Con- 
tarmo, Niffa, Eugubino,Romolo Amafco, Marco A ntonioFlami - 
nio , il Molza , Andrea Nauagero , il Cardinale Adria'no , Andrea 
Alciato,Emiho Ferretti, Pi erro Vittorio,Mancineilo,$ulpicio,Car vi ,*, 
lo SigoniOjRobortello, Paolo Manutio, Nizolio,LazaroBonami- 
£ 0 , Larapridio. Francefi, Iacobo Fabio, Filofofo, & Teologo, Gu- 
glielmo Budeo il piu dotto delibo tempo in Grccoi&mL:irino,S{ 
diligentilTìmoofleruatore dell’anticlutà, LazaroRuÉo, Germano 
di Bria,Nicolo Beraulto, Michele dcll’Hofpicale, Francelcodi Có- 
nano, Idui Siluii Francelt,& Iacomo,Giouanni Fernelio Medico , 

O rontio Fi neo Mathematico,Teftore, Pietro Dane, Iacomo T ula- 
no, la corno Amioto, Adriano Turnebo, Nicolò de’ Grncbi,P»etro 
Bunello, Ponto diThiard, Marco Antonio Murerò, Pietro Ra- 
mus,Guido di Fauro, Antonio Fum'éo,Datn(6ri0fìaro, Balduino, 

Curacio, Othomano luhfconlulti , Arnoldo du Ferrier,I«coHH) 

Luigi Strebeo , Macrino, Borbone, Poeù. Fiamiengbi , Longo- 
lro,Gaguino, il Vcfalio . Alcmani , il Cardinal Gola, Purbache_j, 

Giouanni di Monte Reale primo Mathematico di quello fecolo, 

Rodolfo Agticola,Reuclino, Vadiano, Glaxeano,Guglielmo Cu- 
pa, Georgio Agricola elpernflimo nelle cofe de’ metalli, Sallone 
Grammatico3ruuo.Inglelì,Moro,Paceo,Roffcnfe. Scozzelì, Het- 
torBoen,& Buccanano. Polachi,Ofio»Cromcroi, Giouanni diZ.a- 
mofcia. Spagnuoli,Nebrillènfe,Viues,Poblacione,Amato,Anto»- 
nio del Pino, Goueano . Mafari meglio, che noi dilcerniamo i ce 
lebri perfonaggi di quella età per i loro eftèrcitii,&profcrflioni,le- , 

condo, che neli’aUrc ri tiolu tieni fatto habbiamo. 1 piu famoiì 
Capitani , Se guerrieri adunque lono (lati il Tambetlano chiamar-"^ 
roaaifuoiTemitcutlu,oueroI>emirBene,oDemiiii. Amurare,& • . 

Mahomcto luoi figliuoli, Seliro,&SòlimanoOthomani,CarloQt^ . 1 

tauo Re di Francia, il Re Ferdinando di Spagna detto Catòdico», 


Confaluo ileran Capitano, l’Imperatore Carlo Quinto, Carlo di 
t. Imi ad Sdii, il Sciriffodi Fetz,Fiancefcoi>Hca diGuiia. 


>4 


Borbone : 

Per Mare Andrea Doria, Adriano Balli detto BarbarolTa,Diagute, t 
& Salec Rez , lo Strozzi Priore di Capita. Filofofi Platonici Bdli*- 
rione, Gemifto, Ficino, Paripatetici , Trapczontio, ArgiropiloJFa- 
**n> io, NifEt,Pomponatio >~Cohtarino Simone Gcineo. Giouann Pi ?- fi 

co proponea d'accordare quelle due fet te,& conciliare Platon j • 
Arillotile inlìeme, fi come Boetio quello ifteUbhauea perinnan- ^ 
zi tentato. Ma l’uno» de l’altro mancò fottoil carico auanti, che 
accomplire la pcomclIa.Eloquenti imitatori de gli antidbti»& ofleu- ^ •* 


LO 


uatori 
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uatori di Cicerone . Lorenzo Valla è poflo il primo in qucfl’ordi- 
ne, che ha ridotto l’Oratione Latina alla maniera del ragionarti 
» # # antico, grande ammiratore di Quintiliano, fi come il Cardinale 

prltfiy' O^Adriano di Cicerone, poi ilNizolio. Li fcrittori piu Ciceroniani 
fono il Bébojil Sadoleto,il Longolio,il Perionio,il Flaminio . Poe- 
t i Latin i, Italiani, Franccfi, Petrarca , Antonio da Palermo, Pon- 
tino, Marullo,Sincero,VidaÌFracaiioro,Molza,NAuagero , Flami- 
nio,Capece,Paleario,Moro,Borbonio,Macrino, Sabino, Buccana- 
no, l’Ariofto , Ronzardo, Ioachimo di Bellai, Pontho di Thiard, 
. Marc’Antonio di BaifrRemi Belleau, Meliino di Sangclafio, Stef- 
L/ftrvvfif fano Iodella , Filippo dalle Porte . Hiftorici , Callimaco,Platina > 
v Lorenzo Valla, Giouanni Satfonio , f*apa Pio, Biondo, Sabelìico, 

Ponrano, Pietro Martire Milanefe, Michele Riccio, Paolo Emilio, 
Polidoro Virgilio,Paolo Giouio,Pandolfo,Galeazzo Capella,Coc 
cina,Bembo,Tritcmio, Gaguino,Cufpiniano, Paradino , Bonfine, 
& Turocio Ongari , CromeroPolacho, Crance Salfonio , Olao 
Gotho,Giouanni Leone Africano, Francesco Aluaro , Damiano 
Goes, Giouanni di Baros Portaglieli, FrancefcoTarapho,Antonio 
Nebriflènfe , Pietro Medimno, Rodcrico Pallentino , Ferdinando 
GonzaleOuiede Spagnuoli . Guicciardino Italiano . Giouanni 
Froiirard,Enguerran di Montreleto, Filippo di Cornino Francefe, 
Stompho Sutzzero. lurifcon filiti, Alciato, Barone, Duareno,Con- 
nano, Baldouino,Cuiacio,Othomano,Tiraquello. Medici, Lconi- 
ceno,Manardo,Copa,Linacro,Giouanni Ruellio,Guinterio,Ron- 
deleto, Iacomo Siluio, Amato Portitghefe,Vefalio,Tagaultio. Ma- 
thematici, Bonato, Pietro d’Alli, Giouanni di Monreale, il Cardi- 
nale di Cufa, PurbachojCollimico, Pietro Appiano, Gemma Fri- 
pj, fio, Vadiano, Copernico, Leonico,Orontio ,Turriano, Gaurico, 
Hieronimo Cardano. Pittori , lotto Fiorentino, che ha riflituira 
la pittura già gran tempo era difmellà, rendendola illuflri (lima, Bel 
lino , che per la fua eccellenza fu mandato dalla Signoria di Vine- 
tia à Mahometo Sultano Imperatore di Coftantinopoli, Pietro dal 
Borgo, Raffaele d’Vrbino, Durerò, che ha fcritto della Pittura in 
lingua Alemana, fi come Giouanni Cufinc in Francefe, Leone Bat 
tilla Alberti in Latino. Statuarii , Se intagliatori, Donateilo,Miche- 
le Angelo, Andrea da Cremona, djnltoforo Mantouano, Lo- 
renzo, che flette cinquanta anni à fare le porte del Battiftcrio di 
Fiorenza, nellequali con opera marauigliola fono intagliate in ra- 
me le hiflorie del Vecchio, &delNuouo teflamento. Architetti 
Leon Battifta Alberti , ilquale ha compoflo un dottiffìmo Libro 
-- - - j del- 
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cldrArchirctruràjGiouanni Iocódo Ve ronefe, che ha fabricaro ili 
gran Ponte di Parigi,& purificato la prima uolta Vitruuio corret- 
to con figure,&:parimentei Commentar» di Cefare. Filippo, che 
ha fatto uchieia maggiore di Fioréza,la uolta di cui nó è foftenuta V 

da alcu pilaftro. Ariftoti le Bolognefe tralportò d’tin luogo in un’alJvn^AJy J 
tro alcuneionri dTpietra intera scza nicte rópere,mettédo fotti lm fri* 


te delle ruote,& de'ruzofi fimo le Fondamela. Battifta Seglia della^J^ « 
medefima Città ha fcritto Libri d’Architettura in Italiano. Pietro^ . - 


IllVllVIlIlJtl VjiUA il«i 1L11UU LtUJll Vi ai LvlulvlLllld Ili AltUlilUU» A IV. LI KW £ ^ ^ / V 

Lofcopo,dettoClegni,códuttore dell’opera,& riparatione AeìLo/^'^y 
ùero cominciato folto il ReFricefico Primo, Filiberro dell’Olmo \nv****T 


telligéte di lauorieri di tuillerie d’Annet,& Sa Moro ha lanciato Li fa ^ fUv've 
bri della fua arte,& ritrouato nuoui modi di lauorare di legname 
P coprire gli edificii.Filologhi,& inueftigatori delle cofe antiche, ' 

& proprietà delle lingue.corrertori diLibri, tradottone comenta^^^^yj* 


tori,Lorézo Valla,Perotto,Gaza, Trapezótio.Póponio Leto.Domi r . 
tioCaIderino,GeorgioMerula,GeorgioValla,Politiano,Hermolao / **^r'^‘ , C. 


Barbaro, Raffaele Volaterrano Galeotto Narniéfe, Criiloforo Lan- 
dino, Egnatio, NebrifTenfe, Budeo, Sigonio,Gruchio , Mancinel- 
lo, Sulpicio Vendano, Beroaldo.Tcftore, Battifta Pio,Robortello, 

Vittorio, Turnebo, Celio Calcagnino, e Rhodigino. Antonio du 

Noiros ha tradotto l’hiftoriaj naturale intera di Plinio in France- 

le.Gio. Martino l’Architettura di Vitruuio, & di Leone Alberto.Ia. 

corno Amioto le uire,e opufcoli di Plutarco infieme con una parte 

di Diodoro Siculo.ClauciioSieffel Appiano Aleflàndriro,& il ùiag 

gio di Ciro il giouane.Hugo Sabel l’Iliade d’Homcro.Luigi le Roi 

la Politica di Platone.il Timeo, Fedone, & il Simpofio illuftrati di 

molte annotationi,& illuminate cóCómentarii la Politica d’Arifto 

tile, L’orationi politiche di Dcmoftenc, & infieme qualche Libro 

d 'liberate, & di Senofonte.ealtri innumerabili in molte lingue, & 

nationi.Viadanri,& peregrinatori illuftri,Piloti,Nauigatori,difco = /^>»'M, , ‘>CA %i 

pritori.&acquiftatori di nuoui paefi, Criftoforo Colobo Genoue-^^,'.^^^, 

fé, Americo Vefpucci Fiorétino, Do Hérico Infante di Portogallo, j 

MagagIianes,Correlè,Pizzaro, Alfonfo d’Alburcheque, Chabot.I ^ ^ - 

Principi, che hano porto maggiore aiuto à radrizzarc le buone arri, 

fono Papa Nicolò Quinto, e Alf òfó Re di N apoli.haucdo honorara V. 

méte ciceuuto, £\rliberalrnétc rimunerati qlli.chc loro presétauanq 

tradotti oni di Libri Greci inLarino.Il’Re di Fracia Fracefifo primo . ^ V 


j p rimo 

hafalariatoi publici profeilòri in Parigi, & drizzata una sótuofif- 


ma Libraria à FÓranableo piena di tuttfii buoni Libri.Scza ii £ui ot<>uX» 
re,e liberalità de Redi Caftiglia,e di Portogallo nó fi faria uenuro^^-^^ 
mai à fine dello icoprimcto delle terre nuoue]-ne dj*l uiiggir~drllc ^ | 


, Indie. 
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Indie. I Signori de’ Medici Fiorentini Cofrao,& Lorenzo hanno! 
quella imprefa dato grandiflimo aiuto, riceucndo gli huomini dot 
tijiquali da tutte le parti à loro fi ritirauano,& da elfi erano hono* 
reuolmenre intrattenuti, Se mandandoli à loro fpefe à ricercarei 
buoni, & antichi Libri per la Grecia, che s’andauano perdendo, 
drizzarono magnificentifiime Libr arie à utilità còmmnne . 

Oltra la rifiutinone quali compitadclle icienze antiche,l’inuen 
tionedi molte belle cote nuonc,che nó fola méte alla necelfità,ma 
Ai anco a piaceri, & ornamenti della iiita temono, è fiata à quella età 

y^f ^ no ^ ra tiferuata. Tra lequali la ftamperia merita d'eller c la prima 
/r P°^ A * ua eccc ltenza,unlità,&: per il lottili (fimo artificio , da 

^/jjXA-Cui ella e condotta nello intaglio delle letterei matrici, fonte, dillri 
« borione,# accoppiarne»} di lettere,foggia d'inchioftro,# di palle 
di cuoio per metterle fottolaforma,accommodamento,# fitode' 
torcoli,# modi di gouernarli,di bagnare,# afeiugar la carta, & ti- 
rare i fogli, & poi finalmente in uolumi ridurli,di ricredere, & cor- 
rc Sg erc 1 imprefiioncjdi che citato trattato adietro.Inche fi famag 
gioroperain un scorno telo, che non potrebbono in un’anno fare 
molti diligenti fcritcori. Per quella cagione i Li bri per lo adietro 

T rari,# di gran pregio, fono diuenuti piu communi. Se Commodi, 
da hauerfi, ilche ha leruito grandement e à promuouere m rre le 
| teienze,percioche pare, ch’ella ha fiata muacololamente ritroua- 
| ra per uiuificare piu facilmente le lettere,che morte pareuano.L’in 
uentione ne è à gli Alemani attribuita, & comincierà Magonza, 
poi fu ellercitata à Vincria,#conteguentemente per tutta la Chri- 
ftianità Latina fparfa condotta alla fua perfettione da Nicolò Gen 
tene, Aldo,Badio,& altri. Nondimeno i Portoghefi,che hanno per 
4 — turto il mondo nauigato, trafficando nelle eftremità di Leuante,# 
del Northo nella China, Se al Cathai, n e hanno portati Libri ira- 
prelli nella lingua,& ne’ caratteri del paefe , dicendo cflèr longo 
tempo.che tale arte èin ufo à quelle bande. Ilche ha mofiò alcuni 
à credere, che Tinnendone fiallata portata di là perla Tartaria, & 
tY-Ac P cr ^ Moteouia Alemagna,&di poi comunicata à gli altri Chri 
# J Hani, a quali per la prouicienza di Dio è fiata fpecialmente con- 
tentata la confumarione deUifapienzadiuina,& fiumana. I Maho 
'K^netifti priui di quella grada hanno reiettato interamente l’arte-» 

/ ftamperiajnon uianctone m alcun modo ria loro,nè permct- 

VMgf Ulfìa. tendo, che fi portino loro Libri de’loro faccende in Arabico altro- 
■ oeimpresfi. La feconda lode deucefiére allignata all'inuentione 
^ del bufolo della calamita, rofa , & a go d'acciaio, il qual e tòccò~ a 
fb _J 1 - i 1 ■ ' fricato j.-i 
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fricato (opra la pietra calamita moftra Tempre il punto corrifpon- 
déte al luogo,douc il Polo artico s’imagina.Ariftotile nó intcie nió- 
te di quella proprietà,nè Galeno,nè Alefiandro Afrodileo,nè Aui- 
cenna curiofiflirao olleruatore delle cofe naturali. percioche,le tal 
miracolo di natura, & modo fi utile, & ficuro di nauigarc haueffero 
conofciuto,non l’haurebbono nei loro Libri racciuto, ellendofi 
fermati à trattare di molte altre cofe di affai minor momento. Non 
lo feppero ne anche i Romaniche tati naufragii patirono guerreg- 
giado per Marc contra i Carthaginefi,& fiotto Ottauiano perderò 
nonna grolla armata cótra Sello Pompeo.Con quello indrizzo tur - y 
to l'Oceano fi c nauigato.trouate innumerabili Ifole, &difcoperta 
gra parte della Terra ferma uerfo Occidente, & Mezo giorno,inco 
gnite à gli antichi,lequali perciò Mondo nuouo fono adimadate , _ . 

^ . >*., ilquale non (blamente cftaro uinto,maetiadio allareligione-Chri 
ftiana couerutó fiotto la pofsazadTSpagna. Imprèfo cominciata da 
Criftofcrro Colombo Genouefie,& eia Americo Vefipucci Fiorcnti- / VJ^»^i»i.^ili 
no,périonaggio d’ingegno eccellcte,& d’ifiquifito giudicio,nó mev 




i rv a 


ritando minore lòde di queU’Hercole tato famofio de’ Greci, dipoi 
continuarada i Calligliani emulatori della medefima gloria, Óc di 
guadagnare defiderofi,iquali có grande ardore,& toleranza incó- 
parabile hanno perfieuerato in andarcaltri paefi ricercado.De’qua 
li alcuni fono rellati allórbiti nel Mare uallo nó ancora nauigato , 
altri da i Canibali magiari, lafciado pietofamemoria della loro mi 
ferabileaudacia.Ma ce ne fono Ilari tre, iemali hauendo hauuto la 
fortunapiu fauoreuolehano fatti illuftrislimi difcoprimcti,cioè il // 

Cortefe del Regno diMesfico,& della già Città delThemiftitano, . 1 ... 
limile di firo,ftruttura,& frequczad’habitatori à Vinetia, il Pizaro In 
delPerù,&delCufcuricchiddro,MegaglianesdelleMoluchc,do A* 

uenafeono lefipeciarie. Nello ideilo tépo diuidedo i Portughefi il 
. módlT cogli SpagnuoH fotto il Póteficato di PapaAleffan dro Se do, 

.fi] perla medefima peritiadi nauigare hanno partito il Mafe Atlanti 
co,& le Canarie,molte Città ricercando [fottoporte à Saracini nel- 
l’erteriore Barbaria.Poi trauersadolazonagiàTorridadetta, & fai 
famete dishabit'ara tenuta, hano caminatooltrail Capricorno, fàr 
cendo acquillo del Brafile,& d’altre Terre.Dipoi tirando uerfio Le 
uantchàno corteggiata tutta l’Africa,&:ilidi d'Ethiopia,trappaffà 
rii Golfi del Mare eli Perfia,& d’Arabia,& peruenuriainndia,uin- 
ri có l’arme i Redi Cambaia,Cananor,&:Calecut,edificando for? 
rezze ne’ loro paefi per aflicurareileómerciodi Leuante,delquale 
fi Tono fatti patroni.Oltradi ciò pollando i fiumi delGange,& del? 
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l’Indo hanocaminaro fino alla Tapobrana,'& al Chcrfonefib d’o- 
ro, fedendoli rriburario il Re di Malacha. Didóde facendo uela al 
Norrho fono penetrati alla China,&:al Cathai,nelquale ha pollo 
da quella badafine alle nauigationi loro,facendoamicitia,& réfe 
derarione co’l gra Cham per hauere libertà ditrafficare ficuramcn 
te nelfuopaefe,nelqualè n6 poreuanoi foraftieriperinnazi anda- 
te lenza imminéte pericolo della morte.Di maniera, che p l’indu- 
dlria Spagnuola rutto il modo è hoggidi conofciuto, una grà parte 
di cuieraincognitafilógotépt>rimafta,& hora comunicano inde 
. v. me lellremità d’Oriente, & d‘Occiderrte,di Settentrione, &c di Me 
** zo giornojiieggcdofi infra di loro gli huomini leparati datari Ma- 
ri fi lontani, &fdifFerenti gli uni dagli altri per raezo della nauiga- 
tione fatta piu ficura,& piu facile principalmente per quella inué 
^ ■ rione. Io c ócederei uo l entieri il terzo luogo di lode aH’ard glieri a» v*ìq fi 
all’arte flellelióbarde,che halatto celiare tutti gh altri initromc . / 
ri militari antichi,quali ella trappafla d’impeto, uiolenza, 
ftezza,fe non fofre,ch’elIa pare ritronara piu tollo à ruina,cE e à ur i 
dità della humana g gneratione, nimica della uirtù generola^ch’eì- 
Ta disfà indifferentemente fpezzando,Sc mettendo in poluere tut- 
to quel,che incontra.Ella fu primieramente in Alemanna trouara 
daun foffiatore d’Alchimia, di donde c ftatadipoi trasportata per 
tutto il modo, & pare^rhefia ridotta hoggidi quali alla fua perfet 
tione,dopoi che fi è trouatomodo di tirarne àviccda molti pezzi in 
fieme,che abbattono tutte le tene fianoquatoefieruogliano forti 
di fito, altezza, o larghezza di muraglie,& ripari. Et fu il canone da 
principio bóbarda chiamato per lo ilrepito,& bóbo,che fa,&T"mor 
taro,cneèdi ferro legato di piu pczzi,brutto,S^ mal cómodo,che 
getta grolfe palle di pietra con gran quanti di poluere comporta di 
lalnitro,folfo,& carbone di.falice proportionatameme , Tinnend o- 
ne della qual poinere non è flato meno del canone iilcHtf iruraui- lt , , 

liofir. PòTlhluSgTTclel ferro è fucceduto il bronzo, delquale fono Jóiue*' 
:an da prima fatti grofli pezzi porti fopra le mote, piu atti à ede- 
re maneggiati, che non era il mortaro, mettendola dentro palio 
di ferro, a quali pezzi nomi d’uccelli fono Ilari artegnati , flc d’al- 
tri animali, che nabbiano moflradi fpauento, come colubrino, 
ferpentini, bafilifchi, facri, falconi, à^jilrre denominationi im- 

J o fieni fecondo la diuerfità delle loro niifure, forme, 8^_qualità 
bene placito deiMaeftri,ò dei Principi, che li commanda- 
no. Et confeguentementc ne fono (lati fatti dipoi di piu pic- 
cioli, òC leggieri per tirare palle di piombo , come archibugi, 
n •;:]'! : i' pillole,. 
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piftole,& piftoletti. Ma,perche il romore,& la uiolenia 'delCano 
nc eliaca propriamente efprella dal Poeta Fracaftoro ,io ho uolu- 
to inferir qui i fuoi proprii uerli,in quella guilà inltalianotradotti. 

Dan fubito di mano a i caui bronci 

Di gran fpauento per gli horrendi bombi, ! 

Et all’ artiglierie de l'infiammato o .i 

Folgore imitatrici. Jnutntioq tua 
« O' Vulcano mentre armi gli Alemani, 

Et mentre àl’fiuom di Giouei dardi apporti. . S . - ' 

Senga indugio à fe fteffo ogn’uno affegna 
Vn proprio peg’go,& la materia in cbtufa 
Accendon J, ch’èfalnitro,e folfo mifti 
Con ceneri di falce, -riferuando ' 

Ne la bollita corda il fuoco accefo. 

Ne fi tofto dal fomite uien tocca 

Quella nirtù dei fuoco inficme fretta, ~~ 

. Ch'allargandofi poi uà in furia, & (finge 

( Rotti gli oflacol) l’ inghiottita palla. 

*j)ual peri' ària firidendo uola,& morti > 

. Ciaccion pe' prati gli abbattuti augelli. 

Di foco l’aria fplende con gran tuoni, > 

Ond’ogni felua tutti i liti, e i Mari _ 

Rifuonan forte dal piu bafio fondo. < 

Quella età ha prodotte molte grandi , & illuftri inuentioni , fo- 
praleqnaliperòionon mi fermerò per edere piu torto acccrtòrie 
delle cofe antiche,che elleno eccedano l’ingegno [dei noftri pre- 
deceUòri, non hauendo tutta l’antichità colà alcuna da poterli à 
quelle tre fopranominate inuentioni paragonarli. Pertanto infra 
le marauiglie del noftro fenolo s’è manifeftata una nuoua, & ftra- 
na malatia non conofciuta da gli anrichi,nè trattata mai punto da 
alcun Medico,Greco,Arabo,òRomano,comefe non fodero di già 
feminatiaflài mali per il mondo, fino al n umero di treccio , &piu, ^ÓO forbì 
fenza ragionare de gl’inconuen;enti,che ogni giorno loprauengo j. f, 
no per gli eccelli, che fanno gli huomini. Et certamente confiderà- 
doli bene li giudicherà cucita liauerapunition di Diomàdataper 
caftigare la troppo edorbitante humana lubricità jpofeia che per 
gl’impudichi abbracciamenti ella li contralte, & comincia alle par 
ti uergognofe, falendo incontinente alla faccia, laquale guafta co 
brutte macchie, &coprcdo il corpo di puftuleda principio dure, 
poifaniofe ntangiàdo il luogo doue s’appiglia 6no all’olio, ilquale 
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ttncopérlàTuauelenofitàèdalei penetrato con intolerabili dolori 
«li capo,delle Tpalle,& d’altri membri continuamente la notre,& il 
giorno, iquali il Tonno, & il ripofo interrompono. Ella era piu 
crudele da principio, clic di prelente non e, fenza, che polli- 
bile di ritrouarci propino rimedio. Ma uà mitigandoli ni ”ior- 
no in giorno dopo eflerfi ritrovati i rimedii piu conueneuou di 
guarirla con (lieta, o con fregagioni, gionro , che 1 influenze del 
cielo,che paiono hauerla cagionata, paiono ancora eflere in delio 
lite. Talmente, che- fi può. fperare, che habbi^ da perderli co l 
• rempojCome fece l a mentagra,c he à quella radi migli aua, laquale 
»***+$ K *àfHi£cT C a Roma grandemente al tempo di Tiberio Imperatóre, & 
L Lepri, che Tetto à Claudio Tuo TuccelTore moleftò nó finamente 

ritalia,ma tuttal'Europa. Hanno creduto alcuni, che quello male 
fia uenuto dal BòrafiM'oue è.commune,& fi guari Tee CÓ la decoC 
tione del legno guaiaco , Se che di là fia fiata portata i^ Spagn a, 

•' & in Italia, neTla quale li fcoperTe quando il Re di Francia Carlo . 
Ottauo andò ad acquiftare il Regno di Napoli,ellèndo per quello, 
dà i Francefi mal di Napoli ^dimandato, & da gl Italiani mal Frati 
ce Te. Altri 'varuoli grolli communi di tutte le nationilo ditrono.- 
Il Fracaftoro Poéta V eroneTe EcccllentiiTimo della Tua origine ha. 
compofti uerfi Latini di tale Tentimenro. 

De le cofe, eh' in tenafin aria, in Marc 

Prima al mondo creòl r alma natura r 
Certo non tutte con l’iSleffa forte,. 

Ne con l’iflcjje leggi efeono in luce : 

Ma da quelle, ebefemplieii principi* 

Loro bannotpiu la maggior parte fuole 
Speflo,& communemente generar fu 
Altri, eh' i lor principii hanno remoti? 

Et cuil'origin lor è piu uiolenta', 

Appaion piu di rado, e foto a’ tempii 
*6 E luoghi terminati. Altri ne fono, 

Jjhùil pria, che da le tenebrc,& fìal cieca 1 
K *1 ■ Career notturno poffan sbarrar fuora, 

Seorron mille anni , & le piu belle etadi 
Afpettan’anco ( con tanta fatica 
Giongonft in uno i genitali femi) 

Et-pcrcioche non ban le infirtmtadi 
La medefma ragion del nafeer loro f 
La maggior parte àgli occhi ft dimojìrt, . j. - ru 

Et ntf- 
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Et nafte di leggier , pronti ha iprincipii « 
i. Altre fifpeffo non fi moflran , an^i 

. i . Se non dopò gran tempo, & per Pjcure 
i : Cagioni, & dopò inejlricabil falò» 

, v. Vincendo tardi le tenebre folte . 

: , Co/i /d Z»cpra incognita in /calia, 
rr.. Et la mentagra lungamente occulte 

! Stetter, di citigli babitator del Nilo» . :.q 

! JE iloruicin erano foli infetti. • 

( ' i Di queflo genere è quel ir ttdel morbo, j] 

: Jlqual è ujcito nouamente al mondo 

Sottrabcndofi fuor dell’atra nebbia, 

1 • ( Rotti i legami, e'I nafcimento duro) 

\ nondimeno ( percta et orna etarfe 

G là corre ) dir fi può, che non fia in terra 
■Solounauoltauijìofi,ma fpefjo . 

Rencbefin’bor non fi fapefjciljiome, 
s Poi, ch'ogni co fa di fqualur cingendo 
Il tempo cajfa con le cojci nomi, 

E tfpeflo non peruengonoà nipoti 
- D$gH ani l'opreje memorie, t i getti. 

Oltradi dòti fono follarne creile fétte in tutti i paefi, lequali han- J 
no il ripofo publico uguagliato aliai, & la uicédeuole carità de glirf’J'Cdht 
huomini raffreddata . Di che alcuni piu curio/i uogliono attribui- 
re la cagione a i mouimenti celeffi , attefo che Intorno allo iftello 
tempoLutheroin Safl’onia^TcchclCufelbaSj&cilSoffi inPerfia,Sc f 
altri in altre parti fi fonoingeriti à riformare le cerimonie .folitc_*> l*t~C ^ 
delle religioni, & à cangiare le dottrine già riceuute.. percioche, fi 
come habbiamo ofl'eruato per il pacato in molte fegnalatcxnuta- 
tioni del genere humano, nellequali la natura ifuoi maggiori sfor 
zi ha fatti,chereftrema malignità il ila incontrata con Teccellente 
uirtù, & l’éftraordinarie calamità habbiano accompagnato la gran 
felicità , coi! non fi potrebbe imaginare forte alcuna di xniferia, & 
di uitii,che in quello lecolo non il truouino inlìemc con la felici- 
tà delle buone lettere rifufcitare,& dell’arti rillituite . Ne c’è alcu 
no fra ruttigli huomini Chriftiani, & barbari, che nonhabbia 
grandemente patito. Nifluna parte della terra habitabile, ni (lu- 
na perfona c diente d’afflittioni, lequali crefcono di giorno in 
giorno,& fono à nollro danno,& conrufione crefciute pur troppo. 

In tutti i luoghi gli fiati publicifono fiati afflitti, mutati, o rui- 
a. .> S 4 nati. 
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nati 3 pcr tutto le religioni turbate da herefie.Non folamenteTEu- 
ropa intera,ma anco l’ultime regioni dell'Afia,& Africa, gli habita 
tori delle Terre nuoue. Se dell’Indie Orientali , &c Occidentali in- 
numerabili in moltitudine,& in infiniti luoghi difperfi fono flati 
trauagliati da guerre eflerne,& ciuili longo tempo continuate-*. 
Da che è fulleguito l’eccelfiuopretio di tutte le cofe con fami, & 
pedi frequenti . Bi fogna credere,che,fendo Iddio contragli huo : 
mini adirato perii fuoipeccati,mandatali calamità gcneralmen 
) tc,$c particolarmente per correggerci de i noflri uitii,S^ ridarci à 
^->>remaggiore cognitione, &riuerenza uerfo di lui. Conciofìa non 
lf u’èllatadagranpezzoinquàpiumalitiaalmondo,piuimpietà,& 

J piu dislealtà . La deuotione è eftinta, la femplicità, 6C l'inno- 

cenza derife. Non reità, che l’ombra fola della giuftma. Ogni 
cofa uà fottofopra,& confufo, niente cantina come dourebbe. ma 
le auuerfità,& le profpèrità piu notabili di quello fecolo fono 
elegantemente rapprefentatc dal Fracafloro in quelli uerli Latini. 

E fferft ritrouate io credo certo 
Per noi diurnamente alcune cofe , 

Za forte ifiefia noi ciechi guidando „ 

Ne perche fi fian uifle afpre Cagioni, 

E inique Jìelle,dir fi dee, che longe 
Ne fta fata de i Dei l'alta prefen%a r 
Ne la clemenza di benigno Cielo. 

Ch efe in Coliti morbi. & crude guerre 
Veduto babFiamo,& ne le proprie cafc 
1 Padroni amatati, arfi i caflelli, 

E le cittadiyfouuertiti i Pegni, 

Profanati gli aitar Sfrutti i tempii, 

Con la rapina de le cofe [acre , 

Sei fiumi (rotti gli argini) han fommerfo 
Le biade,& fon notando iti ne l'onde • 

Gli fuetti bofehi con le gregge, & con le 
Spiantate ville, e co’ proprii padroni. 

Et la fame crudel quei luoghi oppreffi , 

Però à queSta ctade, al fecol noSlro 
(Quel cìk le felle àgli antichi negaro) 

Nauigar tutto il mondo hor fi concede, • 

E t quel pelago immenfo, eh’ Am fitrite 
Circonda, e ancor non è par uto affai 
Penetrare a l’Hefpcride ,ea l’efiremo _ 
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Alante , & [otto il Polo in fino a l’Orfc 
Atri liti, altro Mar falcar rapiti , 

Et da l' Arabo Marc , & dal Cannano 
Merci condur, che fi hà di piu notato 
A i Popoli arrinar fin de l’Aurora , 

Superar l’Indo , e’I Gange , che la meta 
Furono già del conofciuto mondo 
Dicati gara ualicata Ciambe , 

Etle gran felue d' fidano feconde 9 
Et per copia di macero felici-. 

Co’l nauigar audace finalmente , 

Et con la fida Jcorta de li Dei 
A d'un mondo diuerfo di perfine , 

Et di cielo dal noftro , & per maggiori. 

Stelle piu chiaro peruenute ftamo . 


IL FINE DEL DECIMO LIBRO* 
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t7 omparatione di quefiofecolo co’ precedenti piuilluflri, à fin di fapereìn 
quali cofe egli è lorofuperiore , inferme , ò eguale , Cr primie- 
ramente toccando la militia moderna , eoa l'qntiu 

Greca , «2* Romana* &£* die*- caf*. 

I c h i a r A T a luccintamente l’eccellenza di 
quello fecolo , noi lo paragoneremo da qui auan 
tico’precedenti piuilluftri fecoli nel fatto del- 
l’arme, artiglierie, capitani,arme , battaglie , af- 
fedij, Imperii , &c altri flati , uiaggi per Mare , 
per Terra, feoprimentidi nuotò paelì, ricchezze, 
collumi,difcipline,perfapere,in che egli è loro 
fuperiore, ò inferiore , ò eguale , cominciando dalla comparatio- 
nc dellamilitia moderna con l’antica, Greca,& Romana-. . 

Dicefi, che Ciaxaro Re de’ Medi fu il primo, che diftribuìper 
jT/r' ìbande,fquadre,3c compagnie le genti da guerra dell’Afia,& ordi- 
q ue lli da cauallo ,& da piedi haurebbonoiloro quartieri 
fpt/ olpykpz parati, & non marcierebbonopiu confufamente come prima fa- 
ceuano. I Romani, facendo maggior llima de’ fanti a piede, che 

«/«A i /j dc 
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de gli huominiàcauallo,& fondando fopra quelli tutti i difegni *A.- 


della loro portanza , i loro pedoni difponcuano parte armati 

ti alla leggiera» che ueliti adomandauano. / ^ 




tN* 




uemente, & parte armati auaicggiera, tue ucim aumnamaujiw. r. 
fotto il qual uocabolo erano inteiì tutti quelli , che adoprauano \cjr 
frombe,i dardi, & gli archi , la maggior parte de’ quali , come di» - . 

ce Polibio, erano armari di elmo , & per coprirli haueano unaro-» * 
cella al braccio, 8c combatteuano lenza ofleruarc ordine,ne luogo^_ 
aliai lontani dafoldari armati di graue armatura. Gli huomi niarr ^ 
mari di gran e. a rinatimi h aneano una celata, che loro copri ua il ca- 
po , 8c fino alle Ipalte Icéndeuaj Se il corpo haueano armato d”utt 
corfaletto,ilquale con le fue falde le cofciecopriua fino alle ginoc 
chia . Haueuano di piu le braccia,& le gambe coperre d’arme, & 
un’antibraccio,& portauanouno feudo longo quattro piedi, & lar 
go due mezo , ilquale hauea nell’eftremità un cerchio di ferro 
per meglio foftenerei colpi, & riparare ,’che nonlìfendefle, frac* 
cioche io feudo appoggiandoli fpellb in terra non lì confumallc li 
leggierméte, che potrebbe à un a palu data equipararll,purchequc £&+**-*&<+* 
Ila paluefata hauefle un’eminenza da ferro ben lerrata,6f'congiun 1 
ta,come haueano i fuddetti feudi per foftenere meglio i colpi, che 
erano dati lor fopra. Oltra di ciò portauano una fpadacintaafian 
co dal Iato liniftro,& dalla banda delira un pugnale corto . Hauea- 
no anco un dardo in mano, il qua le pilo a dimandauano, & lo lan- 
ciauano al cominciare del combattere. Alcuni fcriuono che oltra 
lo feudo portauano ancora ùnft pica , maflìmamente i foldati Gre- 
ci . ma quello imponibile pare , attefo che farebbono flati pur rrop 
po impediti a poterli ualere dell’ima di tali armi fepararamente,& 
che di leruirli d ambedue infiemefarebbe molto malcommodo » 
conciolia eh e la pica fola ricerca ambe le mani , & dall’altro canto 
lo feudo ferue fedamente à ripararli per non efl’ere molto atto à ma 
n eggiarfi . ne la rotella altre» potrebbe bonamente ellcre maneg- 
giata .anzi quafi lenitile farebbe, fe non che al principio della bat-/ h 

taglia l’huomo la pica adoprallè , hauedo la rotella dietro alla fche» n ' 

na , & che uenenuoli ad auicinare i nimici tanto l'uno l’altro , eh 
lapicanonpoteflepiudi niente feruire,&ch’e perciò li abando-^ / 
nalTe per pigliare la rotella, di cui i foldati da uicino fi. ualelIcro,& 
della lpacla nella folta de’ ninyci# r ** 

I Greci non li caricauano già di coli graui arnelì , come i Roma- fu** 

ni , ma s’adellrauano molto piu à portar la pica,principalmentel ey ^ 

Falange Macedoniche, le quali portauano certe piche d ette farif » 
fe,longhe dieci piedi, con lequali li sforzauano d aprire l'òrdinan>* 
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zede i nimici,fenzaufcir perciò elli de gli ordini loro, ma dopò»’ 
che i Romani acquillarono tutto il mondo, noi polliamo credere, 
che erano meglio di tutti gli altri armati. 

Il modo de’ tempi preientiè d’armare il foldaro a piede d ,/- vn 
•*' y . 'petto di:corfaletto,ouero di carni feie dimaglia,ouerodiun corpo 
ÌH*** tci—iìxto di pialtre di ferro detto laftrino, lequai cofe paiono alTai ba- 
^^fteuoli per difefadellaperfona, Se fono migliori della corazzade 
/fC* «ui £h antichi. Quanto all’arme offenfiue , portiamo la fpada come 
gli antichi , un poco piu longa_>. L’altre arme fono la pica, ala- 
barda, partigiana,arcnibugio, ó^jnolte altre meno tra i loldati ufi 
te,& la rotella, con tutro,che fe ne faccia poco conto, fe non in ca- 
fo di qualche al!alto,ne anco molte perfone fe ne caricano, le non 
fono i Capitani. L’archibugio è flato ritrouato da pochi anni in 
quà,& èboniffimo, ma bifogna,che Ila maneggiato da perlòne at 
te, & delire . Nondimeno à quelli tempi ogn’huomouuole elTere 
archibugiero,ò per tirare maggiore paga, ò per edere men carico, 
o per combattere piu da lontano. Le alabarde fono arme nuo- 
ueritrouate dagli Suizzeri, le quali fono bonillìme , pur che lìano 
forti, Se ben taglienti, Se non fi leggieri come quelle, che portano 
gl’italiani. Altrettanto è delle loro parrigiane, le quali elfendo 
piu ferme,& meglio arruotate,ch’elle non fono, feruirebbono có- 
rra genti ignude, ma contra gli armati non ponno far molto ferui- 
tio . Fra l’altre arme meno ulaté fono l’ a.rco. &:la baleftra , che fo- 
no dui pezzi,che ponno fare grandillimo danno in genti ignude’, 
ò male armate, Se malfimamente in tempo di pioggia, che l’archi- 
bugiero perde la fua ftagione, tanto per la prontezza deltirarc-», 
che è repentina, quanto per la ficurezzade i loro colpi, che non 
riefeono mai molto uani . &, con tutto che l’archibugiero polla ti- 
rare moltopiudalontano,nondimenoì’arciero , &il baleftriero 
amazzerà coli ben un’huomo nudo cento, ò dugento palli da lon- 
tario,come il migliore archibugiero. Se molte uofte l’armatura an- 
cora non potrà lollenere il colpo, s’ella non farà delle piu forti. 
jQuaroalla pica,gli Suiz^ri nefonoftati gl’inuentori, òper lo me 
k no l’hanno elfi in uforimellà, percioche ellèndo effi da principio 
pouerij&uolédo uiuerein libertà,fono (lati sforzati à combatte-» 
'te contral’ambitione de’ Principi d^Alemagna, i quali per le loro 
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A A ,4 ’ ricchezze, &polfanzapoteuano intrattenere molte genti àcaual- 
lo, la qual cola non poteuano gli Suizzeri fare, & perciò le guerre 


A 




loro a piedi faceuano. Furono adunque aftretti per difenderli dal 
la caualleria de’ nimicià ricorrere alla maniera antica, & di quella! 
V. * qual- 
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qualche arme fcegliere, che contrai cauallihauelTe potuto effer 
loro ri paro, 8^difefa. La qual neceflitì ha loro fitto mantenere» 
ouero ritrouare gli ordini de’ partati rcpi, lenza i quali i pedoni fo- 
no del tutto inutili . Per il che le piche tollero c ome utiliHìme non 
folo à loftenere gli allàlti de’ cauu[lì,ma etiandio per uincerli. Co’l 
mezo delle quali arme»& con la fiducia, che hanno nel loro buon 
ordineranno potuto tanto ardirc,che quindici, ò uentimila huo- 
mini di loro oleran no di combattere contra tutto il mondo di gen 
ri à cauallo. Gliertémpi della uirtù, che quelle genti hanno ino- 
ltrato hauere nel fatto dell’armeà piede , fono Itati cagione, che 
dopò il uiaggio del Re Carlo Ottauo l’altre nationi gli hanno imi- 


tati,maflìmaméte gli Spagnuoli,&: Alemani,poi gl’Italiani,& Fran 
cellfeguendo l’ordine, cne i detti Suizzeri tengono, & la foggia 


dell’arme , che portano , ma quanto a ll’ordine pochi ce ne fono. 
che a loro fiano pari . Bifogna adunque trauagTiare ad acquetare . « 

quelt'ordine, & s’egli c portibileritrouarne,ò formarne un piu lì- VorJP 


curo, per mezo di cui polliamo da ogn’upo difenderli , fu-' ji <-/, 
petare tutti . óc^er confeguir quello pare a i piu efperti in qu e//. * & 


ltomeltiero, che Ila necelìàrio armare benifsimo i corpi de ino- ycifxj'X-'fr* 
ftrifòldati, accioche tanto piu dilficilmente pollano edere rotti, fi /Ir 

Se uccifij&mafsimamente quelli,che polli nelle prime lquadre fer 
nono a gli altri d anripetto,& tutti ancorategli c pofsibile,ciafcu-^- * 

tio fecondo Parme, che porta. Le arme,che li uferanno perii colpi, 


faranno le infraferitte . l’arme da ofFefa , faranno principalmenror . , - 

la fpada di mediocre longhezza , la quale deue aliai alta portarli, WF* 

non del tutto alla Francele, ne del tutto all’Alemana, percioche il*. ^ - ‘ 




modo di portarla coli balla, come noi aderto facciamo, impedisce < 
grandemente 'Vn loldaro. il pugnale corto farà anco fra l’arme 
piu necellarie,delqualc l'huomo può in una gran llretta preualer- 
li meglio , che della fpada . La pica,l’alabarda, Se fra un gran nu- 
mero d’alabarde qualche partigiana, fono le altre arme . La rotel- 
la può cflére detta arme ancor’elIa,nondimeno c un buonifsimo ar 
nefe. L’archibugio farà parimente infra l’arme offe nliue connu- 
• meraro,& l’arco , Se la baleltra , pur che li lalcino adoprare a colo- 
. ro del pacle, doue elleno fono piu in ufo, Se che fiano in certo nu- 
mero prefinito . Quelli , che porteranno lapica , faranno orditla- 
rij , 8e llraordinari j . Gli ordinarli armari di corfaletto , Se di cor- * /* 
razzine con IjLiflidlB^lla fchena p er ^yaler lene dop ò che fa--»J I* 
ranno cofi uicini ; ch e là pica non ferua piu di nulla, ò^per co- ✓ -, 

prirh "contra gi’araeri. Se balcltrieri , Se a gli alTalti, nc’ quali "***< 

.la *»*€£& 
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la pica è quafi inutile. Et non Infogna trouare ftrano il caricare 
quelli foldati di tante forti d’arme , perche ciò è per armarli lìctmi’' 
mente nella maniera,che quelli, che tiogliono Ilare faldi, deuOho 
edere forniti, Se non alla foggia di quelli , che alla leggiera s’arma- 
no,i quali,efl’endo male armati; '& male coperti,penfano piu torto 
à fuggire , che à uincere, pigliando e (Tempio dai Romani, i quali 
armauano i foldati de i battaglioni piu grauemente,che era loro 

f allibile, per farli tanto piu fermi contrai loro nimici,& accioche 
entendo le lor perfone cofi cariche d’arnefi no lì delTero da inten- 
dere di poter fuggendo faluarlì, ma di morire nel fuo luogo , ò di 
guadagnare uittoria. Vegetio li duole che i foldati del fuo tempo 
andauano troppo leggiermente armati, & che nonimitauaho gli 
antichi,i quali l'oleuano fuperare rutti i loro nimici,perche erano 
Tempre bene armati,&,che i difarmatirimaneuano in tutte le batn 
.taglie Tempre uinti. I Pichieriftraordinarijfarannoarmatidicor 
razza, & di maniche di maglia.&'d’una buona celata,|& lì diman- 
dano ftraordinarij, percioche combattono fuori dell’ordinanza,. 
*& fenza ordine proprio . Gli alabardieri della medelìma forte,che 
fono i pichieri ordinari). Se gli archibugieri, arcieri, 8e balleftrieri 
di camifcia,& maniche di maglia, Sc^i elmetto ò in difetto di ca- 
mifeiadi maglia hauranno che i lartrini. Se di buone Loriche,con 
tutto che quello habbia un poco dell’antico , di che non fi dee te- 
nerxura,pur che ui lì truoui qualche uantaggio. 1 foldati detti Per 
uri fono qu elli, che cominciano la battaglia . Bifogna indurire i 
corpi de’ loldati alle fatiche,auezzarli a preualcrfi bene dell’arme 
(he portano,afcruaregli ordini nel marciare,& all'hora mallìma- 
àwente, che bifogna combattere, & il modo d’albergare inlìeme 
in un campo : che fono i punti principali,che un’eflèrcito deue fa- 
pere, & intendere'. 

Le nationi , che hanno hauuto altre uolte ordinanze di fanti a 
piede,hanno fatto un numero principale delle genti , che leuaua- 
no,ilquale numero,con tutto, che lia ftato diuerfamente nomina- 
to,è ftato nondimeno quali in numero pari , percioche tutti l’han- 
no di fei,ò otto mila huomini ordinato, che da i Romani Legione 
eraaddimandata, percioche erti le lor genti per elettione leuauar 
no, da i Greci Falange,da i Francelì Catcrua.da gli Suizzeri,& Ale 
' mani Hourt, cioè battaglioni,ilqual ulo tégono ancora gl’italiani* 
Se li Spagtxuoli,ma non è molto, che Rcgimcto addimandare l’han 
cominciato. Il maggiore difordine , che^oflàno fare quelli, che 
ordinano un battaglione, c,che non mettono cura , Te non a fare la ** 
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fella, oucro le prime fchicre buone , mettcndoui i Capitani, tutti i 
piu 'valorofi,&: meglio armati foldati delle compagnie,non tenen 
doVonto di prouederenealla fchena,ne a i fiancni,ne allefile,che 
fono di dentro, come fe le prime fchicre follerò rutta la fperanza_> 
della uittoria,&: gli altri non fcruiflero , che per far numero.percio 
che di quello modo fottopongono tutto ilrilchio della battaglia à 
due,ò tre ordini,come a punto fe folfero immortali , oucro polle n 
ti à relìllere elfi foli,ferfza hauerc neceliità dell'aiuto di quelfi,cTie 
tono lorodi dimtr, chcècohtrariare direttamente all'ordine, che 
gli antichi feruàuano,che è di fare riceuere unalchiera dentro lai 
tra,6^_una battaglia dentro l’altra, SC combattere orti natamente fi 
no a gli ultimi, conciofia che d’altra maniera, che di quella, non 
cpolìtbile difoccorrerei primi,ne difenderli, ne ancora ritirando 
li dentro i loro ordini ucnire a combattere nella loro piazza . Del 
qual modo i Romani aiutare fi feppero fpelTo,&a quello fine in 
tre modi haueano le legioni loro compartite, di genri,cioèche ha 
flati , principi, Se triarij erano dimandati. Glihallatifaceuano la 
fronte, Se i loro ordini haueano di molti huomini forniti . I Prin- 
cipi faceuano la feconda battaglia , & erano ordinati co i loro or- 
dini piu rari , che i primi . I triarij faceuano la terza, & ultima,con 
i loro ordini fi rari , che poteflero à un bifogno riceuere infra di lo 
ro le due battaglie dinanzi . Oltradiciò haueano i Veliti , clic era- 
no armati alla leggiera, finche faceuano quellWAìcio , che fanno 
gli archibugieri a topi noltri, Se li metteuano come ale fra il batta- ^ 
glione,& la caualleria . I foldati armati alla leggiera cominciaua 
no la battagliai, fe auueniua, che fuperafiero i nimici, la uittoria 
feguiuano,ma ellèndo ributtati,!! ritirauano a’ fuchi del battaglio 
ne . Dopò la ritirata de’quali gli haflati fuccedeuano à combàtte- 
rà co i nimici, &,fe fi fentiuano troppo deboli à refillere,& che i ni 
mici li foprafacefiero, fi ritirauano a poco a poco dentro de gli or- 
dini rari framifehiati coi Principi, infieme coi quali la battaglia 
rinouauano,& fe erano di nuouo fopra fatti , all’hora gli uni,& gli 
altri uerfoi Triarij fi ritirauano , co’ quali tutti infieme di nouoà 
Combattere cominciauano . Et, fe quelle tre foni di foldati erano 
rotti, non c’era piu alcun rimedio per rimetterli . La quale manie- 
ra di raddrizzami riordinarli tre uolte pare inuincibile, cócioiia 
che bifogna, che la fortuna ci abbandonile 'Volte, & con que- 
llo è forza eriandio, che il nimico nollro ci combatta , Se fuperi tre 
altre uolto . 

. 1 Greci in tutte le loro Falangi non haueuano già quello modo 
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■di rimetterli infieme, &c,con tutto che molti capi ui fodero, Se tnol 
ti ordini in quelle, nondimeno di tutti inlieme non era fatta fe 
non unafola tefta,&un corpo.&il modo, che haueano di foccor- 
rerfirunraltrò,non era di ritirarli l'unó ordine dentro l’altro, co- 
me faceuano i Romani, ma d’entrare l’un foldato nella piazza del- 
l’altro,& quello faceuano effi coli, & nel modo che Teglie 1 . 

La loro Falange eradifpolla per file, come noi i noftrì battaglio 
ni ordiniamo., ma non era già fatto quello confufamente , perrio- 
che ciafcuna banda il proprio luogo fapea . Se le Decurie, cne uuol 
dire le camarate. o uero le l'quadre,erano talmente ordinate , che i 
foldati Fun l'altro feguiuano, Se erano a file , Se non à fronte,come 
noi mettiamo i nollri . Il primo de’ quali s’appellaua Decano,oue 
ro Decurione,che noi potrefsimo nominare capo d’una camarata, 
& l’ultimo guida didietro s’addimandaua_>. Il fecondo Sublles 
hauea nome , & l'altro Prelles, Se confeguentemenre gli altri Sub- 
ftes,Se Prelles fino alla detta guida, che Iacea il fine^li addimnnda- 
Di quelli tali ordini ce n’eran<yante,& piu,la onde una Fa 


uano 


Iange hauea dugento cin quanta fei huomini da fronte, Sefelfantai 



1 


.J g quattro ordini in longo . t uero , che. in quattro colonelli erano 

' partiti, i quali marciauano tutti d’una fronte con qualche fpatio in 

: j-fradiloro. Horpognamo calo, che in ciafcun’ordine dugento 

fi\J\ ^fellàntafei huomini ui fodero, Se facciamo conto, che uengano à 
incontrarli co i pimici,fe auueniua,che ò andando, ouero combat 
tedo alcun di loro folle amazzato, ò abbattuto, colui,che era nella 
feconda fila al diritto della piazza dell’hiiomo morto, ò abbattuto 
cioè lifubllesfi fpingeua prontamente innazi, Senei luogo di quel 
primo fubintraua. Et di quello modo gli huomini di quella fila re- 
ftauano Tempre non fremi, ma nel loro perfetto,& intero numero, 

& per riempire la feconda fchiera bifognaua , che quelli della ter- 
za,cioè le Prelles li facedero auanti, occupando le piazze uuote, Se 
eh e quelli della quarta lopplidèroi difetti della terza, Secoli fac- 
ce di uamente,Se tutto in un colpo l’ultitne file, le precedentifile di 
huomini forniuano,di maniera, che la prima fila era Tempre inte- 
ra, ne luogo cera, che uuoto rimanelle , eccetto che nell ultim ai 
Jicfriera , laquale s’andaua confuman do, non ellendouene un’altra 
dopò leiTcne la rifacellè . per modo,che i danni, che riceueuano i * 
primi foldati, erano cagione, che gli ultimi li disfacelfero. Et coli 
quelle Falange mediante l’ordine loro poteuano piu rollo edere 
confumare,che rotte, perche à ricularle,Se aprirle era troppo diffi- 
cile, per edere in troppo grado numero . ^ /fa 
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1 Romani hcbbcro da principio l’ufo delle falangi, & liaueano 
ordinate le loro legioni alla foggia Greca.ma in procedo di tempo 
qued’ordine difpiacque lor poi . Per ilche le genti loro in piu cor 
pi diuifero,cioè in cohorti, Se manipoli, dimando, che i corpi, che 
naurebbono piu arme,anco piu uita hauer doueflero, i quali corpi ^ 
di piu parti farebbono compofti. 

I Battaglioni de gli Suizzeri, Alcmani,Franced, & altri imiran 
à quedi nodri tempi lina parte de gli ordini delle falangi , perciò- 
che in effe falangi , fi come noi facciamo , fi ordinaua un gran nu- 
mero di gente infieme, fi come ancora ci conformiamo in quedo 
di metterle in tal modo,che può l’uno fuccedere nel luogo dcllal 
rro.Ma,che queda foggia non fia coli buona , come era quella dei 
Romani,molti eflempi ; delle Legioni Romane lo dimodrano, per 
cioche tutte le uolre,chei Romani combatterono corrai Grecale 
loro falangi furono rotte , B^confumate dalle Legioni -, perche la 
differenza deH’arme,che ciafcuna di quede narioni portauano, fu 
di ciò cagione-,& il m odo d j ifarfi di nuouocofi tre uolte hebbeaf - 
fiti maggior forza, che fi gran numero. Se la (oliditi delle falangi^/ 
non hauéà_«. ^ 

Volendo adunque ordinare un battaglione con tutti quedi ef- 
fempi, faria buono di ritenere in parte le armi. Se i modi delle fa* 
langi Greche, &: in parte delle legioni Romane, é^de i foldati ili 
quedi nodri tempi . 

* Percioche faria di medieri, che in una legione d’hoggidl ci fof- 
fero tre mila,& cinquecento Pichieri ordinari;, per il corpo del Bat 
taglione, & quattrocento & uenti per li fianchi, cento e fettunta di 
ftraordinarij per li foldari, che perduti fi chiamano, che fono le ar- 
me delle falangi . Oltra i Pichieri fi richiederebbono nouantacin 
que alabardieri , che fono arme trouate a i nodri tempi, & di piu 
quattrocento,& uenti archibugieri, per li fianchi, feicento ottanta 
per li faldati perduti. Il corpo del battaglione è diuifo in dieci bau 
de,fi come i Romani in dieci cohorti i loro battaglioni difponeua 
no . Gli archibugieri fono ordinati per cominciare la battaglia, àC 
per le fcaramuccie, fi come i Romani i loro Veliti haueano. Et, co- 
me l'arme fono prefe da diuerfe nationi, cofi c nccedirio,che que- 
lle bande partecipino dell'ordine di molte genti . Gli huomini di 
tutte quede bande fono fiei mila fettunta, oltre le quali bifogna, 
che in ciafcuna legione ci fia un capo Generale (opra i Capitani, 
che Colonello s’acTdimanda,hauendo per fuoi Officiali quelli, che 
uengono dopo lui,cioc un Madro di campo, un Sergente maggio- 

T re. 
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rc,un Giudice,& forto il Giudice qualche huomo dotto per afflile 
re a i giudici), Se per confìgliatlo nelle cofe alla giudi tia pertinen- 
ti . E anco neceilàrio un Notaro,& alcuni officiali,& arcieri, & un 
Madro di giuditia. Oltca di ciò fi ricerca, che detto Colonello hab 
bia uno, ò dui (acerdoti per fare il feruitio dittino, 6^_ammmidra- 
re i facramenti à quelli della fua legione . Vi bifogna anco un Me 
*lico, un Speciale,un Cirugico,alcuno artifice di fuochi artificiali. 
Se di poluere, & un’annaruolo . I rimanenti fino al compimento 
del numero di trenta dcuono riferuarfi per la guardia della pedo- 
na del Colonello. 

Le infegne, ouero bandiere in quedo tempo feruono piu per 
far gran modra di genti, che per altro ufo militare, & gli antichi fe 
ne ualcuano per guida, Se per faperfi rimettere in ordinanza, per- 
cioche ciafcuno dopò che l'infegna era ferma fapeua il luogo, che 
appredo di quella tenere douea , Se metteruifi di fubito. fapcuano 
pavimente,che,s’ellafi mouea,ouero fifermaua,doueano ciii fimil 
mente muoucrfi,ò fermarli . Per tante jè necelTario,clie in un catti 
i po ui fiano molti corpi,cioc bande,& che ogni corpo habbia la lua 
• fnfegna,per guidare quelli,che fono di elio corpo. Hauendo que- 
de cofe il campo,haurà molte arme,& per confeeuente piu uita_» . 
Debbono adunque i foldati gouernarfi iecondo le infegne,& le in 
fegne fecondo il fuono , il quale effcndo ordinato come bifogna , 
commanda à tutta ^na legione , la quale marciando uvguila^ 
che il pado corrifponda al battere di tamburn, mantenerci ordi- 
nanza facilmente. quedo fine gli antichi haueano de Hauti, 
Se de’ciufoli,& de’ fuoni accordati perfettamente: percioche, 
fi come colui, che balla fecondo le cadenze della Mufica,non er- 
ra punto, cofi un battaglione , che nel fuo caulinare ^bbidifcd 
al fuono de’ tamburri,non può metterfi in difordine . percioche, 
. quando accaderà à mutar paflò , ouero à infiammare,quietare , & 
afficurare i foldati, muteranno eflìtamburri parimente fuono, & , 
come i fuoni fon 'Vari j, cofi anco i lornomi fon diuerh . Hor 
à tempi nodri habbiamo i tamburrini per i pedoni , Se i trom- 
betti per li caualli , ciafcuno de’ quali indumenti ha uoci , .Se luo- 
. ni per infiammare i foldati quando fi ricerca , & à quedo fine fo- 
no eglino ritrouati per commandare,& per farfi intendere dalon- 
ee: ma io credo bene, che itamburri fiano dati trottati per ferui- 
redimifura ai foldati nel caulinare . percioche tutti 1 tempi del 
battere loro fono uere cadenze. Se milure per affettare, o ritarda- 
re ipaffi de foldati. Conuìcnc adunque imparare tutui tuoni, 
r tuta 
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tinti i fegni , & tutti i gridi,co’ quali in un’edèrcito fi commanda, 

& che ogn’uno intenda il loro lignificato ne piu ne meno, che gli 
sforzati delle galere intendono quel che lorobifogna fare, perii 
folo ciufolo del Comito . In che il foldato deue edere pronto, Se 
auueduto,per ubidire fu biro, & ajjropofito al battere di tamburri, 
fia per marciare innanzi, o per fermarfi,o per ritirarli indietro,oue 7 
roper uoltarfaccia,SdTarmeuerfoqualche parte-». Etper que- 
lli fini deue il Colonello ordinare-», che tutti i Tuoi tamburi- 
ni habbiano un’illellb,& conforme battere, & che tutti ufino 
unamedefima foggia di dare all’arme, & per fare un bando, per 
metterli in battaglia, perfpingerfi auanti, per ritirarfi, per imi- 
tarli 'à una banda, o à un’altra, per la ritirata-» . Se in conclu- 
fione per lignificare tutti gli altri punti, che la 'Voce d’un fo- 
lo non può farli bene intendere come il Tuono di molti tam- 
buri , i quali fi fanno fentire in maggior rumulto, & nplle mag- 
gior Uretre-» . 1 foldati ancor’esli deuono dar coli attenti ad 
afcoltare quel che fi dice , Se commanda loro, che non polla- 
no giamai prenderui errore-» . 1 tamburini finalmente deuo- 
no edere pronti à toccare i loro tamburi fecondo il grido del- , : 
le trombette del Colonello , per uia delle quali in tutto il lo- u 
ro battere denno gouernarfi . Il trombetta del Colonello de- 
lie edere efperro in tutte le foggie di fonare, & <he Tuoni coli 
chiaramente , che non faccia intendere una cofa per un'altra, ma 
fappiaefprimcre come conuienc il commandamento del Colonel 
lo, predo di cui deue dare continuamente, fenza abbandonarlo 
mai . La cagione che hà fatto ordinare le trombette per li foldati 
a piedi, è, perche fi fanno molto meglio intédere,che i tamburini, 
fe già non ci folle un gran tumulto , Se che bifognadè uariare Tuo- 
no, percioche fono i trombetti , per cui fi gouernano, il fonare de’ 
quali è piu fpiritofo,che nó è il battere de’ tamburri . Ilche gli Suiz 
zeri ,che fono dati gl’inuentori del tamburro, l’hanno ben cono- 
feiuto, & perciò ufano de’ trombetti innanzi ai loro battaglioni , 
per mezo de’ quali iloro Capitani lignificano quel, che l’ellèrci- 
to ha da fare , S/C non è anco molto tempo , che ufauano di gran- 
didimi corni . 

Et, perche l’artiglieria è maneggiata, Se guardata dai foldati 
a piede, noi ne ragioneremo in quanto appartiene al paragone 
delle cofe antiche,& moderne,prima,che trattare della canalferia. 
Quedo nome d’artiglieria era in ufo prima, che s’haued’c cognitio 
ne dei canoni, & dell’arte delle bombarde , comprendendo tutti 

T x gl’in- 


X 9 t DELLA VI CISSltVDINÉ 

grìnftromentijCon che le mura fi abbattono, & con cui fi difendo 
no,ilquale nome poi è come per eccellenza rimafto a J cattarti, e£ 
fendo mancati tutti gli altri inftrométi antichi, come erano ball^* 
s ftre, catapulte, arieti, & altri . Diodoro Siciliano ferine d 4 un’ordi- 
^ /'gno da batteria chiamat o Helipoli. di cu i Demetrio Pol iocrito fo- 
/ 7 pranominatofiferuìconrrala Città di Salamina in Cipro. Quello 

ingegno hauea fellànta braccia di larghezza per ogni lato,& ottan 
ta d’altezza. Se hauea noue contignationi diftinte runa dall’altra a 
tauolati di legno, & nondimeno tutto era foftenuto fopra quattro . 
gran ruote alte un braccio . Hauea di piu molti ingegni, che arieti 
grandi fi addimandauano per batterete muraglie, & dui ordigni 
fortiflìmiper foccorrerli. Mette nel primo inferiore folaró una 
quantità d’ingegni,che tirauano graui,&groflìflìme pietre. ne ifo 
lari di mezo u’erano altri ingegni , che tirauano dardi longhi, 6^ 
acuti: & ne folari piu alti altri ordini , che gettauano dardi ancora 
piu leggieri, & pietre piu minute.& per tutto c’era numero (officio 
te d’huomini per far tirare tutti i fuddetti ingegni fino al numero 
/ / di dugento in tutto. Polibio moftra il modo d’un’altra machina da 

Srrlfty h guerra chiamata {imbuca , della quale i Romani contra la città di * 
CJK Siracufafi ualfero,&: era di quella maniera. Haueanoin pròto den 
tro le naui una (cala di quattro piedi di larghezza, in tal modo or- 
dinatale allofcenderc di naue co la muraglia fi ragguaglialle,fo 
praamboi lati della quale fecero de’ cancelli,& gli armarono d’u- 
na coperta da difefa, & obliquamente alleparietila foprapofero. 
Con le quali fi teneuano ferme le naui congiunte infieme , la onde 
.di molto trapaflaua le prore di effe naui . Nella fommità de gli ar- 
bori erano attaccati de i ruzzoli có corde aggroppate alla cima del 
la fcala,& quado era di bifogno, fi riraua quelli,che erano a poppa 
per le ruzzoli con corde attaccate alla cima delle fcale.Gli altri an- 
coraché erano in prora,afficurauano l’ingegno con chiauiftelli,& 
fullèguenteméte lo auicinauano allemura,approdando a terra per 
il remigare delle naui, che fi ficea dall’uno, & dall’altro ordine del 
remigare di fuora uia.In capo della fcala u’era un folaro,che tre fu 
perfide con feudi Perfiani copriua,fu’l quale quattro foldati faliua 


no,& cóbatteuano cótra coloro,che dalle fortezze uoleuano itape 

ina 


dire,che la fambuca fi auuicinaflc,e dopo che auicinata la fcala h a 
uenano la muraglia ocaipata,eflì,difarmando da ogni lato, i fuchi 
de i loro fcudi,fu le fortezze,ò fu le torri faliuano,gìi altri cautamc 
per la fambuca li feguiuano,fatta calare per gl’amoriìla fcala nel 


te 


l'una,& nell’altra naue, ilqualc ingegno nó era flato fenza propoli 

ro, 




i 
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to Tambuca addimadato,percioche quatta era à qucftò triodo nella 
Tua perfettione ridotto,&: fi drizzaua la figura del nauiglio,& delle 
Tcale inficine cómefle rapprefentauano una Tambuca, o sapogna in 
ftroméro muficale.IRomani aduque ftimauano di approllimarfi al 
la muraglia cóquefto ingegno in tal guifadifpofto.MàArchimede 
có altri argomenti gittò dalle Mura una pietra di grandi filmo pcfo 

( >oi vnafcconda, & dipoi una ter 7 a,che faceano colpo Topra colpo, 
equali uenédoà percoterein quella machina con tuoni, &tépefta 
marauigliofa tutto il fondamento ne fracaflauano, fmcbranao, & 
fpezzado quella legatura delle galere,chelafofteneuano, Se uolen 


nofi auuicinare piu apprerto della muraglia p fchifare i colpi delle 


“c / 

pietre, &de’dardi,che temeuanodoucre Topra i loro capi cadere , of C 
d'apprefio non poteuano lor nuocere, furono con altri ingegni ri- / ^ 
buttatila portata de* quali era à tutte le diftanze proportionata , V J 
dardi tiro, le cocche nó molto^longhe, buchi in copia , Se arcieri ui^ *>*<-&*' 
cini l’uno all’altro nella muraglia,doue era quantità di baleftre di 
•corto tiro per amazzare da uicino porti in luogo,che i nimici nó li i 


poteuano uedere perdi fuori,percioche quando credettero di au-' /■/>, 
- r J * Óliiiede(I'c^« ,,w 


uicinarfi,penfando d’eiftr a coperto, &chel’huomo nói 
punto, furono tutti attoniti trouandofi da capo raccolti con infìni/>V« » 

ii colpi di dardi, & moltitudine di pietre, che tépeftauano a ptam-yU^ ‘ 

bo fu le loro tefte , percioche non u’era luogo alcuno nella mura-^- 4 

glia, di donde non n tirafl'e contra di loro. Perilche furono sforzati*^ 


'iLCàt 


li ritirarli un’altra uolta indietro dalla muraglia, ma quando anco 
ra eglino dilongati ne fiirono,le freccie,pietre,& dardi,che da tut- . 4-t-d-c^é- 
tele bande uolauano,ghandauanoà rirrouare,& a ferire fin lado-' 
ue erano, di maniera, che ue ne reftarono molti fiaccati, & molti di 
loro uafcelli cóquaflàti, Se fracaflati,fenza che poteiTero pur per ué 
detta far danno a iloro nimici, percioeheArchimede hauea drizza 
loia maggior parte de’ Tuoi ingegni al coperto, Aedi dietro, nó per 
.djjopra della muraglia . Tutte lequali ìnuenriom hirono ingegnò 
Te, òc lottili , ma non da eflere comparate aH’arrigliarie dei noftri 
giorni,laqualefpezza,& mette in poluere tutto quel che incontra. 

Io me ne 'Vengo alla caualleria, laquale è pratticata diuerfa- 
mente in diuerfe regioni . Alcuni ufano cauallieri , che huomini 
d’arme fon detti,i quali conducono i caualli bardati, & erti adopra 
no lancia, & cortelazzi. Altri caualcano armati alla leggieracó i (piè 
di,óc piftole. Altri difarmati,ma co lancie mediocri,») archi,& frec. 
cie,ò archibugi . Gli huomini d’arme Fracefi fon ftati Tempre gran 
deméte ftimati, portando nome Topra tutti gli altri cofi per deftrez 
i T 3 za. 
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*a,come perarnefi,& ancora piu dopo il RcCarlo fetrimo,chc li ri 
dulie à un determinato numero di lande, e gente da guerra d’ordi 
nanza,ftipendiati per ordinario, Se eflèrcitati continuamente nel- 
rarme,cópartiti in guarnigione per le piazze di frótiera.Egli lefpar 
tì in bande, ouero in compagnie fornite di Capitani, Luogotencn-r 
ti, porta in(cgna»guidoni,huomini d arme,arcieri,fcudieri,proue- 
ditori d’alloggiamento, forieri, teforieri di guerra , Se pagatori di 
compagnie, commiflarii,& computifti, dandone il carico a fignori 
fciolti per prudenza, & magnanimità, come al Coneftabiie,a i Ma- 
ncali di Francia, & altri perfonaggi di portata. I Ma ma l neh i ti- 
rati la maggior parte dal paefe di Circaffìa erano mitrimi per Mae 
ftri fcrimiatori. Se elTercitati continuamente neUarme, auuezzan- 
doli alle fatiche, Se alla fìnte, & à dormire in terra, ouero Copra ra-, 

S eti catriui. Quelli, che lì trouauano piu ualorofi,erano in quell’or 
ine equellre delcritti,riccuendoda là indietro buon trattamene 
ti, Se falàrio , per ilche non hauendo altro ftudio, che dell’arme , Se 
eflendo di natura robu di , Se dalla pueritia alfuefarti alle fatiche, il 
primo uanto fra tutte le genti di guerra fi atrribuiuano, credendo 
non e Ile rei alcuno al mondo, il quale efiaiuperare con l’arme non 


haueflèro potuto. _ , 

I Perliani fono huominidarme,haucdocauaIlifortiflimi,& tvre 


' 


dati,& fono ualentiflìmi caualieri.di forte,che uenticinquemila di 
loro non temono punto cento mila T orchi dilarmati,& montati io 
pra caualli leggieri .1 nobili del paefe fono obligati d’andare alla 
guerra,fecondo i feudi nobili, ò rnen nobili,che polledono, corra 

in Francia, Spagna, Lombardia,Napoli,Inghilterra,Alemagna,Pó- 

lonia,& condurre un numero di perfone armate fecondo l’entrate 
delle terre, che tégono ò per fucceflìone de i loro padri, ouero per 
dono fatto loro dal Principe. I piu ricchi fono communemente be 

niflimo armati , gli altri di celade,& maglie fi contentano, & eden 
do coperti di feudo combattono con le lancie,& con l’arco alterna 
riuamente. QmllidiScirasfonoimiglioririputati,poi gli Adirili 
co’ quali fono mifchiati i Medi, &Parthi i migliori Arcieri d’Afia 
dopò i Tartari.Gli Armeni fi compiacciono piu di cóbattere a pie- 
di, & fi ordinano per battaglion i, riparandofi contra inimici con 
ara naluefate fitte in terra,ufando certe piene corte, accie, oc trorrr 
le . Floro confedera" fono i Georgiani, Se Mengrelli Chriftiam ad 
4a Greca bellicofifiima gente (limati. 

jj Si fa conto de gli Albanefi di Grecia, de gli Huderom d Onga-» 
7ria,& de i B.aifirid’Xleraagna.Ma i Turchi paiono edere hoggidì i 
( ' * primi 
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primi in guerra,hauendo uinti i Francefi nella giornata di Nicopò ^ ^ 


•♦i ^ r 


Ji, minati i Mamaluchi,afiàliti,& fuperari i Perfiani nel loro paefe 
medefimo, foggiogati gli Albanefi,& gli Ongari,fendo entrati, & A 
hauendo Teoria l’AÌemagna » Di che nilTuno elee prendere ineraui ^ 

olia.rnnftd<»randf> la lr>rn d j|riplinn. ni»lla qn.de hanno molte CO ~L^l t jU* 

le in fupremaoireruanzSmantenure con giuftitia,& feucrità.nell aK^ , v 
qual cola auanzano fàcilmente gli inrirìii rrrrl i"~ l J nrrhni ~f 1 
principale èia fobrietà , percioche nella ftrettezza delle ^vettoua- / /T ^ 

•glie fi loftenranò alla guerra con un poco di pane mero cotto lòtnry’^^fc 
le ceneri, &dirifo con poluere di carne lecca all'ole. La loro be-k^^v»^/**. 

• uanda è acqua pura,elIendo prohibito di bere uino in campo.Ta* / 
le legge haueanoanticamente i Carthaginefi in guerra,come dice / 

. Platone.Ma i Turchi,oltra il gouerno,hanno l a religion e, che li fi 

• ■•in quello piu rim orofi d’errare.Non ci fu mai limile ubidienza al- 
•troue,percioche non fi truoua cópagnia,che palli il numero di die / 

■ci huomini, che non habbia il fuo capo, & grinferiori a i fuperiori OVt/ty*-e^ 
^Aibidifconolempre . I l filentioin ta le moltitudine è cola maraui- 
gliofa,clTendo tanti foldari gouernati à cenni delle mani, Sc^del 


io lenza dire parola.Talmenre,che, per non fare remore di notte, x-» 
lalciano fpe llo fuggire i prigio ni. Non c’c alcuno fi ardito.che con Jj 

ducette femina nell ellercitone di hauercon elle comercio,negio 


•canoàdadfiòcarte, ne ad altri giuochi di forte per danari , ne bc-y* v»+frtM 
ftémiano iddio in alcun modo, anzi fempre con gran riverenza lo 
nominano. I dui cali, che piu feueramente punilcono, fono leque 
Tcle,& i latrocinii . Quando caminano Teliate per paefi , nonoia- 


< - 1 _ , _ j * — — — - 

rebbono entrare ne campi, ne nelle biade,& guadarle. Sprezzano* AmJ^y^n 1 
*la morte, credendo ch'ella fia predeftinata àciafcuno che il di *** j 

di fila morte habbia in fronte (crino, ne fia podi bile d’euitarlo; il 




che li fa piu arditi à metterli ai pericoli,giontocheilgaftigo,òla 
^ ^ripompenlà ui è prefenri à quelli, che fanno bene , ò mitP?p - ércio- 
^ fi come il fupplicio. & la lode m a tiene ogni Republica.come ik) 

yr dicea^lnnrj6^Tauèrg5gna,A: l’honore fono le due ale della uir- <• . 

fudubito dopò la battaglia.chi 


h 


, iglia,chi hi fatto il fuo debito, c premiato, Sccy v ' / {fi* 1 * <x - 

accrcfciutodiftipendio,&à chi fi porta male uien mozzo il capo, ur+h. . * 
ouero r imani ! dishonorato perpetuamente. Nons’accampauano — — 
mài in Cittì, ne auuicinàndoui è permeilo a perfona d’andaruià^Ji 
dormire dentro per cagione delleingiurie,&reditioni,ofleruan- 
dofiftrettamenteladilciplinamilitare,accioche,mentreftannoin 
campo, non pollano entrami le delitie , legnali hanno altre uoltc 
fuinati i piu poderoiiellerciti, corrotte le nazioni bellicolt-»* JMA. y 
S/' u f T 4 Di gr* ^ 
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/f v Di PÌ*1 per ifchiuare l’otio, i Principi Orhomani fono foli tididuc 

7 due anni eli port are la guerra in qualche banda , per eflercitare 

fy~-J\*7 x loro foldari,i quali altramente nó tolererebbono molto ad anda+ 

. * re in niente fpartiti per le prouincie . Non c’è narione, con la qua 

le i Turchi habbiano hauuto querela,. che non fiano rimarti uinci- 
eccetto iTartari. Nondimeno con tutto, che il gran Signore 
/ ab o n da’ cPIi uditi ìnu&f di tutte le cofe alla guerra necellàrie piu che 
v A \ altro Monarca de’ noftri tempi, & notitia,nondimeno egli non arri 
^-t^vfchia niente temerariamente , &confeguifce più uittarir per-de 
/^^*^j^ rezza,5Tqcc a fionhche per forzaJ Ì Conofce i coftumi di coìoco/f^t, 
etTncuì eclilìadafam. Unicità loro altri nimici contra per diuerri-^^Jj^ 







re,& diftrahere le loro forze. Se indebolirle, fàcendofi dipingere , . ^ 
s ^'ritrarre i lìti de’ pdeii per doue bifogna marciare,ordinare il 

^llercito, combattere, ò ritirarli, non entrando troppo in altri pae-A"* ^ 
fi,che non liano diuifi, Se che nonriceuafauore dall’unadelle far- 
4 ~ tioni. Egli hà in coftume, quando uà in longa', &: difficile elpedp* 

, rione , Se doue il paefe c male atto, per condurui artigliarla , farla 




i . p ortare in g egzi , poi prello a i confini de gfinimici, ò dopò haucr 
. p allato lecattiue ftrade , farla di nuouo fondere* . Quando acqui- 
le fta con l’arme qualche nuouo paefe, mina fubito tutte le fortezze 
• non neceflarie , diftrugge le cit tà , Se le riduce m pouen~bòrghi 

« eftingue interamente tutti 1 piu grandi, 8 qì piu nobili,-permetten- 
do a i popolari di uiuere nella religione,che oileruauano prima.» . 

a caualli.chiamati commu- 


>(V*M 


A c/Cc . T utta quella forza condite ne i foldati 

jè ' ( -•> nemente Spac chi , S e in fanti a piedi, che fono i Giannizeri.i Spac 
hi hanno tanto’ftipendio in pace,come in“ guerra , ae fono 
iTt t istrUy*- no à dugento mi la, compre!! tanto gli ordinari) della Corte,& ca-^£l 
ff'/K fa deTTrincipe , quanto ifoftopófti ai Bellerbeis. Di piu ci fono ^ 
t feflantamila uenturi cri à cauallo nominati Achangis , co ’qualifi^x^.ìi» 




congTorigono ì f.'urchi,&: i Tartari come ausiliari quando fono do^ 


'rio. pLi 

mandati! Ma non ci c trai Turchi forza di maggiore lìcurezza. Se ■ 

^ — — |siu forti di quella de’ Giannizeri, i quali poflono a guifa de gli Ar* 

'Cibo** e*/* girafpidi , Macedoni anticamente ordinati in falange, foftenere , 
xjrj ìjy & rompere furti gli sforzi de grinimici , ne fono flati mai indente 

"n^uint i . Amuratte fecondo di quello nome li inftituì primo di tue* 

ti , Se coni aiuto loro guadagnò il gran fatto d’arme a Varno , nel 
quale fu amazzato Lancelotto Re l’Ongaria,& di Polonia. Mah o* 
metoJ.uo figliuolo prefe Coftantinopoli per aflalto , Baiaze t Me* 
thon . Selim uinfe il Soffi , Se i dui Soldani . S olimano ha ottenuto 
fafiAs+lo**' molte uutoxic in Ada, Artica, Se Europa . L’arme loro fono archi» 

j<yU^ 
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onero archibugi longhi, de' quali la maggior parte gli adopranoj* > * Kt 'y^ > , 
beniilimo, piche piu corte di quelle de 1 Lanzichenech , &L 
Suizzcri,la Scimitarra,^ una piccola accia d’arme . Combattono! 
per Mare,& per Terra arditiflìmamente fi pigliano de i figliuoli di 
rutti i Chriftiani foggetti al Signore, eh 'egli commandaleuarfi di 
tre in tre, ouero di quattroin quattro anni, Se li fa alleuare molta 
fcarfamenre, dormire in terra per auezzarli à patire, & à coftumar 
^ li à uiuere in campo.Tutri i Turchi uanno con tanto core, ardore* 

•ft- Se preftezza alla guerra, maflìme doue fi tratta di difendetela loro 


religione,che, quando fi ragunanoinfieme perandaruijUqidirefte^/j^/X^ 

■tf " ° 


fono inuitati ànozze,non al campo. A pena pofiono affettare il< 


tempo prefiilo à marciare,ma lojpreuengono,&r difpiace lor molto 

' elici riputandoti à non m orire nel- 


di ftarfi in ripofo fenza guerra.f el 

le loro cafe fra i pianti delle donnc,ma fi piu rodo in campo infra • • 

le lanae.SrfTgCgrr tl^ gl’»mndri~nnn rlnlpnrlnfi punto di 
cKéin quefta guifa rnuoiono,iquali piu tolto riputano per fanti , Sc/JÌÌ4-% 
piegano per loro in tutte le ragunanze. Ferouuiarcà gli homici- IO 
diijiquali eflì hanno in grande horrore,non portano arme in Cor-K 
te,nè per la città,nè in campo.fe non quando combattere bifogna» /-A 
ma le pongono foprai cameli,o muli, ouero lelafciano nelle tcn- ^ 

de.Non fi curano de’ freddi del Verno, ne del caldo dcll’Eltate, nè 
d’altra incommoditàdeH'aere,ò del tempo.Non temono l’afpvez- 
za de’ luoghi,ò la longhezza de’ uiaggi, fi contentano di poco, ne 
fi caricano di bagaglie inutili, facendo gr-Indiflìme correrle fenza 
foccombere nel trauaglio.Moftrano gran maturità ne i loro coftu- 
mi, fuggendo ogni leggierezza ne gli artfTgeiti , ueUimentoSÉ’’' 
parole loro. Non c’è Ita di efio punto di curiofirà, uanità, o fuper- 
fluira,anzi all’oppofito gran fimplicità,&~modéfha.^uando Amj i 
rate fecondo,ch’eflì tengono per fanto, & che fu ualorofiflìmo. Se ^ 
feliciflìmo in arme,andauaà orare al tempio, ufciua del fuopala- . * 

gio fenza pompa alcuna,accompagnato da dui fcruitori folamen-^A^^ 
te,non uolendo edere nè (aiutato, nèaccarczzato cóacclamationi, 
nel tempio non ftaua fotto Baldachino , nè hauea apparenza, 
d’alcun’altra magnificenza. &auanti la morte rinoncio l’Impe- 
rio al figliuolo, 8e fi ritirò in rcligiofa folitndinc-> . Era affabile-» 
opportunamente, maturo ne’ giudicii, liberale nelle elemofine-’. 

Mahometo fu o figliuolo ha hauuto fauoritiffima fortuna, raflomio£'t^ vc 
cliando ad Aleflandro Magno in core, ingegno, cupidità ^ v ^ * 
di gloria. Prefc Coftantinopoli per afTalto in età di X V.’anni . Et 
nondimeno fi rammaricaua , che Aleflandro nella medefima^y^vu.' 0 

et * CC4 Q, 

• * Mi. 
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età hauea con fi poche forze acquisito l’Imperio del mondo» 
SC egli, che non era meno coraggiofo,& era fi poflente di huo- 
minì,caualli,armc,& danari, non poteua uenire a fine di guada? 
gnarne una parte, con tutto , che per li Cuoi gran fatti egli hauellè 
, ufopranomc di grande allafuafamigiiaacquiftato.Selimantipo- 
neua Aleflandro Magno, &: Giulio Celare à tutti i Capitani anti- 
chi, leggendo inccilàntementci loro fatti in lingua Turchefca tra 
dottij&confbrmadofi à imitarli ha guadagnato le maggiori uitto 
rie de i noftri tempi. Solimano ,dopò hauer laggia, & felicemente 
gouernato quello grancle Imperio per fpatio di quarantafette au- 
, . \.ni, riuerito, ubidito dai fuoi, temuto dai uicini, caro à tutti, 

' 0 U morto guerreggiando nell’età di lettantaottoanni, Se morto che 

'tu, per il terrore del fuo nomc,& per la riputatione della fua nu> 
gnanimità ha prefo Sighetto in Ongaria, lafciando quell’immeri 
polfanza pacifica àSelimfuofuccefiòre. Non furono mai alla-» 
r . coperta abbattuti, fe non dal Tamberlano, che in fcienza,& efpe 

T* rienza d’arme, poflanza,auttont57fèlicità,'^iuacità di fpirito,ardi 

<H-t > " fu, 1 rc > toleranzaha trappafiato non folamente gliOthomani,maan- 
li. u *'. co tutti i gran Capitani antichi Adiri j, Egittii, Medi, Perii, Partili, 

/ Greci,Romani,Chriftiani,Saracini» 

. Comparatone del Tamberlano con Nino,Sefoflre, Ciro, Dario, A'cf~ 
f andrò t Arface, Annibale, Giulio Cefare, Co tifi amino , Ai- 
tila, Carlo Magno . 

ifX Vantunque il Tamberlano n on folle figliuolo di Re com e Ni 
\^no,nondimeno per certo fauore del cielo pcruenne airimpe" 
- * rio di tutta l’Afia, fi come elio fatto hauea , Se non conduf 

niente minore elfercito di lui.Et,li come Nino disfece in batta* 

' ' glia Zoroaftro Re de’ Battriani,cofi coftui uinfe Baiazetto Re de i 
* Kfcc Turchi. Domò tutti gli Scithi,o Tartari di quà,& di là del Monte-* 
Imauo fino al fiume Volga, iquali aguzzarono Ciro . & Dario con 
tante migliaia d’huomini non potè mai tirarli à fua 'vbidienza, nè 
Aleirandro.che fu lo fpauéro di Leuanre,nè furono nè anco da i Ro 
. mani aliatiti , come Sefoftre facea il fuo trionfile carro dacjuiU£o 

• Re arare accoppiati meambio di caualli, quando andaua altem- 
.. “pio, oueroàfpalToperlaCittà, coli il Tamber lano quando uolea 

• montare à cauallo li ualeua della fchena di Baiazetto Re de’ Tur 

• .chi fuo prigioniero, fecondo hauea coftumatffanco Sapore Re d e'* 
Perii di face di Valeriana Imperatore Romano. Egliiia di commu 


/ " Ceni 
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ne con Ciro,ch’ambodui furono tra Pallori notrita, 6c eletti Re da '■ 

} loro compagni, da che la loro grandezza traile principio.Fu di fe 
liciti fimile ad Alelfandro>ilquale non fece mai fatto d'arme, che 
uincicore non rimanefle, nè fortezza allèdiò, che non refpugnaf- 
fe, hauendo eflì dui dalla fortuna perpetuo fauorericeuuto lenza 
alcuna auuerfirà . A guifa, che A Cilindro dopò hauer fuperato | ixf^ixl £ 


l’Oriente metteainlìeme grollì efferati per ferra , & per mare jper 


ncquiftare l’Occidente, deliberando di caminare per l’Africa fino * / 6 

■ o. •• Il _l_ A J : ^ . I. _ 1 . _ • C - 




in Mauritania, & di li paflhreloflrctrodiGibeltcrra in Spagna, & 
poi ritornare di li per Francia, de Italia in Grecia , Giulio Cclar e^f^**^ 
andana à guerreggiare con i Parthi, proponendoli dopò hauerli j 
Soggiogati paflarc per l’Hircania,& circondato ilMareCafpio, ^ 

,il Monte Caucafo tornare i guadagnare il Reame di Ponto , per/V^" • 
entrare dipoi nella Scithia,& hauendo il paefe trafcorfo,&: tutte-» 
le nationi,& prouincie uicine della gran Germania,^ la Gennai 
nia ideila, ritornare finalmente per la Francia in lralia,& diftende 
re in quello modo l’Imperio Romano per tondo , &c di forte che_> 
folle da tutte le bande circondato dal M^ire Oceano . Sefoflxe^lo-^f^i’^jc 
pò hauer acqnillato la miglior parte deirAfricad’Ethiopia, 6c l’A- / 

rabia, afpirando all’Imperio del mòdo, mille infiemepoderofaar i -^ ,1< '‘^ e * 
mata nel mare d’Arabiti,con laquale colteggiò,& fece l’oggerte tut^ù^ 
te le regioni maritane fino nell’India, che egli trafeorfe "vniuerriÉf 
mente oltra il fiume Gange, & di là camino con l’eirercito di terrai* 
perl'Aria,&Scithia,lequalidibellò fino alTanai. Di doue pafsò 
in Europa con intenrionc di domarla tutta. Ma la buona fortuna. 


che hauea accompagnato longamente quelli gran Capitani,man- 
}, coli grandi imprele tirare ì fine non poterono, concio 


candoloro,coli gr; 

Sìa che il primo fu auelenato, il fecondo ammazzato, gli altri due 
Jlretti à ritornare ne ì loro paelì, l’uno per cagion e gipelte d’altro 
per mancan za di uettouaglie , A: per 1’afprezzadelfiTTraciàrAllia^.v^ 
ge Re de’Medi uinto da Ciro fu con catene d’oro legato. Dario V 

Redi Perfia fuperato dà Aleflàndro fu da flelcopofloin g abbia <3/ 
clorata. D eriderlo Re de’ Longobardi fatto prigione da Carlo Ma- 
gno à PauTa priuatcTdel Regno, & ritenuto prigionero il rimanen- 
te di fuauita. Cofi Baiazctce uin to dalTamberlano rimafe catti*, 
uo fino alla morte, & fu incatenato. Attila nacq ue, & morì in rimi- 


le giorno, che Giulio Cefare . Si diceua ellère il flagello di Dio . Il 
Tamberlano Fira,& la mina del fecolo deprauato.Nondimeno At 
tila mollò dalla riuerenza della religione àprieghi di PapaLeone 
mutò,nonfolamcntcilfuo proponimento d’andare à Roma, ma 

anco. 




/ 


r « «iccie pnna pi o allo ftudjodi Parigi . Coftantino fece cefTarJ 
culto de Pagani , & aflicuròla ChriftianiriTàlfe^do doni SC 
enrrate allechiefe de' Chriftiani . Edificò Confta^rinopo^W 

* t lorn d reftaU -°. S i Tlar - candia ' hWo cffi Abbellirò, Sco rfiàrS" 
P y ' y^C^/ù J. ■ y! ì , Clt p ^ W*« di tutto il mondo . Ale(Tandro,Han 

ft ? - y n”° In le S na £S io > radbtnieliandoff in ! 
Tve ^ £ <l ueft ° 1 all altro, che guitf^r^elfeFcTt i groffisf.mi, fecero 

? ? ltl C arm ^ » fonquiftarono molti Domimi , cheaflài prefto 
P e ^ettero,o s alienarono per ladiuifione, o dapocagine Je’ lo- 

faiidr CC ^ t " ^H^^^ all ’ Eu fopa , Se all'Occidente , Alef- 
fandro , & Tam^érWil^ii^ allOrientc , Giulio Cefare alla 
Republica Romana. Hanmbal e all'ltalia,& : alla Libia . Tamber- 
— - 4 l ano » j“j| e 1 * u r ^» m mitcrabifeìhuo, tfjclìi affai toft h fi 

ronu^' dxu.imero pm poiTenti , che prima . Si come i Greci , Se i 

L°a m no n Ì.°r eSfi<,a XCI n ’ & da Hanniba1 ' » ^^a , che pTn- 
uennero. rerertJinaU>alla ma Sg lor gloria, grandezza per- 


V-**4 


Comparatine de' Remi , Imperfc ò Monarchie, & Republi - 
che moderne con le antiche. 


• * 


^pRouafifcnttonella Scrittura facra,come Nabuchodonofor ui 
1 de una ftatua d eccejliua gradezza,il capo dellaquale era d’o- 
ro,il petto,& le braccia d argento,la pancia, & le cofcie di rame, le 
gambe di ferro, nma parte de’ piedi era di ferro , Se l'altra di terra 

VlUlCPlÙtO chp fil norrinrUn/.. I i . - 


TJr Vr r* ^napartetie piedi era di ferro, & l'altra di terra 
cotta. Rifueghato che fu , percioche non haueamemoriadel fuo 
<ogno,& nondimeno molto fpauenrato fi fentiua.conuocòi fuo 
1" A U ^ ni ’. r < l uall / . com mandò, che efponere gli douèlTero qualt> 

lancauano , di farli morire li minac- 


/ 


— uuiimiiuiqo, cne eipon 

era fiato il fog no fuo , & , fe : mancauano , di farli morire li minac- 
Vì^ 0 mrcf ° Daniclc fa nciullo,che era fiato con- 

«1 dlfd d ‘ P crifchiauo »f«ce intendere, che egli 
al defideno del Re fodisfare poteua , ó^prefentato al Re moffrò 
•principalmente quel che eelifoonam .i. . 


t 


-..-a iV». lUUIJIiUCp 

?yr'"T' Cht 'Sii fognato 

-eSl* u olca, d icendo , che la ftatua fa, ‘ 


£ 
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quattro fupremi Impcrii del mondo , che doueano per ordine Tu- 
tto all'altro fuccedere, cioè quello di Babilonia, il Perfiano, il Gre- 
to, & il Romano. Et fopra quello il Tuo ragionamento ordinò al 
Re in quello fcnfo . Tu lei certo il capo d’oro di quella llarna. Id- 
dio ti ha ( dico io ) ornato di portanza, &: gloria fuprcma, dandoti 
dominio fopra tutti gli huomini, fopra gii animali delle campa- 
gne, & gli '‘vccelli del Cielo . Dopò te '■verrà un’altro Regno d’ar 
gento, cioè peggiore,che non è il tuo prefente. Il terzo farà di ra 1 - 
me,che lì dilari rà per longo, &c per largo . Il quarto di ferro, perciò 
che nè piu, nè meno come il ferro fpezza, & uiene à fine d’ogni 
cofa. coli quello quarto, & ultimo ruinerà tutti gli altri, fidali farà 
{oggetti à te. La portanza di Nabuctaodonofor c pareggiata à un’- 
arbore , che arriui fino al cielo,coprendo con la fua ombra tutto il 
mondo , le foglie di cui fono belle per lìngolarirà , bC i frutti coli 
abbondanti, che tutti gli animali ne lono pafciuti, & ingollati, 
ne’ rami,& frondi del quale ogni forte d’uccelli fa il fuo nido, &C 
riparo, lignificando la fcrittura per quello la Monarchia de gli Af- 
firii, laquale fu fottoà quello Re augumentata, & alzata al luprc*» 
mo grado. Di piu Daniele uideinfognoquattroanimaliufciro 
del Mare Oceano, il Leone,TOrfo,laPanthera,&: il quarto,terribf- 
Je,&: horribile da uedere . Il Leone lignifica il Regno de gli Arti- 
rii, le due ale,che gli dà, fono come i dui membri di quello Impe- 
rio, Babilonia, &: Asfiria. Per l’Orfo il Regno di Perfiac lignificato, 
da cui quello di Babilonia fu dillrutto. 1 tre Iati,che dice eflere Ila- 
ri infra quelli altri dui , fono i principali Re di quella Monarchia, 
Ciro,Dario,Artaxerfc eccellente fopra gli altri , che hanno copia 
di carne mangiato, cioècongiontmolti popoli a i loro dominii . 
La Panthera è l’Imperio d’Alertàndro Magno,òde’Greci,le qnat- 
tro ale,& capi di quella fono i quattro Reami 'vfciti da quella Mo 
narchia dopò la morte d’Aleflàndro . Il quarto, & 'vltimo animale 
c Tlmperio Romano . Le dieci corna fono le fue membra, & parti, 
Soria,Egitto,Afia minore, Grecia, Africa, Spagna, Francia, Italia, 
Alemagna, Inghilterra, percioche i Romani tutte quelle nationi 
hanno pollèdutc_>. Infra quelle dieci corna nafce,6^fopracre- 
fce un picciol corno, che tre dell’altrc corna fuelle: perilche inten- 
dere lì deue il Regno di Mahometto,o de’ Turchi, ilquale folleua 
to da principio debole nella Monarchia Otomana, ha le tre parti 
principali di quella occupato, l’Egitto, l’Afia, la Grecia. In oltre-» 
quello picciolo corno ha de gli occhi,& è contra-Iddio ingiuriofo, 
percioche Mahoraetco una nuoua dottrina propofe, che ha di {a- 

pienza 
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picnza apparenza per gli occhi lignificata, Se nondimeno belletti 
mia concra Iddio , abolendo la dottrina Chriftiana, & oltraggian- 
do i fanti, fino à qucfto,che l’antico, che non ha principio, ne fi- 
ne , 'verrà à fare il fuo giudicio . perilche fi deue apertamente 
intendere , che il corfo di quello mondo riceuerà il fuo fine in 
quefto Imperio , Se non ne feguirà d’altro . Ma, chc,aboliti tuttii 
Principati del mondo, quefto Reame riufeirà perpetuo, del quale 
Chrifto faràl’auttore , Se il conduttore. Ecco, come alcuni Theo 
logi hanno interpretato Daniele. Altri accommodano il lènfo à 
Babilonia fidamente, che è caduto fottoil dominio dei Medi, 
Perii, Greci , Parthi , ilquale è ftato fpelfo defolato , Se final- 
mente minato , non trouando buono di ridurre tutti glilmperii 
à quattro, attefo che ue ne fono flati molti altri pol!ènti,& di gran- 
de ampiezza, come de’ Medi ,iquali gli Aflirii fpiantarono,dei 
Parthi, che i Macedoni cacciarono, uinfero fpefloi Romani ,óC? 
hauendo cornee à dire partito il mondo fra eflì ottennero l’O- 
riente, & dominarono tutta rAfia,frailmare Rollo, & il Cafpio, 
& molto innanzi ne ghindi. De gli Egittii, i Re dei quali pafi 
farono di lode di 'Valore, Sedi fatti d’arme tutte l’altre nationi, 
che sfrcgierebbonolc altre, & poilènti uittorie de’ Perii, de’ Ma- 
cedoni, de’ Romani, feil longo corfo de gli anni permettellc-», 
che la lpr fama durafle ancora , non ellendo gli altri fuperiori ec- 
cetto per la felicità de i loro hillorici piu letti , SC per la piu 
frefea memoria dell’antichità loro. Degli Arabi, oSaracini,clie 
la Perfia ,& Babilonia occuparono, l’Imperio Romàno Orienta- 
le diftruggendo,& di gran parte deH’Ana s’impadronirono,del- 
l’Africa , Se dell’Europa, pianrandoui non folamente le loro arme, 
&fignorie, ma anco la loro religione, & lingua. De'Gothi, che 
non allalirono folamente le Prouincie dell’Imperio Romano 
Occidentale, ma prefeto, Se faccheggiarono Roma Sedia dell’Im- 
perio, regnando in Italia fettanta anni, con tutto che Alellandro, 
ilquale il Regno de’ Perii minò, nonregnafte faluo, che dodici 
anni . Ilquale come un baleno chiaro aliali diuerfe parti , la- 
rdando lo ftato fuoà molti fuccellòri difeordi , che lo perdettero 
incontinente. Finalmente de’ Tartariche polTono ellère equipa- 
rati à tutti i precedenti,iquali guadagnarono la Battriana,& Sigo- 
diana, le prouincie de gli Imperii di Babilonia, il Perfiano^l Par- 
titico, & Babilonia medefima diftrullèro fotto la guida di Halao 
loro Signore. 

Ci fono hoggidi flati grandilfimi, masfimc uerfo Leuante . Del 

Cataio, 
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Cataio,i> della China nell’India Settentrionale, Se di Narfingusu 
nella Meridionale, alquale ilPerfianocuicino. Il Mofcouirico in 
Settentrione, & quello de gli Abisfini , o Erhiopi à Mezo giorno . 
In Occidente il Francefc, &lo Spagnuolo.IlTurchefcoècomein 
mezo di tutti quelli grandisfimo,&ricchisfimo , ilquale non dee 
' però ettereà quello dei Romani paragonato , che fignoreggiaro- 
no (oltra l’Orchade,&Thuledaunabanda,laSpagna,&: la Mau- 
ritania dall’altra fino al Monte Caucafo,&all’Eufrate,& l’Ethio- 
piafuperioretrauerlando l’Egitto, &: l’Arabia fino al MarediLcua 
te,elfiendo l’Imperio loro il primo, òc folo,che habbia fino à qui ter 
minati i Tuoi confini in Leuante, Ponente, Tramontana, & Mezo 
giorno , ellendo durato dugentoanni di piu di quel , che alcun - 
altro Reame durato fia, eccetto quel de gli Asfirii,& Republiche, 
che fiaftata,o innanzi, o dapoi, percioche i Turchi pollèdono po- 
co nell’Africa, & niente in Italia, Spagna, Francia , Alemagna, In- 
ghilterra,non pattando uerfo Leuante,& Mezo giorno gli antichi 
confini de i Romani . • 

La Republica di Vinegia Ariftocratica principalmente per il Se 
natOj&peril Collegio de’ Sauii ha le fuc parti cofi bene inficmc_j 
temperate,&proportionate,ch’ellaficconferuatalongamente nel 
mezo delle feditioni,& murat ioni, che fono Hate anco d’importan 
za fra loro, & per di fuori s’è mantenuta contra gli sforzi dimoiti 
Principi poilènti , durando già intorno à mille , 6 c dugento anni 
fenzauiolenza di guerra inteftina,& fenza cadere fiotto giogo di 
Potentato ftraniero , ouero mutare la prima fiua religione , nella 
quale fu fondata. Molte Republicheantiche di grandezza d’im- 
perio in disciplina militare , 8 c in chiarezza di farti l’hannoauan- 
zata , ma non ce ne alcuna, che comparare fie le polla, in bontà di 
gouerno, ne di leggi per bene, & felicemente uiuere , ne alcuna fie 
ne trouerà, che fi longamente habbia durato, non fra l’antichela 
Romana, Carthaginefie, Rhodiana, Atheniefe, Lacedemoniefie^, 
Marfiliana,& frale moderne la Fiorentina, Sanefie,Lucchefie,Geno 
uefe,efisédo inuero lo flato, che p comune fi gouerna, il piu cópito, 
che fi fia mai ueduto, o letto. Parimente la Democratia de gli Suiz 
zeri è molto ben téperara per li fiuoi còligli in ogni catone ttabiliti, 
che la prefieruano da’uitii,& da gl’incóueniéti,a’quali fono ordina 
riamete fiottopofle le comunità popolari, 8 c Filino fino al dìd’hog- 
gi fatta profiperare, & percioche fono tredici città fraloro cófedera 
te, uégono l’antiche leggi de’Toficaniàrapprefientare, Ionii, Eolii, 
Achei, che non hanno di molco pattato il numero di 1 2.0 1 5. città, 

perciò- 
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pcrcioche clTendo à tal numero peruenute, che portino hàuer mo 
do di difenderfi,non procacciano d’accrefcere d’auantaggio, coll 
pcrcioche la necesrttà nón gli aftringe à ricercare maggior pollati 
za,corae perche,fendo i loro acquifti communi,non fanno di nuo 
ui acquifti gran flima,confiderando, che altramente augumentan 
do in compagnie, & confederationi, la moltitudine à qualche con 
fufione potria finalmente riufcire. 

Comparatione delle nationi bellicofe , effer citi, fatti d’arme, affedii , 

& ajfalti di forte7g£__j . 

• 

A Lcuni popoli fono migliori per terra, altri per mare. Po- 
libio fcriue , che i Cartilagine!! eranepiu habilialle cofe di 
Mare,& meglio un preparamento d’arme ili ordinauano , percio- 
che quello elfercitio era loro hereditario, SC' antico, Se che traffi- 
cauano in Mare piu di tutti gli altri , ma che i Romani meglio de i 
fantfa piedi fi feruiuano. Se perciò à quella forte di militiacon 
tutto lo fpirito , S^polfanza loro attendeuano . I Fenici,i Cilici, 
gli Egitrii, i Rhodiani, & Marfilienfi furono già tempo molto lli- 
mati nelle cofe di Mare. Lofirodi Vinegiaèpiuà propofito alle 
guerre di Mare , che di terra ; ueduto, che in alcun modo non ui 
fipotrebbonoaccommodare compagnie di foldati à cauallo, ne 
bande, SC' (quadroni di fanti. In oltre le nationi piu fempliei 
coraggibfe non cercano fe non di combattere con uirtii, biafiman 
• do grandemente le infidie , SC alfahi repentini, come erano anti- 
• camente i Francefi, Se gli Suizzcri . Gli altri , come i Greci , Spa- 
• gnuoli, Perfiani, Egittii, Africani, che fono naturalmente alluri, 
• &fcaurelofi , non fi curano punto in che modo pollano aequillare 
. uantaggio contrai loro auuerfarii,non riputando uergognofa qual 
. fi uoglia forte d’inganni contra i nimici ufata , pur che li uincano. 
Etper ciòufano ordinariamente deH’imbofcate per coglierli alla 
fprouilta, ouero faccheggiano furtiuamente le loro Città, facendo 
proua di fuperarlc con lcaramuccie,& affliti repentini, & alla Ipro 
ueduta piu rollo, che per battaglie à giorno terminato prefillc, o 
^.preparate. Dice Polibio, che i Candiotti fonoi piu atti del mon- 
7 • do,cofipcrTerra,comeperMare,alleimbofcate,rubbamenri, & 
• rapine, à notturni improuilli allatti, &à tutte le forti d’inganni. 
• ma in battaglia ordinata fono fiacchi, codardi,di nirtuno feruitio : 
a quali gli Achei, &i Macedoni fono totalmente contrarii. lufli- 
no recita , che i Partili fuggendo i loro nimici ingannano. Se che-# 

quando 
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quando a punto d’hauerli fuperati fipenfa, erano piu perigliofi. 
lTurchi,che fono tanto pollenti,la maggior parte delle uittoric 
piu con arto , Se ad occafioni , che con la forza ottengono , non 
arrifehiando mai un fatto d'arnt^ fenon fono dal lato del uan- 
raggio. 

Quanto a gli eflerciti dcH’Alìa, percioche ella c fiata per cagio- 
ne della fua immenfa ampiezza in ogni tempo popolatiflìma, per 
ciò hàinfieme porti eflerciti d’incredibile'*grandezza, Se poilan--,. 
aia, come di Nino fi è detto , che condufle un’eflTercito d’ un m il-™ IK * " * 


lionc,& fettecento mila pedoni, di du gcmor Vniln cara dli. dieci 
laici cento carr i falcati . Di SemiramisTugjnoglie, eh centrò nel- t m 


l'Incfia con un mfllion e. Se tr ecento mtfa fanti, cinquecento mila^oT^ r ( 
ca ualli, cento mila c arri, & fèfeun ponte fii'lhiime Indo con due 7™]** 




milanaui. Di Ciro , che mille infieme fcicento mila fan ti. Se c enato 
to uinti mila caualli , Se due mila carri falcati. T>i Dario,, che fò iL^ (ìp 
imo, che aflalì gli Scithi , con otto cento mila combatte nti. Di^^Vfyy **~ 


Xerfe,q uando dilcefe in Grecia, che hebbe per mare cinquec 
rodi e ci fette mila combattenti , Se per terra un millione fettecen^'*"*'^'^ 


^At- 


to mila fanti,& ottanta mila caualli . Arabi, Se Africani uentimi- 
glia,a’quali trecentomila Europei s’aggiungeuano,fommando tut^f jn 
ta la moltitudine dui millioni trecento dieci fette mila combatti- >* }. 
tori. Attila in Europa pofe infieme cinquecento mila huominP^i/* 4 *** 1 '' 
da guerra d piedi, & a cauallo . Noi equipareremo loro ilTamber-u## 

"at^il-q naie hà raccolto , S^longamente in tratte nutoun mil- ^ 
ione,6ÌTdugento milahuomini da guerra. Quelli, che hannoQ*'»®* 6 •/ 
pur uoluto quello numero diminuire, non gli hanno contati me-7^ 

■no di fei cento mila pedoni, & quattrocento mila caualli. 1 duo it.-^ fy*w(L- 
maggiorielTerciti, che fiano fiati ueduti in Ponente per terra dop^ # ^ 



Jr~ 


f )ò mille anni, fono fiati quello di Sultan Solimano ritornando - , 
a feconda uoltaa Vienna, d eli Trip eratore Carlo Qujnrep'j'^ 





quando gli andòcontra per diffonderla. Donde, feabattagl 
follerò venuti , di Vienna folamente non fi trattaua, ma dell’Im-— j*. . j 

perio quali di tutto il Mondo per riftituirlo nel fuo fiato antico^-^df/^w*- 
Ma fopragiungendo il uerno,fi dipartirono fenza fare cola alcu- A . ^ 

na memorabile, temendo T'Vno dell’alno. Erano nell’elforcito C2m.ì'c 
del Tur co cinquecento mila co mbattenti , SC trecento pezzi di^u.^,^* „ 

artigliarla^nTcainpagna-, . In quello deH'ImpetaWrFTiOtiantiJT- 
mila fanti, SC trentamila caualli Alemani, Fiamenghi , Bohe-^d* 

i I y I -, /- /— h v fi t t ▼ a *•! C a #> n i « * % I • T - 1 — « n a m m M . -1 ■ \ T . 


mi , Polacchi , Ongari , Spagnuoli , Italiani , Borgognoni , di 


* ' O ' f & * ^ fi Jj v ^ 

t jneur,d’Henault,con incredibile apparecchio d ogni forte dar* 

a 40/^1 . 
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♦iglieria, arriuando il numero di tutti coloro , che ncll’eflèrcir® 
il trouarono, quando fu compito, a dugento , e ottanta mila huo- 
mini. Gli altri ellerciti,& combarumenrl; cHTlilono 'veduti - 
dopoi in Ponente, hanno hauuto piu rotto faccia di combatterci 
per giuoco alle sbarre, ò di correrie, che di guerre da douero, fe 
| . al Biondo predar fede 'Vogliamo , eflendo perduta , o male ottcr- 

uata di qua la difciplina militare, 6^ gli huomini fatticodar- 
. ,di perle delicie, accecati dalle loro lcambieuoli , frittoli 

dilfenlìoni Scemando di giorno in giorno il loro ualorc , ri- 

putationc-». 

• t De i fatti d'arme afferma Herodoro , che di tutti quelli , che 
n^insii i Barbari fecero , il piu afpro , ó^piu furiofo fu quello fegui- 
to fr a Thomiride Rcina d£Md^geri , nel quale fu 

- ^ is ^ arta g ran P arte deU’eircrcito de'Perfì , & Ciro in perfona oc- 

V?* ci fo .Xenofonte cómemoraperduegrandiflìme barraghe le due, 

che il medefimo Cirou infe contra gli Attiri j , ò^i Lidij, ndlc_/ 
quali l’un Re morto, & l'altro prigione rimale’. Noi polliamo 
raccontare frale battaglie principali ancora quelle rre, che gua- 
dagnò Alettàndro Magno contra Dario ultimo Re di Pelila . Quel 
le che fra Scipion e , & Annibaie fuccederono, fra Pompeo, 




. 1 1J' CelìireinTarialia, fra Arida Re de gli Hunni da una banda, 

t/ «WWfM, 

D r* rt n • C ««a m ■'“* a /T .Q r A 1 1 ^ - « 1 . .. « m a.a .aa a. 2 _■? * O -a * — 1 . — J 


^ ii Romani; Francelì , tk Cotti dall’altra ne' campi di Scialonc, do* 
u 

Carlo Martello preliba Torli ottenne contrai Saracini, in cui fu- 
£rr ■ ■ » — r.ni li. rrr — t- 


ue re ^ arono morti cento ucntiquattro mila huomini . Quellache 
Cbf'+'frJjt roncTamazzati trecento fellànta mila pedone. Adequali com- 





parare polliamo il fatto d'arme, che fece il T.imber|annrn nrra » 
cfc fU-B aiazette Ot tomano, nel quale dugento milTTurchi occili furo- 

no . Quello, che fece Amurar con Lancelocto Re di Polo nia . Qf* 
d’Ongaria à V arna7 che 'vi retto morto . I duo, che hà guadagna- 
vate Selim contra il Soffi nelle campagne Calderane , Scontra il 
^^T^Solda no in Soria , che fono i piucelebri, che fiano fiati da mille r 
y anni inqua commetti. 

(**”'**?+£» Gli antichi piu memorabili allcdij di terre forti fono quello d iyreJittJS 
Troia per li Greci, fotto la quale dieci anni fletterò, &di notte-r • 

, 1 7 la pigliarono d'improuifo con attuti e*. Di Babilonia per Ciro, 
a-j —s f per Dario, d i Mclfin a per li Laccdemoniefi, in cui dieci anni fi- 

Imente fi Trattennero , efièndofi l’un l’altro con facramentotAA; 
affretti a non partir mai fin che non l’hauelTero prefa Scriue He -< 

> rodoto , che Pfamantico Re d’Egitto tenne attediata Aznra grany AJ( 
città di Soria lo Ipario di ucntinoue a nni , & ui fi oftinò talmen-^^^J, 








v>»i . 
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ee , che non nc uolfc partire giamai finche non 1’hebbe efpugna- 
ta. Dicendo il detto auttore , che di untele città , di cui egli ha- . g • 
uea notitia hauuto , quella hauea piu longoalledio foftenuto. OU « 

tra di ciò Alcl landro all'e diò Tiro. M arcello Sirac ufa, Annibaie 
Sa gonto , Scipione Carth agine , & Nu mantia, Numantto Corin- ^ 
fEo, Giulio Cefare Vxefrommo, Àleliia, Auarico, Gergobia , & F.1 ^ 

Marfiglia, Vefpafiano, & Tito Tuo figliuolo Geruiàlemme, 
rico ,Totila , &Genferico Roma-.. 

Noi polliamo fra i nouelli afiedij , che a gli antichi comparia^/^Vc**^ 
mo, mettere quello di Cofian tinopoli fatto da Mahomet con el- 
fercito di dugento mila Turchi. Il quale loprefed’aflàlroinetà,^ 
di uinti due anni . D i Granat a per il Re Ferdinando. & la Reina r ' 
Elifabetta, nel quale per (ette anni oftinati fletterò prima che po-^^ 1 
terla leuare di mano a i Mori , di Rodi perSulran Solimano , cir 


condandolo con trecento mila folclanTil quale finalmente per y 

accordo l’ottenne . Di Belgrado alle frontiere d’Ongaria citt^F' 4ìaL 




fortifiima-. Etdi Malta perlui medefimo, che non poteefpu- 
gnarla, con tuttoché ifuoifoldati tutti i loro sforzi uifacellero 
Ma morendo acquiftò Segheto in Ongaria. Non cmolto,che Fio-^'^ vv / s * 
renzal’afièdio un’anno intero fofienne aitanti che laRepublica 
folle in Ducato ridotta . Cales eftimato inefpugnabile fù prefo^ j. * 
d’aflàltonel fondo del uerno daiFrancefi contragl’lnglefi,che 


con gran cura l’haueano guardato piu di dugento anni. Ma gli 


alfedij di Rodi , Se di Matta fono fiati piu di mare,che di terra, 
poironoagli afledijdi Tiro /Siracufa , Carthagine, Numantia^/rt**^ 
Marfiglia ellère paragonati, che parimente piu maritimi , chei 
noftri furono . La battaglia in mare , che i Vinitiani hanno non è 
molto guadagnata contra il Turco, non cede alle piu celebrate 
de gli antichi, come de’Romani contra gli Armoricienfi, fra De- 
metrio figliuolo di Antigonio Re di Soria, Se Tolomeo Re d’Egit- 
to, tra Filippo Re di Macedonia, Se Aitalo Re di Pergamo ,tra 
Ottauiano , Se Marcantonio detta Attiaca . Ben’è uero, che gli an- 
tichi piu di noi erano in mare poflenti, ma perche non s’intende- 
ua ancora bene l’arte della nauigationc , infiniti naufragi} fece- 
ro, Se perdite ineftimabili riceuerono. La fola città d’Athenc 
qualche uolta fino a trecento galere intrattenne. Se adelfo il Tur- 
co tanto ricco. Se pofiente non porrebbe tante infieme mette- 
re, fornire, & adornare. Xerfe, quando calò in Grecia, hauea tre 
mila uafelli . Alefiindro alla fua morte mille legni preparare 
facea per pafiare in Affrica , Se aflàlire Cathagine . I Romani , & 

Va i Car- 
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i Carthaginefi nelle guerre , che longamente fra loro foflennero 
d’innumerabili naui fecero perdita. Dionifio partendo di Sira-» 
cufa quattrocento uafelli da remo hauea. Di piu gli antichi fa- 
ceano galere di cinque, fei , fette , otto, noiie,& dieci ri mi, & 
anco fino a trenta. Quelli d’h oggi non fono che a ere. Era Vi- 
netia s’ètrouato difficile a fabricare una quinquereme . Da cin- 
quecento anni in quàiVenetiani,&i Genouefi fono flati padro- 
ni del mare Mediteraneo, 6£~ui hanno afpramente guerregiato 
gli uni contra gli altri , a’quali la principale intelligenza di que- 
llo fatto reflerà. I Venetiani alongo andare hanno hauuto la 
migliore, òC' uifono ancora potentiffimi. Nell'OceanoiPor- 
toghefi, 6^ Caftigliani per attitudine , fetenza, & Acutezza di 
nauigare_> tengono la prima lode in queflo efTercitio, hauendo 
• auanzato i Tirij , gli Egitti j , i Fenici, i Rodiani , i Romani,* 
Carthaginelì,iMarfigliefT,gliArmoricenfi,S<f altri,che s’infra- 
poferomaiinlonghiuiaggi. Scoprimenti di terre per inanzi in- 
cognite, hauendo con le loro nauigationi tutta la rotondità del 
Mondo circondata . Il che non fecero, ne feppero fare, ne oliro- 
no d’intraprendere i Romani giamai* 


■ 


A 
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Comparatone delle nauigationi , & Scoprimen- 
to di Paefi , Peregrinationi , & 
maggi per Terra. 


H Omero , & Orfeo hanno ne i loro ucrfi cantato , che tuttala 
terra habitata era come Ifola dal mare Oceano circondata, & 
i Cofmografi aflèrifcono laterra,& l’acqua non fare che un globo 
folo,il quale è flato circondatqinteramente al noflro tempo in tre 
anni perlanauigatione di Magaglianes, & dc’fuoi compagni. An- 
ticamente il Settentrione per commandamento d’Auguflo fùna- 
uigato fino al mare Balthio , & alla Boruffia , doue nalce l’ambra. 
Di prefente gli Inglefi,& i Normandi uanno fàcilmente in Mofco- 
itia,pafTandoqùelmarc, che ghiacciato fi chiama, in tempo che 
egli è difgelato. 

Quanto all’inreriore, & piu riporto paefedel North , gli anti- 
chi non nihebbero notitia oltrail fiume Tanai, che l’Afia dal- 
l’Europa diuide Hoggiogni cofa fi conofce, & carni na fino 

al Polo, Se èia maggior parte ridotto alla religione Chrifliana 
\ • per 
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■perlLSucrtii , &: Mofcoiiiti . Il quale dall’altra parte fu conofciu- 
-to oltre al Mare d’india fino al Cafipio dall’arme de’ Macedo^- 
ni, durando i Regno di Seleuco, Se Antiocho . Et all’intorno 
del Mare Cafpio furono dimoiti liti (coperti, fi come uerfo Le- 
gante fu infinita gran parte del Mare Meridionale, per le uittorie 
d’AlelIàndro Magno. Di piu Hannone Cafraginefe nauigò di 
Gibeltcrra nel Mare d'Arabia di dietro uia dclì’Afirica, hauen- 
do ridotto in ferino il fuo uiaggio. A noftri tempi i Caftiglia- 
m hanno nauigato oltra le Canarie, de tirando uerfo Occidente 
fono arriuati a 1 noftri Perecienli.cioc à quei Popoli, che a noi Col 
laterali dire portiamo, i quali alla Corona di Spagna hanno fatto 
foggetti, infiemccon molte Città, & terre grandi, piene d’oro. Se 
d’altri beni da loro feoperti. Eti Portughefi uerfo mezo giorno 
caminando oltra il Capricorno fono peruenuti a i noftri Ante- 
cienfijCioèa quei popoli, che ànoi le (palle licitano, inoltran- 
do coli, che tuttala Zona di mezo era habitata, cioè tutto quel- 
lo fpatio di terra, che è fotto il Zodiaco fra i dui Tropici , con- 
tra l’opinione d’Ariftotile_» , 6^ de gli antichi Poeti . Dipoi 
hanno trauerfato à gl’indi , & toccato i noftri Antipodi, acqui- 
ftando dominio fopra di loro. In oltre Marco Polo Vinitiano^ 
Luigi Romano , Francefco Aluares , Giouanni Leoni , Se altri 
peregriniper terra da tutti ilari di quella ci hanno dato notitia 
d’infiniti paefi mediterranei non conofciuti perinnanzi. Talmen- 
te, che portiamo con uerità affermare il mondo edere hoggidì in- 
teramente manifeftato, & tutta lageneratione Humana conofcm- 
ta,potendo di preferite tutti gli huomini communicare infra di lo 
ro le lor commodi tà , 8 c fouuenire a i loro fcambieuoli bifogni, co 
me habitatori d’una iftellà Città , Se Republica mondana.- . 

Compar adone della ricchezza di quefla età con quella 
del tempo paflato . 

E Gli è cofa certa, che queftofecolo citato molto arricchito. 
Se accommodaro in molte cofe nuoue , che alla necertità 
non folo feruono , maa’ piaceri, all’ornamento, &alla magma 
•licenza, perle nauigationi , &fcoprimentifopradetti.percioche 
( oltra i zuccari , fpeciarie , perle , herbe , arbori , & frutti ftranie- 
ri , che alla medicina conferifcono ) fono frate trouare molte 
fodinedi finiflimo oro uerfo Mezo giorno, & particolarmente^ 
nel Perù, nclqualc tutte le uailclla , SC utenfili di cafa erano 
' 1»: V 3 d’oro. 
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doro, che e dato in Spagna trafportato , 6£~poi diiperfo .per il 
redo d'Europa. Manon c’c poca difficoltà à giudicare Tela ric- 
chezza di quedo tempo e da paragonare con quella del padato,pa 
rendo da un lato , che gli antichi piu ricchi fodero , riducendofi à 
memoria l’immenfa quantità d'oro , che portò uia Sardanapalo 
ultimo Re de gli Affini nel partire, che fece da quello mondo, 
-l’opulenza di Mida,& CrefoRe, di Pithiadi Bithinia, che à fuc-> 
Tpcle fefceggiò tutto lederci to di Xerfe,8£”~ gli prefentò una gran 
uite d’oro, i gran tefori trouati da Alellàndro Magno neli’acqui- 
fto della Perda, l’abondanza dell’oro, che fu in Giudea altem- 

{ »o di Salomone, l’ecceffiue fpefe d'Antonio, S/C di Cleopatra, 
e facoltà di Cradb Cittadino Romano , che nilluno ricco dima- 
ria, fe non hauea modo d’intrattenere tutto un’anno un 'elica- 
ci to,i faccheggiamenti di Giulio Celare in Francia, Sei doni 
fatti à molti per . tirarli nelle fue parti, le prodigalità di Ciaur 
-dio Caliguta , Se di Nerone Imperatori , le podedioni di Palla— 
-de , Calido, fi^Narcidó Libertini, di Seneca Filofofo, che 
in priuara condicione hanno auanzato l’entrata publicadi moi- 
ri Re diquedi tempi ricchillìmi edimati. Dall’altra nondime- 
no s’intende il gran Cane del Cathaio, & il Pretegianni '"vfa- 
reindudria non mai anticamente praticata à.ricourarelloro > .òc 
l’argento uerfo di loro, 6^ à confermarlo, delquale hanno già 
accumulato , Se fenza intermifiìone uanno accumulando tanr 
fo , cheà comprare il redo del mondo baderebbe . percioche-» 
Putto con non ufare moneta di metallo alcuno, ma in 'vece di 
quella pezzi di carta, o feorze d’arbori del fuo imperiale legno 
inarchiate, l’altro o grani di fale,o di peppe, che fanno tanto 
ualere quanto la moneta, tirano à loro tutto l’argento. Se l’or 
ro del paefe,& Io fanno fondere , poi in luoghi ficurilo fer- 
rano fenza lcuarne mai « Talmente , che pare , che di ric- 
chezze auanzino tutti gli altri Principi fi antichi , come mo- 
derni , & altri, che famofi per le loro ricchezze furono mai. 

I Re di Perfia non fapeano 'vfar di quèdi rifparmii , che le-» 
monete d’oro ,<Sc d’argento ne i loro paefi correre liberamen- 
te pennetteuano , Se quelle, cheà loro perueniuano , facea- 
no poi fondere , Se in uafi di terra cotta amadàre, Se poi, quan- 
do i uafi erano pieni , quà , Se là carreggiare li faceuano die T 
tro la Corte loro,& , fe bifogno ne haueano, ne faceano rom- 
pere quanto loro di medieri face su . Dicefi, che l’entrata del 
gran Signore afeende alla fumma di dodici »o quindici millio-» 
( < .i 7 ni 
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ni ch'oro, co’ quali trattiene tanti folcati a’ piedi , Scàcaualloj 
per terra, Se per mare, nella {«a Corte , Se nelle Tue frontiere*,» 
lenza , che manchi loro il foldo giamai , Se nondimeno per* 
buon rifparmio mette da banda ogn’anno molto oro nelfuofer-* 
raglio, & nelle fette Torri di Coftanrinopoli . E gran tempo, 
che non èftato Signore piu ricco lenza edere Re, o Imperato- 
re, di quel che è ftato Cofimo dei Medici primo di quello no- 
me Duca di Fiorenza, 


Comparatone degli artefici ,& de' loro lattori. 


G Li eccellenti artefici, & gli efquifiti lauori fi trottano comv 
munemente fra i ricchi curiofi di begli edificii,mobili, con- 
cieri, arme,arnefi da piaceri, & dadelicie. Ma ai poueri ba-* 
fta folamenre di prouedere a i loro bifogni. Perciò ne’paefi, 
doue le ricchezze abondano, maflimamenre nelle gran Città, 
frequentano ogni forte arfefièi.che hoggidi buonilfimi fono, in 
alcuni lauori à gli antichi approsfimandofi , & in alcuni ài» 
tri filtrandoli . 1 Greci furono un tempo in tutte l’arti ec- 

cellenti, poi gli Italiani , iquali nelle cole.à cui fi applicano, 
fono ordinariamente compiti . Gli Alemani mirabilmente in 
tutte l’opere di metalli lauorano . I Fiaminghi nella pittura. 
Se nelle tapezzerie . I Francefi induftriofisfimi à imitare tutto 
quel che ueggiono fatto alrroue efiattamente , Se atti à ripre- 
fenrarlo . Gli Egittii del Cairo molto fiottili , iquali fiopra tut- 
ti gli altri honorano,&ltimano gl’inuentori di qualche bella_» 
nouità . Ma quelli del Cathaio , o della China fi perfuado- 
no d’auanzare tutti gli altri huomini di deftrczza, lauorando 
cofi ifquifitamcnte , che l'opre loro paiono non fatte da mani 
d’huomini, ma dalla natura ideila . 


Comparatone de’ cofiumi di quelli tempi co i cottura* 
dei tempi pafiati. 
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E Querimonia uecchia, che i coltami di giorno in giorno peg^. ^ 
giorano. Se cofi folTe , gli huomini già gran pezzo fa fareb^^.^/-- 
bono al colmo d’o gni leelera tezza peruenuti , Se non farebbe i .cS 1 ***, 
piu bontà, nò inagrita in loro. Ilche non è giàuero . ma bifogna^ Kj 

giudicare e llerc i certa uic iflkudine fra lauirtù,& il uitio, cht^t^rvÉ-ic^*. 

V 4 alcèn- 
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® cA hAt*M afcendono,& Ric adono per gi co, &f fouente d’u nall’altro Come 


i ri* / contrarii oppolfilono per edere meghcTcdnolaurir'8c piu facil 

«T/ v / V r ^ J i 1 /-. JL 


Jt Otyifa 


\<k yt* 




G>*t 


nte difcernuti . Percioch e c iniito in tutte le cofe una certa 
ali ritondità , per la quale come de' tèmpi coli le uTciiUruclini 
Ij- 6* *v (fAe £ de r coftumi 11 dolgono . Ne predo à gfi anticm furonoTÙTte le co- 
z&t* A&itàfc s ^P re migliori,! dice Tacito) ma lanoftraetà ancora molte cofe 
‘* 7 / degne di lode, & di artelodeuolc haalli poderi prodotto.Eda cre- 
dere, che quella querimonia proceda principal mente da i uccelli» 
iquali, pairato il fiore dell’età piena d’allegria, quando entrano inJ 
jt yix+fo t^~tc cftrema uecchiaia, nellaquale non u’è faluo, che tnftuiQza , hanno 
Al* UK er male , cheigioùanTli diano piacere, lentendofielli fiacchi de* 
Jl ì ^ r /lenfi, & di tutte le membra debilitati . & trouandolì alcune uolte 
, - 'coli difpregiati da quelli, da’quali prima erano honorati,& ingan- 
nati P- -1 1 falfa opinion e, che hanno delle cole, penlano non elfec 
cfpiu fede, n e amicitia,o hon ellà infragli huomini, raccontando 
niarauiglle'algiouani della prima loro etade. A quali appunto, co- 
me a quelli, che s’imbarcano in Mare , aiiuiène,&: comincian- 
do à nauigarealla prbporrione,ch’ellì da terra s*allontanano,-parc 
loro,che il lito,i montagli arbori, §: le cale da ellì fi dipartito, efti 
mando, che nella uecchiaia i piaceri, l’humanità , Se giullitia gli a- 
bandonino, Se fuanifchino nellaria.Di piu gli eftremamente uitio 
fi, non potendo pallàre piiriinnanzi, om quello fiato longamente 
perfiftere,fono sforzati di ritornare à poco à poco, o molli d amper- 
gogna, che c naturale àgli huomini,o dancceflìt à, conciofia fen- 
olo fi apparentemente uitiofi fono fuggiti da tutti , ouero ancora 
dalla prouidenza diuina, c he li ritira à riconofceriì. Se à emendar- 
fi . percioche nell hillorie antiche fi trouano coli ellècrabili uitii , 
che non fi puòimaginare di piu,iquali hanno per un tempo regna 
to,6c dipoi fendo dati deteftati in luogo di quelli lodeuoliflìme-» 
uirtù fuccedutc fono . fopra che noi la rifolueremo con Seneca-. , 
che in quello propofito coli dice:Di quello fi lono i nofiri maggio^] 
ri lamentati, di quello ci dogliamo nai,& i pofteri nofiri ancora fi 
” v rammaricherano,eH'ere i buoni, cottami sbanditi, regnare la mali- 
gnità,le cofehumanein peggio fempre,'& in ogni lceleratezza-* 
lcorrere. Ma quelle cofe ft anno fempre in un medefimo termine , 
& ui daranno .ancora, b enclie con un poco piu,o con un poco me” 
no di progredito di fcemamento,a guifa dell’onde del mare,lcqua 
li il flufio approlfimandofi piu longamente innalza. Se ritirandoli 
conlafciarc maqgiore ueftigio dediti ritiene. In un tempo piu, 
che in un’altro lì commetteranno peccati ne gli a dultera , & la 
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fi re zza del culto del corpo , & cura della bellezza, che della diAx, 
formuà dell'animo da legno. Qucndo in petulantia , Se sfre-^ 

»a'fa audacia proromperà la male difpenfatà liberti . Quandoy£ 

*+ j n crudeltà priuata , 6^ publica lì procederà , & alla pazzia j 
delle" guerre ciuiTT, perlequali tutte le cofe h umane , Se 
sf-ir ne fono profanate . Alcune notte Pubbriacchezza faràinhono- ** ' 


, l tt?k re hauuta , Se hauer piu uino ingurgitato larà tenuta jiirjù . 
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pudicitia romperà il freno. Hcr ala furia del banchettare. Se , far* 
conuitifarà in fiore. Se s’attenderà alla cucina, & alla crapula,brut 
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tifiima maniera di confumare i patrimonii , hora la troppo ifqui- » *}•. 

d J7 




Non Hanno iuitii Tempre in uno flato, ma mohihlimu ogn nora,^ 1 ^^* J 
6^__fra loro djfcor di tumultuano, Se uicendeuolmente l’uno l'al - n 1jn . 
tro fi cacciano, & fugano. Ma di noi Tempre quello con ueritJffT^f/'^ 
dire posfiamo,che fi amo cattiuLca mui edere fila . , acciochc (lo^ VVw ^ 
dirò contra animo ) cattiui liamo perdouerc eflcrc ancora. 




Corti parai iene delle lettere moderne eon Parifiche in Filofofia,Elo- 
— quetì^a , Iutifpì aderita J> oliti ca, Medicina , Poefta, Asilo- ^ 


logiaiCoJmografia,& altre arti Mathematiche. 


S Ono flati Tempre rari i grandi ingegni atti alle lettere ancora 

ne’ f MBMaBiii 




’ Tecoli piu dotti, & fra le piu ingegnose nationi. Et per con- 
feguente l'eccellenza della dottrina c fiata parimente rara, & tan- 
to piu marauigliofa. Perperuenire allaquale eccellente faen- 
za fa di bifogno di natura felice , d i ligenza, f atica , ò ^, fer-^ 
ma perTeueranza, che i uirtuofì fiano portati innanzi honora- 
Ti, Se rimunèrafidai P rincip i cignali nondimeno di lettere cora- 
munemente poco fi curano, & freddamente le fauorifeono. Gli 


Ccolari,Te pouerifono, nell'arti queflua ric s’impiegano per hauerq^./n^ 
modo di '"viuere dopò, che ui nauranno fatto mediocre profitto ' 


dentro. I ric chi Tono dediti a’piaceri, ricercando l’apparenza faci-#/ -.4 
le,5c non Ia^faticofa profondità di Capere. La maggior parte dei 
Dottori,che infitgna)ufa fofilmi,& :replichc,fodisfaccndo leggier-^^ 
mente ai carichi loro. Quelli, che fcriuo no,non fanno i piu,fe no 
ripetere, ò emendare Gràmatici,Rhetorici,Dialettici,fare inflitu- 
tioni, lntrodottioni, Epitomi, Annotati oni,Correttioni, Traslatio- 
ni,Epiflole,Orationi,Egloghe,Dialoghi, Luoghi cómuni. Elegie, 
ode,rime uolgari,& altre limili forti di uerfi . Di piu bifogna im- 
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parare dai Libri nelle fcuol e ilJ.ati no,Greco,Hcbreo,Caldeo, Ara 

erne à gli ; 


bicocche erano lingue materne à gli antichi. Se le imparauano nel 

le 
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Jc calle cominciando à parlato Nelle quali mol to tempo con fii 
jnare è di mellieri,& il fiore de gli anni,che farebbe meglio ittipie 
garo nella cognirione delle cole , & nella intelligenza delle dilei- 


piine. Ci e un altro inconueniente ancora non piccolo nelle lette* 
■ /■ . - { .. re » che gli fcolari fono tutta la uita loro nell ombra fcolaftica no* 


__ triti,fenza fapere il loro intrinfeco,& fenza hauerc delle cofe efpe 

U*^rfni*^rìcnza , con tutto che la feie nzafia imperf etta fenza la pr atic a 
^w>j^j^jQ_uindi procede,che noi non Gabbiamo h oggidì di co/Ieminenti t 

inF ilofg fia,come Pithagora, Thalete,Platone, Arifto-^tS^*^ 
<3 tile^TUejgfraffÓTl neloqiien za, come Demoflhene, & Cicero nj^+f*** 

in Medicina, Hippocrate,Càleno,Auicennann legguSeruioSulpi v 
* . cic^Papiniano.Vlpiano: nella hiftoria, Herocloto.Thucidide, Po- 

libio, Saluftio, Tito Li ilio, Tacitò: nelle Mathematiche , come Euclt 
de,Eudoxo, Archimede,Tolomeo:cotmirro che in quelle facoltà 
ui fiano (lari in quella età molti eccellentiflìmi huomini. perciò-* 
che dopò ch’elle in Egitto ellinte furono. Se dai Greci, & da gli 
Arabi intrala(ciate,piu illuflri di quel, che adeffbfono,non furono 




particolarmente l’Allrtdogia, Se l a Cofmogra fia: conci 
c he gli antichi la metà defCiclo della Terra, & tre! Mareapenain 




p, tefero,non hauendo alcuna cognitione in Occidente oltra le Ca- 
^ * narie,nc in Leuante di là dalla òatigara. Et hoggidl ciò che ui è del 

Jl fa cU a ^ ^ rr a,6fTiel Mare lì cono fce,fic nauiga_» . 

v z , T.ialere,Pithagora,Ari(lotile,H'pparco,Artemidoro,Erato(lhe- 
luMfr* ( ne,Srrabone,Plinio,Macrobio, Capella, Virgilio, Se generalmente 
tutti gli antichi Autori , eccetto Tolomeo, Auicenna, Se Alberto 
Magno.hanno penfato,chc delle cinque Zone del Cielo due fole 
habitare foiTerojSe che 1 altre tre ò per l’ecceflìuo caldo , e per le- 
ftrerao freddo deferte inhabitabili reftino . Hoggidl non fi ha co- 
fa alcuna piu certa,fe non che tutte fono habitate . Plinio, Latrati- 
tio,óc Santo Agoftino tennero non eflerci Antipodi , addio fono 
^°SS crc i a n °i>& con elfo loro ordinariamente fi traffica . Quelli , 

- che già il Cielo contemplarono, pochi mouinventi frollarono, Se 
dieci a pena intenderne poterò . In quello lècolo,coni e fe la cogni 
tionc dell’uno. Se l’altro mondo fofie Hata per alcuno dellino alla 
n °h ra - età riferua ta, in maggiore numero, Af’piu mirabile fono (la- 
ti óHeruaHìSC aggiuntiui dui altri principali perferuire à dimoflra 
re certamente molte coli nelle (Ielle apparenti, & fooprire i mille* 
rij occolti della natura. Tanto èilluftrata l’inter a Cofmogr afia in' 
fieme conJJUlrologia, che, fe Tolomeo padre cTamSedue in uita 
_ ^ ritorQadèjlericonoìcerehbe uiale,cofi augumcntate perle ollèrua 
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tioni A' nauigationi moderne . Giouannidi Montereale è 


to ilmigliore Mathematico di quelli ceinpi , Astenuto non molto* 
inferiore a Anaflìmandro Milelio,ò Archimede Siracufàno. Pubar*^ 


co fuo precettore, il Cardinale di Cufa , &: Copernico tutti Aiema / 

ni fono (lati in .quelle difcipline eccellenti. Ancora Giouiano 
Pontan glia trauagliaco molto nell’Aftrologia non men felice nel- 
Teprofe , che ne’ uerft,habile à ogni maniera diferiucre.. lìWor 
laterrano dice, che facea uerfi Con piu arte , che fpirito , tanto ter- 
fi nondimeno à imitationede gli antichi, che non ha in quei* 
ila età hauuto pari. Ragionando di lui,& di Marullo luo difee- 
polo, afferma, che l’uno, & l’altro nel fuo genere è compitisi- 4 
mo , & che cflì dui con gli antichi paragonate-fi poflbno .meri- 
tando d'efler prefi per ottimo dièmpio. Se ammirati comeillU- 
Ari reliquie dell’antichità . Il Fracafloro rende quella tcflimor- 
nianzadelPontano ; “Vii . A ’-irinfu >iwt . 
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Veduto babbuino quel canoro Cigno , 

Al cui dolce cantar d’illnfìri cofe 
Napoli arrife , e’I placido S cheto , 

Et l’ombra f aera di Vii gilio applaufe. 

Il qual cantò de’ moti de le Stelle , 

Degli Horti de l'Hejpeàde , & di tutte 
Le contrade del Ciel , che varia ftmprC_-> 
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Sincero, Vida , il Fracafloro hanno parimente molto nella poei- 
ila Latina meritato, il Petrarca ,fl£TAriofto nellitaliana, Pie- . 
ero Ronzardoj&GioacJihnodiBellai nella Franccfte^. Georgi©- 1 '' 
.Agricola Alemano è cofi felicemente riulcito neH'inuefligano- 
jie de' metalli , che Ariflotild, Theofrafto , Plinio, dt^gli al- 
xri antichi paiono non hauer rifpetto à lui nulla intefòne. U . ^rt. 
Conte Giouanni della Mirandola era l’honore delia fua età , 
pÓKua^rnrtrr lahfirhità Egittia , Caldea , Perda , Grecsu, 

Romana, Arabica edere comparato, fe piu longamcnte '’viuui- 
lo follo. 

Ma egli è tempo hormai di mettere fine à quello difeorfb , per/ 
ilquale fi è chiaramente dimoftrata la uiciffitudine in tutte le cofa 
Fiumane, arme , lettere, lingue, arti, fiati, leggi, coftumi , òCcoma ^ 

non ceflàno hord’inalzarfi, hoi d’abbaflàrfi, migliorando, o pegfr 
giorando alternatiuanicnte. 7 

La onde, fc la memoria, & cogniti on£ del pollato èia infirmi- 
le 
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^tione dei preferite, & auuertimento dell’aunenire , egli e da re- 
* mere, che,fendo falite à cotanta eccellenza la portanza, il fapere, 
ledifcipline, i librijl’induftriad'opre manuali, la notitia del Mon- 
do,non tornino à mancare.òfcemare di nono , come hanno altre 
oiolre fatto,fnccedendoin luogo de' begli ordini,& della perfèttio 
ne d’hoggidì Iaconfufione,alia ciuiltà larozezza, al fapere J’ign© 


\£ 


f 4 ranza, all eleganza il barbammo. Io preueggto di già nel mio 
concetto molte nationi ftraniere di formi^coloré, habiti (opra del 
^l'Europa precipitarli, come fecero anticamente i Gotti, gli Vnni,i 
(^.‘Tt^fv/Longobardi, Vandali, Sci Saracini, chediftruflero le noftre Ter- 
m e*Sc(k/~ re ’ Cartelli, Città, Palagi, Tempij, cangiarono coftumi , leggi, 
^^^^lingue, religione, abbrufciarono librarie, gualcando tutto quel 
r che trouarono di bello in quelli paefi da loro occupati per abo- 
fa £^lirne l’honore, & lauirtù. Io preu eggio forgere guerre da tue— 
' // si: ■ re ^ P art * i nre ftine , Se foraftière pérlnuouerrt fattioni, Se herefie* 
/ ” che profaneranno tutto quel che di diuino, Òchumano ritroue- 

ranno, fami, pelli, minacciare à gli huomini , Se rompendo- 
x / lì l’ordine della natura inlìemc co’l regolamento de’ mouimen- 
' ticelefti , 6^ conuenienza de gli elementi auuenire da '■yna 

^ M /«jyt^kanda diluuij, dall’altra eccelfiui ardori , Se uiolentiflìmi ter- 
^ v "X remoti, Se l’uniuerfo approlfimarfi al fine per l’uno,ò per l'altro dif 
^•^regolamentojportandoinfiemefecolaconfufione di tutte le cole. 


Se riducendole alloro antico Chaos — 


Ma, con tutto- che quelle^ cofe per parere de’ Filici procedano 
- / /(ccondola fatale legge del mondo, & habbiano le loro natùra- 

' .ZTr ? li cagioni , nondimeno gli auuenimenti di quelle principalmen- 

:n/U* te dalla prouidenza diuina dipendono, la quale è l'opra tuttala 
natura. Se fa loia il tempo p refirto , nelquale debbono manca- 
. Perilche non debbono fmarirfene gli huomini di buoni 
uolontà, ma piu torto ripigliare core , trauagliando diligente- 
mente ciafcuno nella uocatione , alla quale c chiamato, per con- 
tentare à fuo potere tante belle cofe riftituite , ouero nouella- 
-mente ritrouate, la perdita delle quali farebbe quali irrepara- 
bile , Se trafmetterle à quelli , che dopò noi uerranno . Si coi- 
rne noi da inoltri antichi riceuute le habbiamo, malTìmamen- 
tele buone lettere fin che a Dio piacerà, che le durino. Il qua- 
le noi pregheremo à preferuare da indegnità coloro, che degna»- 
mente profelfione ne fanno, accioche in quello h'onefto fludió 
perfeuerare pollino, ripolendo tuttauiale arti. Se chiarendo 1? 
tterirà,à£ua lode, honore,& gloria.*. • - 

Per 
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Per quella occalìonc , per piu inanimarli, farà aggiun- 
ta qui una inquilìtione Copra quella opinione commune de gli 
huomini , per la quale hanno continuamente mantenuto, bC 
mantengono, niente dirli, che non lìa flato anco per innanzi det- 
to , accioche per quello intendano la uerftà non edere ancora in- 
teramente diicoperta , ne tutto ilfapcre flato occupato dei po- 
ltri prcdeceUon , 



IL FINE DELL'VNDECIMO LIBRO. 
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VICI S S IT V DI NE 



O MVTABILE VARIETÀ’ 

DELLE COSE NELL’ VN 1 VERSO, 

DI LVIGI REGIO 
Libro Duodecimo. 



S'egli è vero non dirfi niente , che non fia Slato per innanzi detto , & che 
conuiene augumentarc con le proprie inuentioni la dottrina de 
gli antichi , fen^a fermar fi folamente alle tradot- 
tioni, efpojitioni , corrcttioni t & ai fom- 
marij de gli feruti loro . 




la*' 
{\jWvC? 



Prxncipii delle difinpline furono piccoli , 

Se la maggiore difficoltT efiita ÌTttrou arle da pri- 
ma,dipoi perl’induftriade glihuomini dotti, fo- 
no (late a poco apocoaugumentate, correggen- 
do le cole male ofleruate,& alle pretermeile fup- 

plendo,fenzachc tuttauia ue ne lìa alcuna coli 

perfettamente compita,che non ui fi poterti qualche cofa aggiun 
gere-». Nifl’una cofa cominciò mai, & finì infieme,main fuccelfio 
ne di tempo crefce,& s'emenda, o piu polita diuiene. Quali tutte 
1 1 . Jt/(_ Parti dall’ufo, Se dall'ifperienz e fono fiate trouate , poi con oller- 

* uationI,& ragioni riformate,òcconfeguentemente in migliore. Se 

X/K ^ e piu certa forma ridotte per diuifioni,diffinitioni, argomentationi, 

dimoftracioni,per precetti, & regole uniuerfali tirate dalla natura, 

y+*C 1 | j rerao “ 
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remote dall’opinioni, Se al medefimo fine ri(guardati,non ferman* 
dofi a quellojche i primi haueano fatto,detto,fcritto,oucro imitan 
doli folamcnte a piifadc’pegri, & codardi , maaggiungendoui le^ ^*" 


cofe,che loro foiiuenTCTlno, h come le materie di tempo in tempo 1 ' 
fi di (copri uano,& dilucidauano,rimanendo ordinariamente l’ho- 
nore a gli ultimi come piuilqfaifiti,& copiti. Allo ell’empio de’ qua^ ... 
li noi debbiamo pigliare ardire di rrauagliare,con fperanzajch far-, 
fi -migliori di loro,afpirando continuamente alla perfettione, cKeia..^ 
ancora in nifl’unacola fi uede,rimanendoui piu coTe da cercare di # 

quelle,che di già trouare fono. Se non uogliamo edere coli Templi ^ 
ci d’attribuire tant o à gli an tichi , che crediamo eflì hauere ogniff^ **-eJr 
cofa Tapino, Se detto lenza laltofcrre niente da dire à quelli che do- 

J jòlorouerrebbono. Non fono (lati fi arroganti di uoIere,che non ^ / 
i toccafiero quelle raaterie,che eflì trattate haueano . Ma per ***& 

trario la dilli colta del fapereconfiderando, &l’imbccilfita hùma^dy jfaijv* 
na, hanno elìortato glfalcri à trauagliaruij ragionandone piu torto ^ , / 

-per eccitarli, che per ritardarli da Icriuere . Non (limiamo già, chev/**» 


la natura hafcbTa concedute loro tutte quelle giade per dimorare^” 
iteril i neH’auenir e, anzi che, fi come ella ha per li tempi partati al-*T . ^7~f 

cuni illuda perlonaggi prodotti , che molti de’ fecreti Tuoi hanno>/^ v "‘ - 


manifeftato, coli ch’ella puote ancora produrne di quelli, che per-v^c/t'*^'»'- 
influen za del Cicl o,& inclinatione fingolare,per uiuacità d’inge- A/ i /L e'n/-r 
gno,$c perfeueranza di fatica, perueniraììo doue la longa eipenen 
za,la curiofa o(Iéruatione,& la ragione Tortile nó hanno fiiio al pi e 
fente penetrato.ella è la medefima , che fù nelle piu illuilri (lagio- X*- 
ni. Il mondo è come per innanzi era, il tempo,& il cielo mantengo 4 
no lo ideilo ordine, clic già manteneuano.il fole,& gli altri pianeti* - 

non hanno i loro cord mutati , ne ci è (Iella cangiata, gli elementi • / r 

jianno la medefima forza , gli huomini della ideila materia formai» t+Uh*)* 


fu (toner, & nel medefimo modo difpo(li,che anticamente erano, Se rS 

! non era il modo di uiuere corrottoci cui noi ufiamo, anteponen- 
doTotioallafliIìgenza ,iI piacere all’utilità, le ricchezze alla uir- ^ 


.2 


— ■ 




f tù . Nifluna cofa impedifee , che quella età non poteflè eleuare ir 
«.Filofofia huomini cofieijiincnti,come furono Platone, & Ariftot^- 
le,ò in Medicina come Hippocrate, fe jjaleno , onelle Mathema- 
tiche come Euclide, Archimede, & Tolomeo. Dopo l ’aiuto, ch i* LWmìO Vk- 
n òi riceuiamoTfà i loro lib ri , dopo tanti eflèmpi, co' quali ne 
l’antichità inflruttijdopò tante olieruationi, Se inuentioni fatte de 
pò loro , dopo fi longa eTperienzadituttelecoTe. Talmente, chcf^*- 


confiderandofi bene, non ci fu mai Tecolo piu felice per Io'accrcJf^/^JtceVvv 

Tcimcn-^i^i 





‘CL 


W,_. 

; Sev*h r'^fcimcnto delle lettere di quel che è quefto.Et,fe la breuità della uii 
lAé%e. tahumana confideraffimo,noi delibereremmo d’impiegare lo ftu- 

^ nduftria noftra interamente allauera fapienza, polle daja/i’fc 
sbanda tutte le curiofità,& fottilità inutili, che é meglio a non fap^v T 
re, che à intender* . Lafcienz a nonhà finita la fua opera,molto^ i 
116 rcfta,& refterà,ne mai l’occafionè fi perderà d’aggiungerui . La 
uerità fi f cuopre à tutti coloro, che cercare la uogliono, & fono ca- 


.(i uxvrto 


paci di riceuerla, con tuto che Democrito fidoIeua,che ella era 
nafcoftain un luogo coli prò fondo, come è un pozzo, di dóde apa 
rere fuo non era poffibile di ritirarla. Ciafcuno,che ui darà opera 
a <**T da douero, trouerà Tempre da trauagliarui.Tutti i mifteridi Dio, 


& i fecreti della natur a nò fi fono in una fola uolta fcopertl . L e gra 

Innn ri idi ri 11 . ftr fardi da tinnir»* nmnwrp np (nnnnnn in* 

^ ^ ti^J 

nauoltaìn quelto tempo ? Io dico terre nuou e , nuoui mari ,nuoy*q 


.ri cote lono difficili, &c tardi da ucnire . Quante ce ne fono non an«* 

[Ai** corain arte ridotte ? Quante ne habbiamo noi conofciute la pri*' 


yyffirtz 




Jt | ne forme d‘huomin i,cojljj 2 ni,l eg;gi, ufanze, n uoue herbe, arEbri,rar» 

f’ cfici, g o mme, l^ o ri, fr ut ti, nuo i m ìnfcrnutà , &fn uoui nrn ed iT, nu o- 
t i e ftradé del C ielo , & dell’Oce ano non mai per innanzi tentate^ 
nuoue ftelleuedute. Quante altre ne refterannodaconofcereal 
• la pofterità ? Quello,che è hoggidi nafcofto, co’l tempo uerrà in 
luce,&i noftri fucceflbri fi marauiglieranno,chefaputononrhab 
} S biamo. Marco Varrone attcfta, che nello fpatio di mille anni le 
arti furo no ritrouate , 8c augumentate, che fino al dì d’hoggi non 
Tono cohipitt-» . Ma,quantunquela pcrfettione non fia ancora Ha 
-tatrouata,nonfi deuedire però,ch’ellatrouarnon fi polla .perciò 
che le cofe {limate aderto maggiori, & piu mirabili hanno in qual- 
che ftagione principio hauuto . Et quello,che c boniisimo addio, 
buono non era per prima, ma ca poco a poco crefciuro, affinandoli 
di tempo in tempo. L’eccellenza in tutte le cofeèinuero t arda# 
difficile, & rara, trottandoli à gran pena in molte cenrinarà?l^ni4 
nni tra infiniti ftudenti un perfonageio degno d’ammira 
te dorf5T& eloq uente, che infieme co'l buonnàtu- 






y^ècfc/U> 


naia 


tione,ueram | __ 

. / ^alel'ùmàdl'^&fWiUtà-d^iTTgégho^ìpenenza^pratticaclellelaC 

fot 1 *-*- *14** rondella hbia In rrniftann , kr |viri>p[^ di pffrikiiprnr/», rhf ' 

di t^cimprefa firirfrcaTCoh tuttocio non bifognaper 
, t, l j*de rii d’animo, ne difperarfi.percioche, dato, che pocafperanzA 

C W* : fr*****\\i fia di palfare innanzi ai migliori, è honore almeno di leguirlt, 

- ( (e non ui'è modo d'arriuarli , ècofa lodeuole d’ellere dopo loro 

*•' . *> ilfecondo,oilterzo. Egli è adunque ragioneuolc d’applicare l’ii» 

^w<^uftria all a indagationc della uerità,come eglinohan fatto, & tea 


* 


+ > 




tare 


LIBRO DVODECIMO. j*i 
■tared’augumentare la dottrina de i precedenti fenza fottoporfi 
tanto all’antichità, chel’huomonon faccia niente per lafua età, 

-& che non tenga punto conto della pofterità. Di piu molte cofe 
da gli antichi trouate fono hoggi perdute. La fapienza Egitti a, « 
Perita, Indiana, Battriana non è peruenuta al noftrofecolo. Mol- ^ a ic. 
ti buoni auttori Greci, Se Latini non fi trouano.& fra li rimafticit**^^ 
pochi ue ne fono a i coftumi, Sefaccende prefenti conueneuoli. 



gli ordini d’Hippocrate, o'flTGaleno . non fi giud ica 
' iecód o la ragione ciu ile Romana . ne a gitiamo le caufe come De- 
mofthene,& Cicerone. ne gouerniamolcRepiihliche-crtn le leg- 




• gi di Sol gpe.o d i Licurgo, ouero con fe olleruationi poi iricke- ai 

* Pla tone , & d’Ariftotilc . non fijanr.i come gli antichi cantaua- 


• no 


.i tone , & et Annotile . non ll _r anr ft rnrn< * gu anticm cantaua- 
?. ne ll guerreggia del modo, che Vegetiolcriuc, ellèndo l’arte 

• militare cangiata, & mutate l’arme offenfiue, & defenfiue . Tolo- 

• meo nella Cofmografiaauuertifce, che fi creda ai pi u recenti aia - 

• tori per quanto lpetta alla longhezza, o larghezza de' luoghi 7 

Ariftotile dice, chela quadratura del circolo li può(apere,macher. 

«Ila non cancora trouara., . Platone afferma che la Geometria eraTf 
al fuo tempóTmp7rTéttà,&chc la Stereometria ? & Cubica g li man, 
cauano . Le calcolarioni del Cielo non fi trouano tutte gmfte . Il 


ì* «K 


Velali curiofo offeruatore dcll’Anotomia 'vi ha rrouato molti:*;*»*. 





punti da Ariftotile, & da Galeno pretermeffi. Plinio fi uanta d’Iu-wA . ' 
ucrc aggionto nella hiftoria de gli animali quello,che Ariftotilì^v”*f%%i 




s non hauea faputo. Il Leoniceno riprende Plinio di bugia, S^d’er- Jj^jT** * 
rori in molti paffi . Auieno Rcisfcriue contra Galeno , Galeno co *'***'*'" 

;• -tra Ariftotile, Ariftotile contra Platone . Non c’èauttore fi compì- 
. -no, in cui non polla defiderarfi, è riprenderli qualchecola_>.Chc 
•c peggio, 've ne fonodicofi dediti, Se affettionati all’antichità 
che non fanno ne il tempo, ne’l paefe , neiquale efll uiuono . San- 
no corife pTWtalhie'n teli gotiernauano Athene, Lacedemone-/, 

•Carthagi ne , Perfia, Egitto, Se i fatti del pròprio paefe non fan- 
no, nel quale paefe foreftieri pollono dirli. Come le ne troua- 
-no aliai dt qua, i quali dell’Areopago , ò fle i Comitii Roma- 
ni difcorrono, de non intendono niente del Configlio di Francia, 
del maneggio dell’entrate, &: dilld rdine de r Parlamenti Non 
é quello un’ abufare delle letter#} ^59£li ftatìij? fcrmadofi fo 
4amente ( oprag li amichi , non far proua di produre nuojif in- 
-ucntioni o^J^tncù'oli a’i coftumi ,Sc alle facendo del fuo tempo. 


Quan- 


3 ** 
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Quando rimanemo noi di prendere l’herba per la biada, il fio reJ 
per il fruttola feorza per il legno? non facciamo che tradurre,cor 
reggere,commentare, annotare,o fare fomarij de’ libri de gli anti- 
tichi?I quali fe hauelTero in quello modo oprato,proponendofi di 
'* ' non dire,ofcriuere fenza quehche folle flato detto,& fcritco altre 

volte,n6 farebbe fiata alcun arte ritrovata, ouero tutte farebbono 
rimafle Uretre ne’fuoi principij fenza augumétoriceuere . I perpe- 
fc, nt / im t:imirarnri.&: cótinuitraslatori , o c ómentatori fotto l’ altrui om-» 
brf cacciati fbnouerainènte ichiaui, norc-hauendo niente del ge- 
I h*!#!** nerofo,£5c non ofando qualche uolta di fare quello, che eglino ha- * 
no longamente ìqi parato . Non fi fidano mai di l oro fte ffi , Se feguo * 
no i pcitniin^uelle cofe,n elle q uali i poderi no* fi Tono co 1 prece- • 
deci accordati, in quèlTT m ài Rm am e n te, c h e non fono fiate pur an • 
cora ricercate, & nonìatàjjjjatìpuate mai,fe l’huomoìi coibenta * 
di quello,che è già trottato fenza niente aggiong erui . Per quella . 
occafione da qui innanzi io rifponderò a coloro , cliif s’oppongo- • 

^ no,eflere our troppo libri al mondo, 
v Horcdubbio,che,fe tutto quello,chefufcrittodagliantichi,K» 

( jr*lofofi,Hiftorici,Oratori,Poeti,Mcdici,Tfieologi,Iurifconfnlti fot 
fe fino alla noflra età peruenuto,ogni cofa de’libri pieno farebbe, 

* rfJ** Se non bifognerebbe altri mobili che libri'pe'TftTaftttauere. Sa- 
rebbe rimonto sf orzato a caihi nare , a giacere , Se a pofarfi fu i li- 
^ bri . Ve ne reflano ancora tanti,&: canti fe ne uanno di giorno in 
1*4 AVS* orno Scendo , che non potrebbe l’età huniana fupplire à legge 
non folamente q U elH in m olte feientie , ma ne pur in una parti- 
* .Jz" colare dottrina feri t ti,& di rado ancora alcuno ne uede gl’inuen-, 1. 

i tarij. La moltitudine è piu toflo di carico , che d’inflruttione , Se 0 '* 
C è molto meglio fermarli in pochi,che buoni fiano,che uagare p 

molti cattiui. Luciano bialìma un ignorante,che d’hauerairai 1 
bri fi gloriaua. Se Martiale fi mocca d’un’altro, che péf'aua di effo^^/n» 
re perquello dotto tenuto. Settecento mila 'Volumi nella Li breria^j'^ 


'•àio 


d’Àlefsàdriafi trouarono,iqulli pef IHl'lnL'dnsfllffnCPfli 1 Kiocò’tut- f 
"ti furono ihlTéme abbrufeiati . Gli huomini dotti uiportauanod»^ 
tutte le bande tutti i Libri loro,come a un theatro di dotrina. Se 


recitauano al Mufeo quitti aliante ne’ giuochi all’honore d’Apol- 
line,& delle Mule ordinati, riportando i uincitori gran prefenti à 
feienza , Se fama di tutt o il ntflp do . Talmente, che nilfitno dotto 
era riputato,che qualch€^f^no guadagnato non ui hauell’e. Titti 
Liuioc hiamanuellagranLibreria operabelliflimadella magnifi - 
<enza,& follccitudine Realc.Ma Seneca dice,che tpfa. tir magmi 

ccnza» 


i 
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cenza,ofollecitudinc , maun luHbftudiofo.& ancora no ftudiofo. 
percioche i Re Tolomei non l’haueuano iniieme poftaper cagios* 
ne di ftu dio,ma di Spettacolo . S i come aflài buoniini hueggono, 
che dimoiti Libri bene impresi, ben legati. Se dorati fi proueggo-' 
no, perche à pompa Solamente (eruano,i quali effi non guardano 
mai , ne permettono, che altri ui guardi, temendo di non bruttar- 
li.Cofi il Re Aitalo congregò à Pergamo à emulatone de i Tolo- ^ QCffP 
mei dugento mila uolumi, che furono da Marcantonio à Cleopa- 
tra ddMn,&!Trua»UffllP:Cén'£l-5n fl i quarantamila nella Libreria/ ^ 
dc ’^Gordiani , S e gran numero d’ifquiiiti in quella di LuculloT& T* 
d’Augulto. Sène trouano anche hoggidi di ben forniti infra i 
Chriftiani,& i Mahometifti. Ma per le professioni decorrendo, io 


ho letto. 


,che Didimo g rammatico coni pof e quattro mila Libri. Ap-p /j, 
rimila, che cofi arrogante era,che diceua di fare immortà^y 




6 ione fei mila, c he coli arrogante era,cne cuceua ni tare ìmmorta-y 
coloro,.! 1 quali le fue opere dedicaua. Cicerone diceua,che,fe gl 1* 


** ' o; j? 

anni duplicati fi fodero, non bafterebbe à leggere tutti i Poeti Li-> fc £ 
rici. Seneca penfaaltrettéto de i Libri de’Dialcttici.Nó c’è popolo, 
natione, gente, Città,Republica,Signoria,Dominio,Reame,Impei^o^ /* 
rio,chenon habbiai Suoi annali, & hiftorie.Lafola guerra di Mara < 
thonain Grecia trecento hiltorici fece ricuperare. & Plutarco nel ** A* *f> 
leuite ne cita piu di dugento, che non fi trouano. Salluftio,&Tito ai't-C 
Liuio i due migliori fra i Latini fono arriuati fino all’età noftra ira 
perfetti, & fcorretti,come molti altri eli minor conto Greci , Se Ro- 
mani. Non è posfibile di raccontarci Libri fcritri in Fificà,& Me- 
dicina, laquale fi è molte uolte mutata,& in diuerfi fette fpartita. A ^ Mvln 

riftotile quattro cento uolumi compofe.Varrone il piudotto fra i l * r . 
Romani altrettanri.Giuftiniano Imperatore per la eccefiìua molti - ' 
tudine de’Libri,che in ragione ciuile fi ritrouauano,fu coftretto di 
fare ordinare le Pandette,fopra lequali ( contra il fuo editto) Sono 
frati innumerabili Commentarii fabricati. S.Giouani Euangelifta, 
dice,che il modo non è capace per riceuere i Libri,che farebbono 
fitti di Giesù Chrifto,come è in progrello di tempo feguito,eflen- 
do frati fcritti infiniti Libri in tutte le lingue concernenti alla reli- 
gione Chriftiana,& all’efpofitioni del uecchio. Se nuouo teftamen 
to. Origine folo ha fcritto fei mila Libri. I Gotti,Vandali, Alani, Hu i 

ni,Longo bardi, Saracim, Turchi, & Tartari ineftimabile perdita al 
le Librerie, & corruttela alle lingue apportarono. Sono ancor arci if- 
fprenti i Libri fecondo ladifpoficione dei tempi, denaturac ele 1~_ 

r 11/ /vi! «nirrorì li rmiinnA. * 


v>S 


^ V^àefi/ne’quali fon fatti,5< l'opinioni de gli auttori,che li fcriuono. - . ... , 

« r>a<« wrtnw *■<% /lo 1 KIWI* /*K* C*i9r\ttAt\ il f^lTPIIA . 1 H flliullf 


Tunilitudine appunto de’ uini,che, fecondo il terreno , la qualità^ 


VA*** retili ,c 


* • 
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deU’aere, Se difpofitione dell'anno , la natura dellauire , Se indu- 
ftria del uignaiuolo fi cangiano . Ciafcuna età hailfuo genere par- 
ticolare di ragionare, cialcuna natione,& fecolo la fua frafe, ieri-, 
uendoi Greci, Sci Latini dWifteffo modo , & gli Hebrei, Cal- 
dei , & Arabi d’un’altro . Tutti non fono di durata. Se, corno ' 
molti leggiermente fc ne fanno , cofiinconrinente lì perdono.AL 
V) -Gjuni fono abbandonati per 1 ofeurità loro, o fertilità troppo affet- 
tata^jS^ la barbarle , dre irfelìi h truòùà. Altri Sprezzati corno 
Tnutili,o confumati à longo artftaréjo pWdtTfttJfer te giiétre7 cam- 
biamenti di lingue. Se di religioni, o male trafcritti,o corrotti, o fai» 
famente fuppofti. In altri non ui fono,che repliche noiofe, mutan 
dogli ordini, Se i termini. Plinio huomo di gran lettura dice, che, 
conferendo gli auttori, egli ha trouato de gli antichi di parola in- 
parola dai loro uicini copiati,i loro nomi tacendo, Scarnando piu 
d’eflerc colti in furto, che riconofcere il debito. Quelli, che in na 
luogo fono hauutiTrfftima,altroue come abominabili abbrufeiati 
fono . Quelli, che fono affetti à una determinata fetta, religione, 
o profeflione.fono letti da gli huomini della medefìma fetta, reli- 
gione^ profe filone folamente. Le poefìe,le orationi,epiftole, an- 
nali^ hiftorie, comedie, & tragedie non fono ueduti le non da_. 
quelli, che le lingue, in cui fono fcritte,intendono,Sc fuori di quel 
la la lor grafia communemente perdono. Alcunonon fe ne truo- 
ua, che piaccia,& fatisfacciaàtutti gli huomini, ouero che fìanori 
cerniti in tutti i luoghi, fe non fono fatti maturamente con gran 
t giudicio, & profondità di fapere per (involare grafia di D io,& per 
,t " *^ara bo ntà di natura alla fàftidioui ueccliiaia refi (tendo, S e dal fìlen. 

. tiTfct lTongaoblmionedifendendoli. L iomc paiono elfére quelli 
*thTlatone.Ariltotile,Hippocrate,Tolomeo,iquali non fermando- 
li nell’imagini delle cofe, Scneirombredciropinioni hanno drit- 
tamente filofofàro,& hanno per ciò fcanfato l’ingiurie del tempo, 
del fuoco, dell’acqua,delle guerre fra tante nationi,Sc fette contra 
rie in molte lingue trafportati,conferuando tuttauia quella mede-, 
ly* lima gratia.comefe appunto hoggi fatti follerò. percioche,licome' 

"il tempo le opinioni mal fondate abolifce,co li i giudicii infallibili 
‘ ' della natura intelligente, & fauiTconTérma, fempre la riputatione 

/ As rtV ty* Si 1 feritori augumentando, che l’hanno meglio ofIeruata,& 
i Il giudicio de l temp o fcuopre finalmente gli occolti man- 

t *i*f!Simenti di tutte le coie^ &che,per ellère padre di uerità, Schiudi. 

cejjyizapallione, ha fempre ufato di dare giulta fentenzadeìla ui- 
r / . ta,o della morte de gli ferirti. 

Hora, „ 




w ■*.y~ ■ 


w s» *• 






*» ' dV>** 


quifitilfimo, che la nerità infra gli huomini fitruoui, bifogna ne 
cclfiiriamente,che,abolite le prime, altre in luogo loro fuccedauo, . 
ouero perduti i Libri uecchi, oue elle contenute fono, di nuoue fe w '' 
pe faccino, il come l’altre cofe à mutatione fortopofte di continua 
\ generatione hanno di meftieri,per rinouarfi, & rfìanrenere cialcu 
♦,-una nella fuafpecic . In quella guifa prouedere alle lettere conuie- 
w* - ’ne, cercando di nuoue inuentioni di loro in cambio delle già pcr- 
^ ^.dute, mutando quel che non fta bene , o aggiongendo quello che 
_ ...^mafrea, accioche non li perdano,anzi 'vadano fempre miglioran- », 

cofe coltimi to_, delleqnalt 7 


. .do, percioc he fendo l , 'Vniuy fo di due cofecollituito, dell 

. l*ime fono perpetue", l'alrre mutakili, J & còmWfflffmó è, che le /* /v+fi t» 
>• ! _ IT:] .1 _ :l c. 1 . 1 . t «•rr’.l /l-ll- il ' .. I. 
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Hora ? dopò, che l’arri,& le feienze cominciano , crefconr,mu- ,, 
tanli,lbnoconferuatepercura,diligenza, memoria, medkatione. 


** 


Se perdute per trafcuraggine,pigritia,oblio,ignoranza,elTendo re- 
ità il ' 


:,comeii Cielo, il Sole, la Luna?£Taltre ftelle Hanno co- c+Akeil*?? 
£ -* ; ftantemente nel medelimo flato. male mutabili cominciano, & fi 


perpetue, 

(lantemeinc uti iitcuciHiiu uaiu. ma ic lliUHUiu kunuiauiiu, « 11- lycrpf *? w 
nifcono,nalcono,&: muoiono, crefcono, & diminuifeono incellan 1 cfkVtSht' 


‘"^temente, sforzandc.fi nondimeno tanto, che pofibno auuicinar- +. 

' ‘ - ‘ ' • - ■ 


► f»*.ifi ,& partecipare dell’eternità, non perfeuerando fempre in un me 
rir-\dcfimo flato, come le fuperiori,& diuine,màcontinuando le fpe- 



pofli, longa 


* • 


'‘.'■•"rMioflponno, continuamente fi rinouano, procreando perger- 

< *f» ** w.;_: bÌC- : J - C _ .1 : x l 'r-i _l_ 1» Jì__ jJii- 


huni,& femi de i limili à loro . Talmente, che perl’ordin^ della-» 
natura i giouani fempre a i uecchi fuccedono , Se i uiui ai morti, 
fenza, cne i loro generi manchino, iquali perquella uia corrie im 
mortali rimangon o . Magli huominj, d’anima diuina, &immor- 
tale - dotati , aspirano piu a tale perpetuanone,6: immortalità,ten 


V 

» 


tando di rimediare di quello modo alla debolezza, che in fe He! 


iipiranopiu 

:di 

I • 

nerando dei figliuoli , co’l mezo de’quali fperanoil lor nome 


/ 

l- 




fi conofcono. Cioè quelli, che hanno il corpo piu fertile gc 


laM 


6^_jegnaggio di perpetuare . Altri, che hanno l'anima meglio 
l --S'iflilpolla, producendo quello , che è proprio d'ella , come uir- , 3 


C *»*li*|ù , feien ze , ferirt i dotti , S^eleganti . 6^ altri tali frutti m , 

ti . .. giu no bili , pTu ammirabili-, SC'yivL durabili , che quelli de i 


( j - corpi, iquali eilì ai proprii figliuoli preferifeono, OC per liqua-< 7 *'** , 'Hfù*»Q. 
'^li s'efpongono uolonrariamente à tutte le fatichc,& pericoli, noa^wi»»^ 

ìnariurnnnflnla niri n#» h Onìndi n n m .%-»*•/*! ]*r / » . ^ 


Sparagnando la uira, ne la robba . Quindi nafee ne begli intellety A ^ ^ 

■ ri finfariabile cupidità d’honore , incitandoli giorno. Se notte à^* 


giorno. 


non 
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} i6 DELLA VICISSITVDINE l 

J^)6**Jnonfermarfiin cofe bade,& cafuali,macercare per atti uimiofi’ di 
J* VCcheto compenlare labreuità di queftauita per la memoria di tutta la poi 


i ^jdlerità. Quindi procede il marauigliolodelìderio di farli conofce- 
- re, di lafciare buona opinione,& d’acquiftare fama immortale. Et, 
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. inquanto migliori fono, tanto piu di peruenireà quello puuro del- 
immortalità, che tanto affettano,!! sforzano, percioche gli eccel- 
V«^kÌi orienti personaggi non haurebbono trauagliato per il pattato ^"^fr/' nÉ 
la fperanza,cne flettere lodati, & celebrati, come fono di prefenre, 
haueuano. Tali fono (tati gli antichi Poe ti, Oratori,Hi(torici,Medi- éré*L 
ci,Filofofi,Theologi,che tanti beiLibri hanno partorito,iquali glo mét* 
ria immortale loro apportano,& come immortali,che fono,moftra f 
. no àgli alnri la pietà,l’equità, & la giultiria, dichiarando i fecféti 
*+ della natur^tantoincielo,q uanto i nte r ra, i n legna no a' difcepoli 

% contengonCTiflf8¥ft?p?nFaelIempi!Ìdànnorimedncontra ìcin^L s 
„ u % i,fermità,& altri innuméfSBlli modi, fenzaiquali uiuerebbono peg ** <7 
% gio’che le beftie,non hauendo religione,dottrina,ne ciuiltà . Tali 
J- m ' A '^o tio fiate i Legislatori, che generano leggi , Se gouerni , dando a' / 

\ popoli modi di umere honelti , & durabili . Tali i giurifconfulri , ^T-*"** 


#♦ 


-, r 


Irjf 


che hanno indrizzari i negocii, i contratti, &*Te caùfe de’ p artico' 
gc»>v^/v/./! ar i>el P°fti edittii. Se gli ordini, inoltrando laragione di eia- 1 
v ' yfcuno,& auuertcdo quelle,che denno eflere olTeruate,o nnouate, 

. onero abolite . Tali i ualorofi Capitan i , che atti heroici fecero fpJL 

per la difcfa,& libertà de' loro paeli , Sondarono Imperii,& Monar s.r lA 
chie,edificarono città, feordandofi di tutti gli altri piaceri, à fin di 
lafciare memoria'immorurie à tutta la futura poltericà. Tali molti f 
illuftri'perfonaggijiquali per hauere eccellenti inuentioni inoltra- 
to, & ogni uirniett'ercitato.fono (lati grandemente ammirati fino 
ad edere alcuni di loro Itat i deificati per tali figliuoli. Se non g ià 
, ;/ per gli humani . La òndé,fe noi là ltenbtà del corpo biafim iamo , 

*4*con piu forte ragione debbiam o lai ìterilità dell’anima deté(t .are.& 


Ci 
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^ . afpirarc à limile immortalità, & l'ama, il desiderio di cui è infito na 

vMA r - - - • • • vi. 


1 ruralmente in rutti , per feruite di Stimolo aìd intraprendere atrio- 
nihonelte. Il Lauoratore odia la terra it erile-.il marito la mog lie, 
cXe. xtf*' tutti lodano piu Leocon omo,ch e i fuoi beni augumenta , cKe***wP**'fV 

< |KVwA\quello,chc folamente nello dato, in che perfuccedìone pii haha- 
* ' S' uuti,li manticne.Cofi non balta à Sapere pe* Libri, fenzajhrc 
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*' uuti,li manticne.Cofi non balta a Sapere pe Libri , fenzaf>flodurrc ^ ,* A— 
^ niente del l uo,che all a uerità aiuto a pporti.Platonedicefjehei Gre ’CV. 
hmnn mi gliorato q uello. chccla* Barbari imparato haueano.Ci 
cerone è eli parere, che gl’italiani fono Itati maggio^uiuaiigri/^^ 
j>cr fe medelìmi, che non furono i Greci , ouero fiuto migliore* *C 


^•1 
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\V ' 
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LI B R 

quel che da eflì haue 
fare il fimile? migliorar! 
ni hanno adietro lanciato. 




i ,ci mancano di buoni it\gegni,pro- 
ueduro,che bene inftruttifiano. Perauenturanon ce n’cpiuin un 
luogo,che in un’altro, ma per tutto qualfcTiuno fe ne ritruo^fi co 
“The in Francia,doue la natura harnmtc del do benignoiauore có- / JfjL 
partito, quanto in altri luoghi, noe liacuupo creatoXfirancefi infc- * 
riori à gli altri in fito, fertilità,& comacdltà 

,ciuili^à di coftumi, equità di leggl>gouer‘m^& durata 
la,h abilità . n«ll*arti 1 rfae rati y&ttu reani eh e,m arieti di tutte le 
►afceiiU 4 jrIpaere, ò altronde trasportate, abondanza di ter 
iroprii nemMfcto lingua uifitariper fignificarli,& efprimctli^ .» a 
nudine de* fjmjji P^ ^ct benq^niqJè-j;iati,K?iccamente fon 
ter rinftl^utiong de Apuani, oc int|attenIm^ito delli pro- 

irrilche,^ tilti ftiman<yPfut!l|fc loj^appafrf^re^fe cercane 
ìare menAiadj^^i doc^i i\n1^iono ellire pegr^J^tc 

r ri uirlr 1 r % r r à che riviva 

no gli artffflpnAeie in nreue.Ma conuiene , che à loro> 

potere tray«^Bio,fe nW^é^tpgtto dcglihuoniini,che* IbefrQ 
inoltrano ingrati a'lor%btnn»udfc,(S<:dellaprefcnte MOÙ^nu^din 
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F 


fi , cl^a Imen o^péàjjjc i a n a] 
inferuitiq àcCTirSRfin 

iitifc& fi trafili e* 



fe ofcure,fcde alle d 

ze,gratia aTIé7UÌnielTe,nou 




JafcG* 

fhpatr cC (£L 6&4.'*U. 
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